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OREFICE  E  SCULTORE  FIORENTINO 


DA  LUI.MSDSSDICO  aCSLlTTA, 

Nella   ^pale  ti   leggono  molte  impoitanli    notizie 
appartenenti  alle  Arti  ed  alla  Storia  dal  secolo  zvi. 

Ora  per  la  prima  9oUa  ridotta  a  buona  Uxi0at 
ed  accompagnata  con  note 

DA 
GIO.  PALAMEDE  CARFANI. 


MILANO 

DaOa  Società  Tipografica  Di'CcAssia  Itamani  , 

fiWtfn^  di  ••  Marglierita^  N/  iiiS, 

ANNO   l8o6. 
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PREFAZIONE 


DSL  SIGNOR 


DOTTOR  ANTONIO  COCCHI.  (») 


i 


L  sradimeuto  cbè  sogliono  iilòontrare  le 
notizie  de*  Professori  del  Disegno  appressi^ 
coloro,  che  le  belle  arti  amano  e  coltiva^ 
no ,  dei  quali  in  questo  erudito  secolo  èi 
graTide  il  numero ,  mi  fa  credere  che  lau« 
de?o^  possa  parere  ornai  l'impresa  già  pev^ 
un  secolo  e  mezzo  negletta»  di  puoblica^ 
colle  stampe  la  Vita  di  un  à  eccellente 
artefice  »  qual  fu  Benvenuto  Cellini  »  uno 
de^  migliori  allievi  dell*  insigne  Scuola  Fio« 
rentina  :  e  tanto  pia  di  ciò  mi  lusingo  # 
quanto  meno  ttovo  parlato  di  lui  neir  i- 
storie  finora  pubblicate ,  per  altro  con  mol« 
la  diligenza  scritte  e  raccolte   sii  tale  argo* 


(*)  Questa  prefazione  posta  in  fronte  aHa  prima  ed!* 
zione  della  Vita  del  CeUùU  e  quindi  ristampata  nel  seooii» 
do  tomo  dei  Discorsi  toscani  del  Coccin ,  non  merita» 
per  quanto  mi  pare ,  la  sanguinosa  censura,  che  ne  fece 
H  Baretti  al  Num.  viit.  della  sua  Frusta  Letteraria  (Vedi 
più  abbasso  a  pag-  XIV.  )  9  massimamente  se  si  riflette  ^ 
che  Io  stile  di  una  prefazione  non  può  ammettere  quella 
vivacità  ed  evidenza,  che  il  Baretti  avrebbe  desiderate^ 
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mento  •  S^aggìugne  al  pregio  della  novità 
un  altro  pìu  raro  ,  cioè"  l'essere  questi  rac- 
conti sommamente  autentici  ,  come  sci*itti 
da  lui  medesimo  in  matura  età ,  e  col  prin- 
cipal  riguardo  ali* ammaestramento  e  utilità 
altrui  neiringegnese  opere  deir  arti ,  ch*egU 
ottimamente  possedeva  •  Vi  sono  però  an- 
Gora  moltissime  circostanze,  che  hanno  re* 
Iasione  co*  più  importanti  punti  dell*  istoria 
ubiyersale  dt  que'  tempi ,  ayendo  costai  avu- 
to occasione  ^  ò  per  Tesercizio  di  suo  me* 
atiero  o  per  lo  continuo  moto  in  cui  visse. ^ 
di  parli^re  o  di  trattare  con  molti  dc*pi4 
illustri  personaggi  del  suo  secolo  ;  oui^e 
anco  per  onesto  reodesi  quest*  Opera  fiù 
oonsiaerabile  ;  osservandosi  pur  tropno^cke 
dalle  minute  azioni  e  familiari  di^orrì 
degli  uomini  può  meglio  ritrarsi  il  rcrace 
carattere  di  lor  costume  »  che  dal  composto 
contegno  nell*  azioni  loro  più  solenni  a 
dalla  pittura  per  lo  più  ideale  »  che  ne  fan- 
no le  maestose  istorie  • 

Non  voglio  però  dissimulare ,  che  per 
entro  a  questi  racconti  molte  cose  sono 
«parse  in  biasimo  altrui ,  alle  quali  non  va 
forse  prestata  intera  fede  ;  noa  perchè  TAu- 
tore  non  sembri  assai  aMito  amico  del  ve- 
ro^ ma  perchè  rapportandosi  esso  alla  fa- 
ma vaga,  0  sovente  fallace,  o  alle  confet- 
ture, può  essere  stato  senza  sua  colpa  in 
inganno.  Ne  la  sola  sua  maldicenza  potreb^ 
be  dar  fastidio  ad  alcuno  ,  ma  V  incredibili 
cose  altresì  »  che  ei  racconta^  forse 


redrbili  ^ 
gli  sce-  \^ 
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merebbero  Fautori  là  ,  se  non  si  riflettesse  » 
che  tutto  ciò  può  aver  egli  detto  di  buopa 
fede  9  credendo  averle  veramente  vedute  » 
quando  realmente  non  furono  altro  che 
sogni  o  illusioni  d*un*  offesa  fantasia.  Cosi 
Tanno  intesi  i  suoi  incantesimi ,  ov*  ei  con- 
fessa che  furono  adoprati  velenosi  profumi, 
e  le  sue  visioui ,  ove  Tinfermità ,  il  disagio 
o  qualche  saldo  e  puogeute  pensiero,  e 
più  di  tutto  la  solitudine,  e  la  continuazio- 
ne perpetua  neiristessa  situazione  di  corpo 
non  gli  lasciava  affatto  distinguere  il  sonno 
dalla  vigilia  :  il  che  è  credibile  ,  che  acca- 
duto anche  sia  a  molti  altri  savj  e  onorati 
uomini ,  suir  asserzione  de*  quali  si  fonda* 
no  le  narrazioni  di  tanti  famosi  avvenimen- 
ti contra  Teterne,  immutabili  leggi  della  na- 
tura. 

Non  vorrei  nemmeno  che  altri  mi 
condannasse  per  aver  reso  pubblico  uno 
Scritto,  ove  alcune  delle  narrate  azioni  o 
deir  Autore  ìstesso  o  dei  suoi  contempo- 
ranei son  di  rio  esempio  anzi  che  no  : 
parmi  che  molto  utile  sia  sempre  per  es* 
aere  ad  ognuno  il  diventare  per  tempo  c^ 
aperto  de'  vizj  umani ,  non  meno  che  del 
Talore  ;  e  che  gran  parte  della  prudenza 
aia  il  sapere  evitare  ì  danni  ^  che'  troppo 
spesso  apporta  il  facilmente  fidarsi  alla  mal 
supposta  da  alcuni  naturai  bontà  del  cucile 
«mano  :  della  qual  perniciosa  fiducia  più 
presto  che-  aspettar  che  ci  spogli  la  lun^ 
•ipeffienza   del    commercio    cogli  uomini  # 
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meglio  fia  ,  8*io  uoa  m^ingamio^  a  spese 
altrui  imparare  a  Jeporla  sul  bei  princi* 
pio  .  A  questo  fine  conducono  certamente 
r  istorie  più  vere ,  dalle  quali  tutte  con  evi- 
denza si  comprende  essere  gli  uomini  di 
lor  natura  malvagi  ,  ove  qualche  interesse 
non  gV  induca  ad  operare  altrimenti .  Sic- 
ché se  questa  istoria  conferma  notabilmente 
tal  sentimento ,  io  crederei  niun  biasimo 
doverne  venire  a  mecche  la  pubblico*  Ma 
vedendosi  in  essa  manifestamente  in  quanti 
perìcoli  e  difficoltà  conducano  i  troppo  sin- 
ceri parlari  ,  le  maniere  aspre,  risentite,  e 
gr  implacabili  sdegni,  di  cui  si  vede  che  si 
dilettava  il  nostro  Autore ,  io  non  dubito 
che  questa  lettura  sia  molto  per  giovare 
alla  docile  gioventù  anche  nel  costume , 
portandola  ad  amare  piuttosto  i  dolci  e 
piacevoli  modi,  come  più  idonei  a  cattiva- 
re la  benevolenza  degli  uomini  • 

Ho  conservato  esattamente  (eccetto  che 
in  alcuni  pochi  periodi  nel  principio,  che 
malamente  intendere  si  potevano)  la  strut- 
tura del  discorso  ,  qual  io  Tho  trovata  nel 
MS.,  benché  in  alcuni  luoghi  qualche  poco 
diversa  dalPuso  stabilito.  L^Antore  confes* 
sa  non  avere  avuto  Terudizione  delle  lelterc 
latine ,  le  quali  sogliono  assuefare  a  una 
costante  e  fissa  forma  di  parole  ;  ma  con- 
tuttociò  condonandogli  queste  piccole  ne- 
gligenze ,  si  può  dareli  fa  lode  d'  esprimer 
tutto  con  molta  facilità  e  vivezza  ,  e  ben* 
che  in  istile    umilissimo    e   rimesso,    pogo 
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sembra  discostarsi  dalla  comune  eloquenza 
de*  migliori  scrittori  italiani  :  pregio  prò* 
prìo  e  naturale  del  'volgar  fiorentino  »  col 
quale  è  impossibile  lo  scriyere  rozzamente^ 
aTendolò  da  qualche  secolo  un  tacito  con* 
senso  degli  altri  popoli  d'Italia  scelto  ,  co« 
me  più  culto  e  più  l^giadro  »  e  consacra-* 
to  al  nobile  uso  de*  pubblici  Scritti* 

Tutto  ciò  ho  creduto  necessario  av« 
yertire  per  procacciarmi  più  facilmente  la 
Tostra  approTazione  •  Ledete  e  vivete  fe- 
lici . 
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INTORNO  ALLE   OPEBE 

DI  BENVENUTO  CELLINI. 


BARETTI  Frusta.  LeUerarìa  K.»  viii. 


No 


I  oi  non  abbiamo  alcun  libro  niella  no- 
stra lingua  tanto  dilettevole  a  leggersi  quaii* 
to  la  Vita  di  quel  Benvenuto  Cellinì  scrìt* 
ta  da  lui  medesimo  nel  puro  e  pretto  par^ 
lare  della  plebe  fiorentina.  Quel  Celti  ni 
dipinse  quivi  sé  stesso  con  sommissima  in- 
genuità e  tal  quale  si  sentiva  d*essere  ;  vale 
a  dire  br^ivissimo  nelPArti  del  Disegno  e 
adoratore  di  esse  non  meno  che  de*  Lette* 
fati  e  spezialmente  de*  poeti  ^  abbenchè  sen- 
za alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stesso 
e  senza  saper  più  di  Poesia,  che  quel  poco 
saputo  per  natura  generalmente  da  tutti  i 
vivaci  Nativi  di  Terra  Toscana.  Si  dipinse, 
dico ,  come  sentiva  d*essere ,  cioè  animoso 
come  un  Granatiere  francese ,  vendicativo 
come  una  vipera  ,  superstizioso  in  sommo 
grado  e  pieno  di  bizzarria  e  di  capricci, 
galante  in  un  crocchio  d*amici  «  ma  poco 
suscettibile  di  tenera  amicizia ,  lascivo  anzi 
che  casto  ,  un  poco  trac^itore  senza  credersi 
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làle»  un  poco  myidioso  e  maligno  «  millaa- 
tatore  ^  Tano  senza  sospettarsi'  tale,  senza 
affettazione  j  con  una  dose  di  matto  non 
mediocre  9  accompagnata  da  ferma  fiducia 
d^essere  molto  savio ,  circospetto  e  prudente. 
Di  questo  tal  carattere  Timpeluoso  Benve* 
nuto  si  dipinge  nella  sua  Vita  senza'  pea* 
sanri  su  più  che  tanto,  persuasissimo  sem« 
pre  di  dipingere  un  eroe  •  Eppare  questa 
strana  pitttira  di  sé  stesso  riesce  piacevo- 
lissima a*  l^gitori  ;  perchè  si  vede  chiaro, 
che  non  è  fetta  a  studio  f  ma  che  è  detta- 
ta da  una  fantasia  infuocata  e  rapida,  e 
eh'  egli  ha  prima  scritto  che  'pensato  :  e  it 
diletto  che  ne  dà  mi  pare,  che  sia  un  po^ 

Earente  di  quello  che  proviamo  nel  vedere 
ellì  ma  disperati  animali ,  armati  d'unghio« 
ni  e  dì  tremende  zanne ,  quando  siamo 
in  luogo  da  poterli  vedere  senza  pericolo 
d'essere  da  essi  tocchi  ed  offesi .  £  tanto 
più  riesce  quel  suo  libro  piacevole  a  leg- 
gersi» quanto  che»  oltre  a  quella  viva  e 
naturai  pittura  di  sé  medesimo,  egli  ne  dà 
anche  molte  rare  e  curiosissime  notizie  de' 
suoi  tempi  e  specialmente  delle  G)rti  di 
Ron^a  ,  di  Firenze  e  di  Parigi ,  e  ne  paila 
minutamente  dì  molte  persone  già  a  noi 
note  d'altronde ,  come  a  dire  d  alcuni  fa* 
mosi  Papi ,  di  Francesco  I.,  del  Contesta* 
bile  di  Borbone,  di  Madama  d'Etampes  e 
d'altri  personaggi  mentovati  spesso  nelle  sto- 
rie di  que' tempi;  mostrandoceli  non  come 
fono  nelle  itone  grayemenle  «  superficiale 
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mente  descritti  da  autori,  cbe  noa  li  conob^ 
l>ero  di  persona  «  ma  come  apparirebbero 
-verbigrazia  ael  semplice  e  famiUar  discorto' 
d*  un  loro  Confidente  o  domestico  serTi- 
dorè  :  sicché  io  ne  raccomando  là  lettura 
a  chiunque  ama  di  leggere  un  bel  libro  « 
assicurando  ognuno ,  che  questo  è  proprio 
un  libro  bello  ed  unico  net  suo  genere  e 
«he  può  giovare  assai  ad  avanzarci  nel  co* 
noscimento  delia  natura  dell*  uomo .  La 
prefazione  però  postagli  in  fronte  dal  Cocchi 
e  una  cosa  insulsa  e  melensa ,  non  avendo 
il  morto  scrivere  del  Cocchi  in  tale  prefa- 
zione alcuna  proporzione  collo  scrivere  vivo, 
'«ivissimo  e  tutto  pittoresco  di  Benvenuto 
Cellini  nella  sua  Vita.  V.  anche  il  N»  IIL 


TIRABOSCHI  Storia   Letteraria  lib.  III. 


B= 


benvenuto  Cellini  ha  scritta  egli  stesso 
la  sua  Vita ,  che  dopo  essersi  lungamente 
giaciuta  inedita ,  è  stata  stampata  in  Napoli 
colia  data  di  Colonia  nel  lySo;  e  se  l'edi- 
zione ne  fosse  riuscita  più  corretta  e  più 
esuta  ,  eUa  sarebbe  una  delle  più  piacevoli 
cose ,  c&e  legger  si  possano  ;  cosi  il  Cellini 
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descrive  sinceramente  k>  strano  suo  umore 
e  le  ^e  curiose.. avventure.. Delle  maravi^ 
gliose  opere  da  lui  fatte  nelK  oreficeria  ci 
uà  una  breve  »  ma  giusta  idea  il  Vasari, 
dicendo:  quando  Mùese  all'orefice  in  sua  ^ 
giovanezza  non,  ebbe  pari  né  averà  forse 
in  molti  anni  in  quella  professione  ,  e  in 
fare  bellissime  ^ure  in  tondo  o  basso  ri- 
lievo e  tupte  altre  opere  di  quel  mestie^ 
ro .  Legò  giofe  e  adornò  di  castoni  maro* 
tigliosi,  con  figurine  tanto  benfatte  e 
ulcune  volte  tanto  bizzarre  e  capricciose  , 
che  non  si  può  -  né  pia  né  meglio  immagi- 
nare «  Le  medaglie  ancora  ^  che  in  sua 
gioventù  fece  d'oro  e  d'argento  ,  futsono 
condotte  con  incredibile  diUgenza ,  ni  si 
possono  lodare  tanto  che  basti .  La  stessa 
lode  sì  dee  alle  opere  di  scultura  da  lui 
disegnate  ed  eseguile  ;  e  il  Vasari  osserva  » 
che  è  cosa  maravigliosa  a  riilettere  come 
Benvenuto^  dopo  essersi  per  più  anni  eser- 
citato in  piccoli  e  minuti  lavori ,  riuscisse 
poi  a  sì  gran  perfezione  anche  ne' grandi  « 
alcuni  de  quau  egli  descrive  •  ]!4è  il  Gel  lini 
fu  solo  artefice,  ma  anche  scrittore  de* pre- 
cetti deir  arte  ;  e  ne  abbiamo  due  trattati  » 
uno  intorno  alle  otto  principali  parti 'del- 
r  oreficeria  e  Taltro  intorno^  air  arte  della 
scultura,  stampati  in  Firenze  nel  i56fl  e 
poscia  di  nuovo  con  qualche  giunta  nel 
1781 ,  e  assai  pregiati  dagli  intendenti  delle 
belle  arti.  n 
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M. 


La  per  seguire  i  poeti    non  si  dimentn 
chi   fienvenuio   Cellioi»    famoso  artefice  # 
talento  oltre  misura  bizzarro,   i  cui  Trat* 
tati    deir  OriGceria    e   della  Scultura  som* 
ministrano    grande   quantità    di  vocaboli  a 
di  forme  relative  alle  Arti,  oltreché  abbon- 
dano  d^ottimi    preeelii  e  di  regole  per  la 
pratica  e  per  la  intelligenza  dell'  Arti  stes- 
se •  La  vita  sua   da  sé    medesimo  scritta  è 
una  delie  cose  più  vivaci  che  abbia  la  lio» 
gua  italiana  »   sì    per  le  cose   che  descritte 
vi  sono ,  sì  per  il  modo  •  G)stui  è  speziai* 
mente   mirabile  nel    dipingere  al  vivo  i^a 
pochi  tratti  i   caratteri ,  gh  affetti  ^  le  fiso- 
npmie,  I  moti,  e  i  ve^  delle  persone.  Qui 
giova  avvertir  di.  passaggio ,  che  fra  eli  aii* 
tari,  italiani  del  Cinquecento    ri^lende  or- 
dinariamente più  filosofia  nellci  opere  degli 
eccellenti  artisti,  ohe  .in  quelle  de'srandt 
Letterati;  perchè  Questi  preoccupati  lurono 
la  maggipr  parte  dalle  .  opioioni ,   o  vere  o 
false  cne  fossero ,  da.  essi  bevute  nelle  scuok 
le  e  W  libri;    dave  gli  altri   andarono  ici 
traiccia. della, natura  e  d^Ua  verità,  condot^ 
dal  >sol0  raziocinio.. . 
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V AUTORE  DELLE  NOTE 


AI   LETTORI. 


jLJopo  la  serwMa  prefazione  del  ceL  Sig. 
Aoionio  Cocchi  e  gli  autorevoli  elogi  delle 
epere  di  Benvenuto  Cetlini ,  che  io  ho  óre» 
malo  cpporàmo  di  mettere  in  fronte  a  que-- 
sta  edizione  ,  mi  sarei  volentieri  disperi» 
smto  dal  soggiungere  alcun  mio  proemio  > 
se  non  mi  fossi  creduto  in  dovere  di  met- 
ter  sott^  occhio  al  lettore  alcune  ulteriori 
ees^rvazioni  sulla  natura  e  sulle  wcende 
di  questo  libro ,  onde  potere  così  più  esat- 
tamente informarlo  del  metodo,  con  cui  io 
ha  sperato  di  migliorarlo  ,  inàroducendovi 
moltissime  correzioni ,  ed  accompagnandolo 
con  varie  mie  note  risguardanti  la  lingua 
e  ìm  storia. 

E  prima  di  tutto  per  savtamease  giù- 
diemm  in  questo  proposito,  pormi  «m  il 
Jfew.  Ceilini  r.I.  B 


Digitized 


by  Google 


sr  ìli 

lettore  non  si  debba  mai  dimenticare ,  che 
questo  libro  per  quanto  abbondi  di  bellezze 
di  stilè'  e  di  squisiti  fiori  di  lingua ,  ò  la^ 
voro  di  un  artista ,  che  quantunque  dotato 
di  molto  ingegno  e  di  fantasia  straordina- 
ria^ 'era   spro^^veduto    affatto    di   regolare 
educazione   letteraria ,    e    senza  aver  mai 
armto  precetti  di  grammatica  alcuna  ,  seri» 
veva  colla  lingua  ^  cogli   idiotisfhi   e  colla 
stesso  disordine ,   con  cui  favellava  a  què 
tempi  il  volgo  dt  Firenze  e  di  Roma.   Quin^ 
di  le  frequenti  sconcordanze  ,  le  storpiature 
de'  "vocaboli ,  le  costruzioni   inesatte   e  le 
stravaganti  irregolarità  ne"  periodi  devonsi 
bene  spesso  coìisiderare  come  originali*  È 
ciò  parrà  tanto  pia  probabile  se  si  rifletterà, 
ohe  1/ 'Celi ini  trasportato  dal  suo  impetuoso 
temperamento  riscaldavasi  non  poco  nelle, 
sue  narrazioni ,  e   volendo    alla  sua    ma-- 
niera  dipingere  tutte  le  circostanze  dei  fatti 
e;^ delle    persone^   non, poteva  tener  sctn'-. 
prc  dietro  al  filo  del  discorso ,   massima^, 
mente  non  iscrivendo  egli  stesso  <.  ma  det^, 
Uindo  rapidamente  la  sua  opera  ad  un  ragaz^, 
zo.  «  mentre  egli  lavorava  nella  sua  professio\ 
ne.  Per  verità  s* accorse  egli  stesso  di  questi 
difetti  del  s\io  dettato;  ed  avealo  perciò  SQf\ 
foposto  agli  ocelli  del.NdLtcWi^  perchè  ne  la 
correggesse .   Ma  come  si  vede  dalla  Let^ 
fera  del  Celli  ni,  che  io  fo  precedere  a  quor 
sta  Vita  ,  non  volle  quel  granàC.  uomo  meis 
^  ter  mano   ai  manoscritti  delt  amico  ^  per' 
timpir^  iewa  duhbio  di  non  togiietvi  quella. 
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'twdeUza  ed  originale  vivacità  ,  òhe  né  fof^ 
mano  U  pia  bel  pregio . 

Sono  però  di  opinione ,  die  assai  pia 
corretCu  sarebbe  riuscita  quest'opera^  se  il 
Celimi  stesso  t avesse  pubblicata  colle  starn^ 
pe;  giacché  abbastanza  corretti  riuscirona 
i  suoi  Trattati  suir  Oreficeria ,  di  cui  dokr 
biamo  a  lui  là  prima  edizione .  Ma  il  Cel- 
liai  mori  lasciMdo  inedita  la  sua  Vita  ^ 
Molte  copie  ne  furono  trascritte .  a  marta 
dall'  originale  :  gli  Scrittori  parlandone 
con  grandissima  lode  ne  fecero  desidera-- 
re  la  pubblicazione,  e  finalmente  nel  lySo^ 
i6o  anni  dopo  la  morte  dell'autore  »  questa 
Vita  comparve  stampata  in  Napoli  colla 
data  di  Colonia  y  e  portando  essa  in  fron^ 
te  la  prefazione  del  Sig.  Antonio  Coc* 
ehi  >  pare  "verosimile ,  che  questi  ne  fisse 
V  editore . 

Non  ripeterò   qui   i   rimprovett  d  in- 
fedeltà   e  di  scorrezione ,  che  furono  fatti 
a  questa   edizione»  Basti  il  riflettere,  cha 
fii  perciò  espressamente  rigettata  dai  com" 
pilatori  del    Vocabolario   della    Crusca  del 
ij3S,  i  quali   avendo  ammesso    il  Celliut 
fra  gli  autori,  di  lingua ,    non  vollero   ci* 
lare  cìie  il  manoscritto  di  Lorenzo  Maria 
Cavalcanti ,  posseduto   in  queW  epoca    dal 
chiarissimo  Francesco  Redi .    Siccome  però 
la  Vka  del  Ceiliai  f^  con  avidità  letta  0 
ricercata   in  Italia   e  fuori  ^  così  la  prima 
edizione  fu  tosto  contraffatta  \  ed  iri^^ue" 
U^  occasione   H  testo    dei  CeUini  n^^  nU^ 
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giiorò  punèo  ,  essendovi  ami  stMe  intruse 
•  non  poche  arbitrane  ed  inutili  correziom\ 
oltre  un  considerei^ol  numero  di  nuovi  er- 
rori tipoffrafici  (t) . 

In  questo  stato  di  cose  sarebbe  stata 
stolida  impresa  il  volere  ora  ristampare 
questo  libro  senui  ricorrere  di  nuovo  ed 
manoscritti  per  darlo  finalmente  in  una 
condizione  meno  sconvenevole  alla  riputa* 
zione^  che  si  i  meritata  •  Abbiamo  da  prin^ 
cipio  sperato  di  poterlo  riscontrare  sul  men^ 
tovato  manoscritto  posseduto  dal  Redi  /  ma 
sventuratamente  non  ci  pA  posnbile  di  assi* 
turarci  neppure  se  questo  siasi  o  no  conser- 
vato  dagli  eredi  di  quelV  insigne  letterato  , 
che  trasportarono  ad  Arezzo  gli  altri  libri  del 
medesimo .  In  mancanza  di  questo  codice 
(per  altro  non  originale ,  come  pare  dal 
poco  che  se  ne  cita  qua  e  là  nel  f^'òcabo^ 
lario  della  Crusca)  ci  siamo  diretti  ad  un 
altro  ottimo  manoscritto^  che  si  conserva  nd*' 
ia  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze^  dove 
graziosamente  ci  fu  concesso  di  far  rica^ 
vare  tutte  le  varianti  risultate  dopo  un 
esatto  confronto  della  prima  edizione  ciU 
detto  esemplare  . 


(O  Siccome  la  prima  edizione  ha  sempre  un  me- 
rito stille  altre  anche  per  la  sola  anzianità ,  così  credo 
atile  di  avvertire  9  che  l'edizione  contraffiitta  di  questa 
Vita  si  distinse  dalla  genuina  per  essere  in  carta  pift 
cattiva,  e  per  avere  i  numeri  alle  pagine  della  Tavola 
ddtc  persone  nominate  ;  le  (piali  pagine  non  sono  segnala 
e«ii  numeti  sacUa  pnma  • 
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Quella    diligenza    è   staùa  per  verità 
ymttìcata.amAe  dacfdAa  dirótta  la  ristaine 
fng'^4Ìi  tftsesta^  f^ita;  che  è  :itata  ultimamente 
jfaàiditata  in  -  Milano   coi   torchj   di  G\o. 
SìUestri  ;  ma  con  sorpresa  ho  veduto ,  cìie 
«fapo  èssere  state  inserite  ne'  vrimi  fogli  le 
'wrriamtt'  Laurenziane  si  è  abaandonaùo  in 
seguito  i/uesto  metodo ,  ^copiandosi    esatta* 
unente  temone  di  Napoli^  e  rimettendosi 
€sUa  fine  delP  Ope^a  le  Tforianti  suddette  , 
in  nìonero  altronde  minore  di -quelle^  die  a 
noi  4ono  ^tate   trastnesse  .    Io   ho  creduto 
THe^ìJO  di  fame  un  uso  diverso  ,  cgUocan^ 
doie  cioè  nel  testo  quando  ho  vediUo  J  che 
s^etaiìtialmeTUe   i4  riempivano  quahha  la- 
fsuna  ^  vi  reittìfic€ivano  •  o    miguoravano   il 
^enso    o   la   costruuone ,    e  trascurandole 
iniemmente  quando  mi  sono  sembrate  inap^ 
portane    o  inutili:    e  po.^so   con   qualche 
t!0mpiàcemza    assicurare    di  a^ere  con  tale 
>aui0rer0oÌB    soccorso    resi    chiari  ed  interi 
infiniti  luoghi  di  questo  tesio  ,  come  potrà 
facilmente  accorgersi  chiunque  si  prenderà 
ia  briga  di  paragonarlo  con   quello  delie 
edisieni  anteriori .  Oltre  le    correzioni  de- 
rimase  dal  manoscritto^  alcune  altre  ne  ho 
tratte    dal   T^ocabolario   della    Crusca  ,  itp 
cui  molti  passi   del    Cellini    vengono   citati 
fui  già  lodato  còdice   del  Redi .    T^on  ho 
peto  voluto  adottarle  tutte  ,  perchè  talvolta 
in  luogo  ili  migliorale    il,  testo  ^  lo  avreb- 
bero reso  Tfieno    originale  ,   essendovi  '  sop- 
pressa qualche  parala  anchfi  di  quelli  Mr 
£env.  Cellini  f^.  l  1>  * 
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^e  projfiie  del  nostro  autore .  EJinatment& 
debbo  confessare  di  avere  fatua  ^  sebbene 
assai  di  rado^  gualche  picciolissima  cor- 
rezione a  mio  soliì  arbitrio.  Non  sospetti 
però  alcuno  ,  che  io  abbia  con  ciò  violata 
quella  scrupolosa  fedeltà  ,  che  è  il  primo  ^ 
dovere  di  un  editore.  Ho  avvertito  il  letù> 
ra  quando  la  variazione  da  me  introdot* 
tu  riusciva  di  gualche  importanza  od  era 
meno  evidentemente  voluta  dal  contesto  . 
Nel  resto  non  mi  sono  fatto  lecitxk  di  cor- 
y^gffcre  che  quegli  errori^  i  quali  non  han- 
no alcuna  analogia  collo  stile  del  Celiiiii 
né  cogli  idiotismi  popolari ,  ma  che  deb^ 
bonsi  a  buon  diritto  attribuire  ai  soli  ama^ 
nuensi ,  in  balia  de^  quali  è  stato  per  tanta 
tempo  questo  libro  fi).  Per  questa  stessa 
ragione  ho  io  interamente  abbandonata 
queir  antiquata  e  mal  intesa  ortografia,  co:i 
cui  finora  fu  maltrattata  questa  FÌta^  Al- 
cuni periodi  privi  di  ^nso  nella  edizione 
di  Scapoli  sono  diventati  regolarissimi  colla 
sola  trasposizione  di  un  punto  o  di  una 
virgola y  e  mi  lusingo  die  molti  di  essi,  i 
quali  sono  originariamente  difettosi  ed  oscu^ 


(r)  Ecco  un  saggio  delle  mie  correzioni ,  cavare  il 
fazzo  del  capo  ^  cavare  il  ruzzo  ce.:  birillo  a  berillo:  cani 
maschitU  C3  cani  mastini  :  male  augurio  S  mal  augurio  t 
grande  cose  C3  grandi  cose  :  una  sol  volta  S  una  sola  voU 
(a  :  un  poca  ^insalata  ;z{  un  poco  d^ insalata  :  punta  di  spe^ 
ronza  n^  punto  di  speranza  :  gV  occhi  ::;  gli  occhi  ;  essu^ 
«M^  U  essere  stato  ^  e  simili  • 
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ri 9  lo  compariranno  ora  assai*  meno  col* 
tajiUo  di  qualche  nuova  parentesi^  colf  e-^ 
satùa  separatione  de*  memori  delle  proposi'- 
zioniy  e  colla  avvertita  liberalità  o  parsimonia 
delle  virgole . 

Restami  a  far  qualche  cenno  delle 
annotazioni .  ^Yactandosi  di  un  libro^  di 
lingua  ,  la  mia  prima  idea  veramente  si 
era  soltanto  di  dar  le  dichiarazioni  dei  vo* 
cabali  meno  tra  noi  conosciuti ,  non  die 
di  avvertire  per  vantaggio  de*  Giovani  queU 
le  licenze  del  Celiini^  che  sono  dall'  uso 
dei  pia  gravi  Scrittori  riprovate.  In  seguito^ 
osservando  che  Fautore  indica  per  lo  piti 
vèoUo  oscuramente  le  persone  ^  le  epoche  e  i 
fatti  pubblici^  che  introduce  nell^  sua  storiai^ 
e  di  cui  per  verità^  egli  ci  fa  desiderare  di  a-- 
vere  una  sufficiente  conoscenza^  mi  sono  in-* 
dotto  a  farne  io  medesimo  le  spiegazioni^ 
anche  per  notare  quando  riusciva  opportuno^ 
la  consonanza  o  dissonania  di  quanto  dice 
i/Cellini  con  quello  die  dicono  altri  insigni 
Scrittori.  Forse  senza  accorgermi  sarò  io  sta* 
to  talvolta  troppo  diffuso  e  minuto  al  di  là 
di  quello  che  mi  era  proposto  ;  ma  siccome 
le  mie  nqte  storiche  riguardano  per  lo  pia 
le  notizie  di  Artisti  eccellenti  ,  di  perso- 
naggi ragguardevolissimi  ,  di  fatti  segna- 
lati  e  finalmente  di  tempi  veramente  aurei 
per  le  belle  arti  e  per  le  lettere  ,  così  mi 
lusingo ,  che  non  saranno,  per  riuscir  nóiOf 
ie  ai  lettori  .  So  quanto  in  materia  di  un-- 
gua  e  di  ciudizior^   discendano  a  sottiUsi' 
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Urne  ossetpazioni  anche  i  commentatori  pia 
giudiziosi.  Altn>9de^io  ha  aitata  sempre  il 
pensiero  ai  GhiféÉhi  W  *ai  memo  istruiti  , 
non  potendomi  arrogare  per  nessun  titolo 
di  insignarè  cosa  alcuna  ai  Leiteratié 

Con  magffore  quantità  di  manoscritti 
e  con  più^  estese  cognirJoni  si  potrà  senza 
dubbio  ffugliorare  ancora  questa  P^ita  tan* 
io  nel  testo  quanto  nelle  dilucidazionL  In» 
tanto  io  presento  alla  repubhlha  letteraria 
auel  che  io  potuto  fare  di  me^Uo  ;  e  mi 
lusingo j  che  ella  riguarderà  di  buon  oooliio 
le  fatiche  dà  me  intraprese  per  rendere  pia 
Matto  e  pia  interessante  un  libro  [di  tanta 
grido  ,  e  che  immeritevolmente  è  stato /in* 
ora  coti  poco  curato  • 
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LETTERA 

DI   BENVENUTO  CELLINI   (*) 


MoUo  Eccellentissimo  virtuoso 
M.  Bevevetto  Vjrcbi. 


'odo  dappoi  che  Vostra  Signoria  mi  di- 
ce ,  che  cotesto  semplice  discorso  della  vit^ 
mìa  più  vi  sodìsGk  io  cotesto  puro  modo  ^ 
che  essendo  rilimato  e  ritocco  da  altri ,  per 
la  qual  cosa  non  apparirebbe  tanto  la  re- 
rità  in  (Tuant^  io  ho  scritto;  perchè  nd 
8on  guardato  di  non  dire  nessuna  dì  quelle 
cose ,  che  con  la  memoria  io  yada  a  ten- 
tone,  anzi  ho  detto  la  pura  verità ,  lascian- 
do gran  parte  di  certi  mirabili  accidenti, 
che  altri  che  facesse  tal  cosa  ne  arebbe 
iatto  molto  capitale;  ma  per  avere  avuti» 
da  dire  tante  gran  cose  e  per  non  fare 
troppo  gran  volume ,  ho  volato  lasciare 
gran  parte  delle  piccole .  Io  mando  il  mio 
servitore,  acciocché  voi  gli  diate  la  mW 
bisaccia  e  il  mio  libro.  E  perchè  io  penso 
che  voi  non  arete  potuto    lìnir   di  leggero 


O    Questa  lettera   è   tratta    dal  primo  tomo  delte 
Maecùùa  di  JUuere  sulla  Pittura  ^  Scultura  ^c«  Iloma  1754* 
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tuttOt  si  per  non  yì  affaticare  m  così  liasit 
cosa  9  e  SI  perchè  quel  cbMo  desirleravo  da 
Toi  lo  ho  avuto  9  e  ne  sono  soddisfattissi- 
mo e  con  tutto  il  Cuor  mio  ve  ne  ringra- 
zio ;  ora  vi  pnego  »  che  non  tì  curiate  di 
legger  più  innanzi»  e  me  lo  rimandiate  » 
serbandoyi  il  mio  sonetto ,  che  quello  bea 
desidero  »  che  senta  un  poco  la  pulitura 
della  Tpgtra  marayigliosa  lima  ;  e  da  ora 
innanzi  verrò  a  visitarvi,  e  servir? i  volen« 
tieri  di  quanto  io  sappia  e  possa  •  Man- 
tenetevi sano  9  vi  pnego  «  e  tenetemi  ià 
vostra  buona  grazia  •  Di  Firenze  a  di  2«  dt 
Maggio  i55g.  Quando  V.  S.  pensasse  di 
potere  fare  qualche  poco  di  ajuto  a  questo 
saio  Fiatino  con  quei  degli  Agnoli,  ve  ne 
terrò  molto  obbligato.  Sempre  alli  coman- 
di di  V*  S. 


Benvenuto  Cellini* 
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SONETTO 

DI 

BENVENUTO   CELLINI. 


Q 


aesta  mia  vita  travasiate  io  derivo  » 
Per  ringraziar  lo  Dio  della  natura  > 
,    Che  mi  dio  Talma,  e  poi  ne  ba  avuto  cura« 
.    Alte  e  diverse  imprese  ho  fattoi  e  yìvo« 

Quel  mio  crudel  Destin  d'offese  ha  privo  . 
Vita  ;  or  gloria ,  e  virtù  più  che  misura» 
Grazia  »  valor  »  beltà  còtal  figura , 
Che  molti  io  passo,  e  chi  mi  passa  arrtvo.(i) 

Sol  mi  duol  grandemente ,  or  ch*io  conosca 

Quel  caro  tempo  in  vanità  perduto: 
.  Nostri  fragU  peosier  seu  porta  il  vento  » 

Poiché  il  pentir  non  vai  9  starò  contento  » 
Salendo ,  quale  io  scesi  »  il  Benvenuto 
Nel  fior  (2)  di  questo  degno  terren  Tosco^ 


(i)  Par  che  roglim  dire;  il  mio  dettìiio  già  crudele 
km  jinUo  i^ offendere  la  mia  vita  :  ed  ora  esso  fypura  e  r^f^ 
fimsmu  ia  me  ial  gloria  ee.  d^  e^ 

{fi)  la  liox«az^, 
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RICORDO 


TRATTO 


DAL  MS.  DELLA  LAURENZI  ANA- 


o  an^evo  cominciato  a  scriver  di  mia 
marno  questa  mia  f^iia  »  come  si  può  vede- 
re  in  certe  carte  rappiccate  ;  ma  conside* 
rondo ,  ck^iò  perde{^a  troppo  tempo  ^  e  pa^ 
rendami  una  smisurata  vanità  ,  mi  capitò 
innanzi  un  figliuolo  di  Michel  di  Gora 
dalla  Pie9e  a  Grappalo ,  fanciuttino  ietà 
danni  14.  incirca  j  ed  era  ammalatuccio  • 
Io  io  cominciai  a  fare  scrvùere ,  e  inmen* 
tre  ch'io  lavoravo ^  gli  dettavo  la  P^ita 
mia  ;  e  perchè  mi  pigliavo  qualche  viace^ 
re ,  lavoravo  molto  pia  assiduo  e  facevo 
assai  più  opera .  Cosi  lasciai  al  ditto  tal 
carica,  quale  spero  di  conti nf^^re  quando 
mi  risolverò . 
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AL  NOME  DI  DIO  VnO,  XD  nOiOftTAU. 

VITA 

BENVENUTO    CELLINI 

OMEFICB  E   SCULTORE   - 

scritta  di  sua  mano  propria  in  Firenze. 


€TTi  g)i  uomini  d^ognl  sorta  ^  che  han- 
no fktio  qualche  cosa  che  sìa  virtuosa  o  sia 
veramente  che  ]a  virtù  somigli»  dovriano» 
essendo  veritieri  e  dabbene,  di  lor  propria 
mane  descrivere  la  loro  vita  ;  ma  non  si  do- 
vrebbe cominciare  una  tal  bella  impresa 
prima  che  passata  Tetà  di  quarant^anni  • 
Avvedutomi  di  una  tal  cosa  ora  che  io 
campiioo  sopra  Teta  di  cinquantotto  anni 
finiti;  ed  essendo  in  Firenze ,  e  sovvenendo- 
mi di  molle  avversità,  che.^avveugono  a  chi 
Tive  ;  ed  ora  ritrovandomi  con  manco  di 
esse  perversità ,  ch^io  sia  mai  stato  insino 
a  questa  età;  mi  par  d* essere  con  maggior 
mio  conlento  di  animo  e  di  sanità,  cu* io 
sia  mai  stato  per  Taddietro  •  Per  la  guai 
cosa  riccH^ndomi  d'alquui  piacevoli  beni 
e  d'alcuni  inestimabili  mali ,  i   quali  ^  Tol- 

Ben.  Cellini  Voi.  J.  i 
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gendomi  indietro  ^  mi  spaventano  e  rn^em* 
piono  di  maraviglia  eh'  io  sia  arrivaf^  in* 
sino  à  c[aesta  età,  colla  qnal^  tanto»  facil* 
meìiiite  io^  mediante  la  grazFa  di  Dio,  cai^-, 
mino  innanzi;  mi  son  risoluto  di  far  pale- 
se là  Vita  mia  :  contuttoché  a  quegli  uomi- 
ni ,  che  si  sono  ad^ticatì  con  qualche  poca 
di  sentore  di  '  virtù  e  hanno  data  cognizio- . 
Ile  di  loro  al  mondo,  la  sola  virtù  dovria 
Inastare,  perchè  per  mezzo  di  quella  veggo- 
no d^esser  uomini  e  conosciuti  •  Ma  perchè 
egli  è  necessario  vivere  in  questo  mondo 
come  gli  altri  vivono;  di  qui  è  che  n<d 
principio  di  questo  mio  racconto  ci  s^inter- 
viene  un  poco  di  curiosità  di  mondo  ,  la 
quale  ha  più  e  diversi  capi  :  e  il  primo  si 
è  il  far  sapere  agli  altri ,  che  Taomo  ha , 
la  linea  sua  da  persone  virtiiose  e  antichi^-. 
$ime.  Io  adunque  son  chiamato  Benvenuto- 
Cellini ,  figliuolo  di  Maestro  Giovanni  d* An- 
drej di  uristofano  Cellini  :  mia  madre  fa 
Maria  Lisabetta  di  Stefano  Granacci  ;  e  Tti* 
no  e  Taltro  cittadini  fiorentini .  Trovasi 
scritto  nelle  croniche  fatte  da  nostri  Fioren- 
tini molto  antichi  e  uòmini  di  fede  ,  che 
la  città  di  Firenze  fu  fatta  ad  imitazione 
delta  beDa  città  di  Roma;  e  ciò  si  vede  da 
alcune  vestigie  del  Colosseo  e  delie  Terme  • 
Queste  cose  sono  presso  a  Santa  Croce.  Il 
Campido^io  era  Mercato  Vecchio  :  la  Ro- 
toxkda  è  tutta  in  pie ,  che  fu  &tta  pel  tem- 
pio di  Marte;  ogjzi  è  pel  nostro  &  Giovan- 
ili» Che  questo  Sasse  coA^  si  vede  benissi*' 
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mo   e  non  si   può    ne^re;  ma' sono  «lette 
fabbriche  molto   minori  di  quelle  di  Roma  • 
Quiet  che  te  fece  fare    dicono  essei^    stato 
Giulio  Cesare   con  alcuni  gentiluomini  Ro* 
mani ,  che  vinto  e  pre^o  Fiesole ,  in  questo, 
luogo  '  edificarono   una   città  : 
loro   presero   a  fare  uno  di 
edifizj  (f).  Aveva  Giulio  Cesan 
e  Valoroso  capitano,  il  quale 
Fiorino    da    Cellino ,    ch*è  -n 
quale  è  pt^esso    a   Monte    F 
miglia .    Avendo  questo  Fiori 
alloggiamenti    sotto  Fiesole,  dove  è  ora  Fi- 
reote  ,  per   essere   viciYio  al    fiume  d*Arno 
per    comodità    del    di    lui    esercito  ;    tutti 
que^soldati  e  altri,  che  avevano  a  fare  con 
oetto  capitano,  dicevano:  andiamo  a  Firen- 
ze ;  ^  perchè  il  dettò  capitano  aveva  nome 
Fiorino,    e   pcrdhè    nel    luogo,   dovetegli 
aveva  i  detti  suoi  alloggiamenti,  per  natu- 
ra del  luogo    era  abbondantissima  quantità 
di  fiori.    Cosi  nel   dar  principio  alla  citlà, 
parendo   a  Giulio    Cesare  questo  bellissimo 
noìne    e   posto    a    caso  ',    e  perchè  i  nomi 
dé^fiori  appartano  buono  augurio  ;  pose  al- 
la' detta  città   questo    nome   di  Firenze  }  e 
anéo  per  fare  un  lai  favore  al  suo  valoroso 
csrpitano  :    e   tanto    meglio   gli  voleva,  per 


^  (r)  flà  ffn  il  nostro  CellinI  è  d'accordo  col  VÒlani, 
BoM^ntegni»  jM^cciiiavelU,  Van^,  BorghiAo  ec.  Nom^ 
c!tì0Ì  però  in  qael  che  segue  di  Fiocino  e  de*  fiori . 
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averlo  tratto  di  luogo  molto  timile^  t  per 
essere  un  tal  Tirtuoso  fatto  da  lui.  <^el 
nome  poi  di  Pluen/ia ,  che  questi  dotti 
immaginatori  e  investigatori  di  tali  dipAen^ 
denze  di  nomi  dicono  avere  avuto  Firenze 
per  essere  fluente  ad  Arno  (i)  ;  questo  noik 
pare  che  possa  stare,  perchè  Roma  è  flcieu«- 
te  al  Tevere ,  Ferrara  al  Po  ,  Liorfe  alla 
Sona 9  Parigi  alla  Senna;  e  tuttavia  faamid 
nomi  diversi  e  venuti  per  altra  via  .  Noi 
troviamo  così ,  e  cosi  credianv%  dipendere 
jla  quell'uomo  virtuoso .  Dipoi  troviamo 
essere  de*  nostri  CelKni  in  Ravenna  antica 
città  d'Italia  assai  più  di  qutista ,  e  quivi 
jgrau  gentiluomini:  ancora  ne  sono  in  Pisa j» 
e  ne  ho  trovati  in  moìtì  luoghi  di  Crìstìa- 
Xìità,   e  in    questo  stato  ancora  n'è  restata 

Sualche  casata  •  Ce  ne  sono  stati  pure  de^ 
editi  airarme  ;  che  non  son  moli  anni  de 
oggi  9  che  un  giovane  chiamato  L«cà  Celli* 
m,  giovane  senza  barba,  combattè  con  un 
soldato  pratico  e  valentissimo  uomo,  che 
altre  volte  aveva  combattuto  in  isteccato  ^ 
chiamato  Francesco  da  Vicorati.  Questo  Lu- 
ca per  propria  virtù  coir  arme  in  mano  lo 
yìnse,  e  Tammazzò  con  tanto  valore  e  vir- 
tù ,  t|he  fe^  maravigliare  il  mondo  ^  che  a- 
spettava  tutto  il  contrario  :  in  modo  che  io 
mi  ^orib  d'aver  lo  scendente  mio  da  wh 
mini  valorosi . 


(i)  Così  la  pensano  lionardò  Arettoo  tà  il  Pèggio. 
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Ora  spianto  io  m^ahbia  acquistato  <{aal- 
cha  onore  alla  casa  mia»  che  a  questo  no- 
stro irivere  d'oggi  per  le  cause  cbe  si 
suàuo  e  per  Tarte  mia  non  è  materia  dì 
gran,  cose  »  a  suo  luogo  io  il  dirò  ;  glò* 
«'ifindomi  molto  più  •  essendo  nato  umile  ^ 
ii*a ver  dato  qualche,  onorato  principio  alla 
casata* mia»  che  se  io  fussi  nato  di  gran 
lignaggio^  e  colle  mandaci  qualità  io  J'a** 
Y6SSÌ  macchiata  o  estinta .  Per  tanto  darò 
prauàpio  a,  dire  »  come  a  Dio  piacque  ch'io 
nascessi. 

Si.  stanano  nella  .Val  d'Amhra  i  mia  (i) 
a^chi,  e  quivi  avevano  molta  quantità  <u 
possessioni;  e  come  signorotti  Ut  ritiratisi, 
411,. quelle  parti  vivevano:. erano  tutti  uomì^ 
joi  dediti  all'armi  e  bravissimi.  In  qiieì- 
tempo  un  loro  figliuolo,  che  si  chiamò 
42risia£ano ,  .  fece  uoa  ^an  quisUone  cpn 
certi  Jor  .  vicini  ed  aoiici:  e  perchè  Tu- 
Da  e.  r  altra  parte  de'  capi  di  casa  v'ave- 
van  m^so  le  mani , .  veduto  costoro  esse- 
re il  fupco  acceso  di  tanta  importanza  che 
portava  pericolo  che  le  due  famiglie  si 
disfacessero  a0ÌEitto;  considerato  questo  que* 
jÀà  vecchi  d! accordo^  li  mia  levarono  via 
CristoÉmq;  eoa  l'altra  parte  levò  .via  l'al- 
tro giovane  origine  della  quistione  ^  Quelli 
]|MmdarM#  il  loro  a  Siena;^  li   nostri  man- 


(i)  Mia  per  miei  y  sua  per  tuoiy  Hm  per  iuoi  soki# 
^ — '  tor«otÌBÌ  e  ro«iàiii« 
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«onpnr^no  noatcasetta  i  ia  Via  CbW»  oal 
wonfit^m  di'j&  Olf8da.>  e  al  ponte -a  Rb- 
Iredi'fjfb  oompraroBO' Assai^buone  possBsdo* 
M  •  Pmk  momie  il  detto  Oriiip£aiia  m  il* 
gttif r  f  6d  eUie  figimolr  e -figlinole;  é  ae^ 
wMe  tutte  le  figliuole  ^  il  reitantenwwm^ 
yttiiJFODo  i  figliuoli.  Dopo  la  morte  dU^lor 
padre^  le  oaw  de  Yia  GhéaraoDn.eepte  ai^ 
tre  oocbie  owe' toccò  a  uw>  defdetti  figliuo- 
li oW  *«Ube  mmiÈ&  Amdrea .  Questi  ancor 
èg^  préae  ^  auo^e  ed  ebbe  quattro  figKueK 
^laMui  :  fi  pximo  ebbe  nome  Girolamo  /  il 
iMMdo  Bartolommo ,  il-  terzo  GioYauui 
cke  £a  niio  padre»  il  quarte  Ff auceseo  • 
Andrea  Gelltu  odo  'sonno  intendeva  assai 
^dlmcodo  ddl'ArefaiteMura  di  ^ei  tempii 
e  ooéie  sua  arte»  di  quella  Tiì^eva:  Gicnran* 
Bt^  eiie  fu  mio  paure,  più  cbe  nesBunà 
degK  alirì  yì  dette  opera.*  E  nat^bè»  sicco-* 
mb  itièe  VetruTtó ,  infira  le  altre  cose ,  to- 
lendo  far  bene  delta  arte»'  Insogna  avere 
alquanto  di -Musica  e  buon  disegno i  essen** 
dur  Giovanni  ^  fittosi  buon  disegnatore  »  co* 
qoMinciò  a  dar  (^era  alla  Musica»  e  insie* 
me  coor  essa  imparo  a  sonar  molto  bene  di 
vic^  e  di  flauto  :  ed  essendo  persona  mcdto 
stndiosa  ^  poco  ^  usciva-  di*  casa  :  Aveva  per 
TÌmio  ar  muro  a  muro  uno  che  si  cbiama«* 
▼a  Stefano  Granacci  »  il  quale  aveva  pareo* 
cbie'  figliuole  tutte  bellissime.  Siccome  piac"" 
oue  a  Dio»  Giovanni  vide  una  di  queste 
tancìulie  cbe  aireva  nome  Ltsabetta  »  e  tan^ 
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^  1^  ppkcque.obe  e*  la  eldae  'per  mtiglie: 
te'iparonè  Ttiiio  e  raAa>o.  padre  por  là$lMI<' 
fBlYÌcìailsi.si  coBosce^aiio  htmisim»^  fofii- 
^Sk  m  Sàre  «questo  oarenrdidoi;  «  a  oiascMKi 
di  IcNTO  gli  pareva  <r  arver  acoonoe  iMlto  h» 
m  le  oose  sue  «  In  prima  ^poei  Aie  biMft 
•ftochicmi  eoooliittsera  il  parentado  ^-  d^Mii 
oomittciBroiio  a  ra^onar  ddla  dote;  mm 
&  tra  di  lora  ^nsàdié  poca  di  disparità  ^ 
perchè  Andrea  diceva  a  Stefano  :  Giovanili 
mo  £ffKoek>  è  il  più  iraleaie  gioNrane  a  di 
Kreoze  e  d*  Italia ,  e  se  io  pnaaia  gli-  avessi 
Tesato  dar  mogUe  *  atret  avtite  delle  ma^ 
gi^i  dote  9  che  si  dieno  in  Firaaw  a^no^ 
pan;  Ste£adia  dtceya't  tu  luii  mille  ragioni  » 
BUI  io  mi  troppo  einqne  fnucinlle^' con  tan- 
ti aitri  figlioli  f  che  fiiftta  il  mio  conto  ; 
auMo  è  qnanto  io  mi  posso  stendere  v 
^bninni  ^ra  stato  un  pmzò  a  udi#e  n$^ 
soosta  da  loro ,  e  sopraggiunto  all'improt*' 
▼iso  disse  :  ah  mio  padre ,  queHa  &ncitdlia 
è  desiéerata  e  amata,  e  non*  i  Suoi  danari^ 
tristo»  I  .  ooloro  ,  che  si  TogKooO'  rilare  ih^ 
solla  dste  della  lor  moj^té  ;  e  «ocome  r%A 
▼i  siete  Tantalo  che  io  sia  cosi  saccente  » 
ma  poti6  io  dunque  dare*  le  spese  alfai 
moglie  9  e  soddis&rk   ne'  suoi  4>isógni  èon 

rilche  somma  di  danari,  non  manco  che* 
Toler  TosUro?  Ora  io  tì  fa  intendere, 
che  la  doana  ha  da  esser  mia ,  e  la  dote 
TogBo  che  sia  vostra  •  A  questo  ide^nos6fi* 
alquanto  Andrea  Cellini ,  il  quileiesa  un 
pn  bÌ£zarttstto  ^  ma  .ira  pooht  giomd  'Gio- 
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TAimi  menò  la  soa  donna  ,  e  inm  chiese) 
Mai  più  altra  dote.  Si  gedeitmo  il  lor  so^* 
to  amore  diciolto  anni  continui  con  srlTt 
desiderio  d'aver  feliuoli':  dopo  i  diciollio 
anni  la  detta  sua  donna  m  6coaciò  di  dne 
figliuoli  mascla  per  causa  della  poca  inteV- 
ligenza  de*  medici;  dipoi  di  nuo^ro  ingravi- 
do ,  e  partorì  ima  femmina  ,  alla  cfual^ 
posero  nome  Rosa  per  la  madre  di  mil 
padre  •  Dipoi  du/e  anni  di  nuoTO  ingravìdòt» 
e  perckè  le  donne  gravide  sogliono  fdt 
cura,  a  certi  vizj  ch'elle  hanno  neUe  lop 
gravidatiEe,  in  questa  essendo  appunto  cfn 
me  qaé  dd  parto  d'avanti,  credettero  c^e 
mia  madre  dovesse  fare  una  femmina  co^e 
la  prana  ;  e  già  avevano  accordato  di  pcfrle 
nome  Reparata  per  rifare  la  madre  di  t^ia 
madre.  Atvenne  che  ella  partorì  una  n^tle  » 
che  fu  qudla^  finito  il  di  d' Ognissanti  »  a 
quattr'ore  e  messza  nel  i5oo  appunto  4  La 
fevatrice ,  che  aapeva  che  quei  .di  casa  /[spet- 
tavano femmina  9  pulita  ch'eU'ehbe  I9  crea- 
tura ed  involta  in  bellissimi  panni  bianchi , 
giunse  cheta  cheta  a  Giovanni  mio  padre , 
e  disse  :  io  vi  porto  uu  bel  presagite  che 
vm  non  aspettavi .  Mio  padre  »  cki  era  li^ 
losofb-9  stava  passeggiando  ,  e  disse:  quello 
che  Dio  mi  dà,  sempre  mi  è  CBVb;  e  sco- 
perto i  panni  vide  coir  occhio  Tmaspettato 
figliuolo  maschio  :  onde  congiunte  insieme 
le  veocèie  palme ,  con  esse  alz6  §li  occhi 
al  cielo 9  e  disse:  Signore,  io  ti  rmgraa^io 
<ìon  tutto  il   cuor  mio;  questa  m*è  molta 
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^MKv^  e  ila  il  benyeButa.  Tutte  cpelk  per- 
sone, cke  erano  qMivi»  lietameate  lo  domaor 
^Afono  9  come  se  gli .  aveia  a  por  nome  * 
On^vai^ni  vm  non  rispose  loro  allJ^  ^  se 
sipn  :^e'6VBi  il  benv^nuu^;  e  risolvettesi  dar- 
mi la}  nome  al  Santo  Battesimo  »  e  oo^ 
ìfd  Yp,. vivendo  colla. grazia. di  Dio.  , 

Àncora  vive[va  Andrea  Cellini  che  io 
^vevo  già  Tetà  di  tre  anni  in  circa  »  ed 
qgli  |ia$sava  li.  cento,  anni.  Avevano  un 
^QmQ.mutajto  un  certo,  cannone  d*un  ao* 

rjo  ^  e  del.  detto  n*era  uscito  un  gran- 
.  scarpione  ^  il  .quale  loro  non  avean.  ve<^ 
d«to:  ed  era  dell' acqnajo  ..^ceso*  in  terra» 
e  itosene  sotto  una  panca  :  io  lo  vidi ,  e 
coirso  a  lui  ,  gli  misi  le  mani  addosso.  U 
detto  scarpione  era  A  nande  »  che  avoidolo 
IO  nella  piccola  mano,  da  uno  de*  lati  avan- 
«ava  fuori  la  coda  ,  e  dair  altro  avaniava 
Mitte  due  le  bocche.:  e.  dicono»  che  con 
iesla  corsi  al  mio  avo  diqendo  :  vedi  9.  non- 
no mìo,  il  mio  bel  granchiolino?  Cono- 
sciuta questo,  quel  buon  vecchio  ^  eh*  ^K 
era  vno  scarpione»  per  il  grande  spavento 
e  per  la  ^tosia  di  me  »  fu  per  cader  mw- 
to»  e  oae  lo  chiedeva  con  gran  carezze: 
io  tanto  ,più  lo.  stringevo  .  pianando  »tche 
non  lo  ipolevo  dare  a*  persona  •  Mio*  padre» 
ehe  era  ancora  in  c^sa  j  corse  a  cotai  eri* 
4a»  e  stup€Ìattp  non  sapeva  trovar  rimeuio» 
che  quel  velenoso  animale  non.m^H^eidessd. 
Ija^eslo  gli  venne  yeduto  un  pajo  di  for- 
ìknm  e  corà>  lusingandomi»  gli  tagliò  la 
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co4a  e  le  bocche  :  e  dipoi  cti'  egli,  fa  ^nie 
del  gran  male,  lo  prése  per  buon  angmi»^ 
Nella  mia  eia  di  cinfiiueanov  in  tiràaCf 
cfóetklo  mio  padre  in* una  Yiostpa  oelleMay 
nella  quale  et  era  fallo  ti  bacalo  ,  ^   erti 
lamasto  ^n  baon  Cuoco  xli  querciuoli^  Gicv 
Tanni  eoa  una  viola  in   braocio   cantava  é 
sonala  soletto  intoi^no  a  quet   fuoco  »  per^ 
che  era  molto  freddo;  e  guardando  m  quel 
fuoco,  a  cc^so  vide  in  mezzo   a  quelle  pl& 
ardenti   fiamme   un    animaletto   come  una 
lucertola  »  il  quale  si  gioiva  in  quelle  fiam- 
me più  vigorose.  Subita  avvedutosi  di  quel 
cbe  era ,  fece  chiamar  la  mia  sorella  e  me^ 
e  mo3tra^|^/à   noi  bambini,  a  me  diede 
una  grau  ceffata ,  per   la   quale    io   moho^ 
mi  misi  a  piangere:   ed  e^k  piacéSrolmeate 
racchetatomi f  mi  disse  cosi:  figliuoltn  miO' 
caro  ,  io  non  ti  do  per- male  che  tu  abbia 
£sitto,  ma  solo    pere  uè   tu   ti   ricordi  che' 
quella  lucertolina ,  che  tu  vedi  nel  fuoco  » 
Si  :è  una  salamandra  y    quale  non   s*è   mai; 
vedala  per  altri,  di  che  ci   sia   notizia  ve** 
runa  ;   e  cosi  mi  baciò   e   mi  dette  cetlì 
quattrini. 

Cominciò  mio  padre  a  insegnarmi  so- 
nar  il  flauto  e  cantar  di  musica;  e  con* 
tuttoché  Tetà  mia  fosse  tenerissiaia  ,  dove  i 
piccoli  bambini  sogliono  aver  piacére  d*uYio 
zufolino  e  di  simili  trastulli ,  io  ne  aveva 
dispiacere  inestimabile;  ma  solo  per  ubbi- 
dire  sonavo  e  cantavo .  Mìo  padre  faceya^ 
/  in  quei  tempi  org^i  pon  canne  di  legao'^ 
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rigKosi  >  graTicetÉbali  i  migtlofi  e  i^pìù 
bgttixhft  allora  si  vedeasero^  viole  ^  liuti , 
ed  arpi  bellissim  ed  eceellentissiine .  Era 
ingegnicre  e  fecera  str^nleti^,  tome  mòdt* 
di  gettar  ponti;  di  fat^  gtialcfaiere  (i)»  e 
altre  macelline.  LatoraVa  miracolosainetité 
d*aTorio',  e  fu  il  primo  che  lavorasse  bene 
in  tal  arte«  Ma,  perchè  ciglf  s^éra  iimaBlo* 
jtalo  di  quella  che  seco  im  fu  e*  padre  ed 
dila  madre  forse  per  causa  di  quel  flautet* 
tD,  freqnentandoK>  assai  più  del  dovere  ^ 
fa  richiesto  da'  Pifferi  della  Signorìa  di  so-' 
Mire  insieme  con  essoloro  :  e  cosi  s^uitati^ 
do  un  tempo  per  tuo  piacére,  lo  forma- 
rono e  stabilirono ,  tantodbè  Io  fecero  de^ 
lorb  compagni  Pi^eri  •  Lorenzo  de*  Medi- 
ci (a)  e  Pietro  suo  figliuolo,  che  gli  vole- 
'Vftob  gran  bene ,  vedendo  di  poi  che  egl? 
ai  4ava  tutto  al  piffero ,  e  lasciava  in  die-^ 
ITO  9  suo  beU' indegno  e  la  sua  bell'arte  ^ 
lo  fecion  levare  di  qtid  luogo.  Mio  padrtf 
Febbe  moho  per  male,  e  gli  parve  ch^ 
coloro  sii  facessero  un  grati  dispiacere  •' 
Subito  Sì  rimesse  all'arte ,  e  fece  uno  spec' 
chic,  di  diametro  d'un  braccio  in  circa ^ 
dVsaso  e^  d'avorio  ^'  con  figure  e  fogliami^ 
con  gran  pulizia  e  gran  disegno.  Lo  spec* 


(0  CualdUera  è  on  edificio,  gH  ordigni  del  quale 
aviti  per  ftn»  d'acqua  «odan*  i  psani  Isoi'. 

(2)  lì  magnifico  morto  di  44  anni  nel  1491-  h^ 
aei£aze,  le  lettere  e  le  b^e  arti  non  ebbero  mai  uà 
Bfecaiiate  ohe  fosae  di  Iiii  più  inielligeate  e  generotf#  • 
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cb^si  era  figurato,  uaa  roota  :  ìq  ineteii 
era  )o  specchio.^  iutpmo  eraao  sett^  tondi  9 
96'  quali  erano  inta^liaie  d'avorio  >  e  d'osso 
1^  sett^. Virtù. ;  e  tanto.  Io  specchio  cUe  te 
4ettQ  Virtù  erano  isx  biliooj  in  modo  efa^ 
voltando  la<  detta  ruota  9  tutte  le  Virtù  d 
i^oy^vaiiio  ed  ayevana  uà  contrappeso  6? 
pi^,  ohe  le  teneva  diritte;  ^  perchè  ^U 
aveva  qualche  cognizione  della  lingua  latH 
uà, 9, intorno  a  .  detto  specchio  vi  feoe  un 
vers9  che  diceva  ;  per  tutti  li .  versi  ^  che 
yolta  la  ruota  di  Fortuna  ^  e  la  Virtù  resta 
in.  piedi,  .,  .     ,       ,. 

fiota  $wn,  spfnperj  fuò  qua  m^   ver^. 

Ivi  a  poco  tempo  gli  fu  restituito  il 
suo  luogo  del  Piffero .  In  quel  teihpo  ,  che 
fa  andanti  che  io  nascessi,  quei  sonatori 
erano  tutti  onoratissìmi  artigiani ,  alcuni 
4e'  quali  faqsvano  Tarti  maggiori .  di  la^a  t 
seta  (i).  Ciò  fu  causa  che  mio  padre  non  si 
sdegnò  di  f^r  questa  tal  professione  ;  él 
maggior  desideiio  eh**  egli  avesse  al  moi|d* 
circa  i  cm   mia,  era    che  io    diventassi  e 


(r>  Kel  tstfS.  fl  popolo  Fiorentino  per  meglio  di- 
fendern  dalla  prepotenza  dei  Grandi ,  creò  in  tè  stessa 
•ette  disti,  che  et  eidamarooo  ^r<»  Maggiori^  avttiti 
ciascana  an  consolo  o  capitano .  In  queste  entrarono  i 
Giudici  e  Notai  :  que'  dell'  arte  della  kma  j  i  mercanti 
di  Calimala  di  panni-  fràncescbi  :  i  cambiatori:  i  medici 
e  speziali:  i  spainoli 'e  mereiai,  ed  i  peNiciai.  ^utti 
onesti  appartenenti  ^alle.  ortj  nM^io/i- eran  qaindi  cossi- 
aerati  come  geatUttommì', 
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^eiSiìssi  tra  grati  sonatore  :  e  1  ntAggtdr 
dis|yiaier«,  che  ìx$  pMes^i  avere,  era  quau^ 
do  egli  me  ne  ragionata ,  dicendomi ,  ;  ch^ 
«e  io^  volevo ,  io  sarei  «talo  il  prinr*  uomb 
del  mondo.  Come  ho  delio,  mio  padre  era 

San  servitóre  e  amicissimo  delia  casa  de* 
edfci;  e  quando  Piei*6  ne  fu  caccialo,  si 
ftdbòr  di*  mio  padre  in  molte  cose  di  gran*- 
dtssima  consegaenza  (  i  )  •  Dipoi  venato 
il  '  Magnifico  Pier  Sederini  (  2  )  ,  essen- 
do mio  padre  al  '  suo  servizio  e  ufizio  di 
dottare ,  saputo  il  maravìglioso  ingegno  di 
lai ,  se  ne  cominciò  a  servire  per  ingegnere 
in  cose  imporlantìsrìme  •  in  questo  tempo 
mio  padre ,  per  essere    io   di    tenera  età , 


"(rYCiò  fd  in  Novembre  del  1494.  Pietro  affogò  n<^ 
^arig^imo  ranno  i5a4.  li  Card.  Giovanni  |poi  Leone  X. 
je  GkilianQ  4i  lui  irateUi  rìtoroaronn  in  patria  nel  Se^ 
lembrQ  del  i5i2.  per  opera  di  Giulio  li.  . 

(li  II  Solo  Gonfaloniere  perpetuo  che  ha  avuto  là 
AepiÀlltica  FioventioB .  Egli  §a  inveitila  di  tal  oaricn 
nel  4^0^,  epoca  in  cui  la  libertà  pubblica  troiravasi  f 
grandissimi  pericoli .  Soderini  era  degno  della  comune 
confidenza  per  le  soe  privale  virtù,  ma  inferiore  alle 
difficoltà- che  gK  si  preaentarono^  poco  atto  e  troppo 
rispettivo  nell'  opporsi  agli  altrui  appetiti ,  cedendo  al- 
l' audaeia  dei  più  presnntaosi  dopo  9  atail  fini  coli'  es- 
aere rovesciato  e  bendilo  in  nn  colla  libarla  ddla  Fu» 
ferie*  Maccdùavelli  che  fu  Segretario  della  Bepubbliem 
•otto  il  GonfalonieralD  di  Sodenni  cosà  ai  esptesae«U'oe> 
.Msione  della  di  lai  morte  s 

Ia  notte  che  mòti  Pier  Soderini 
L'alma  n'andò  delT  Inferno  alla  bocce  : 
£  Plato  la  gridò:  anima  sciocca  ^ 
Che  InTemo?  Va  nel  Mnrfio  de*  Bewhw  • 
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ni  faeeva  portare  in  <H>U«^a  sonare  11  tihuto 
per  ao|)raao  cagli  altri  musici  ianauKÌ  alla 
Signorìa  al  lilyra;  e  un  TaTolaccitio  (i)  tùi 
teneva  in  c^fio*  Dipoi  il  dello  Soderìilo 
GamstsioxMre  «  pigliara  piacere  di  tenernih 
a  £Btvmi  cicalare,  e  mi  dava  de*  ccmfSetti ,  e 
diceva  a  mia  pad;^:  Maestra  Giovanni  ^ 
insegnaci  insieme  <eoI  sonare  Tal  tre  tue 
belle  «rtL  A  cui  mio  padre  ris^ndeva:  io 
non  /voglio  che  faccia  altre  arti ,  che  so*" 
Bare  e .  comporre  ;  perchè  in  questa  profea- 
sioue  9  se  Dio  gli  oarà  vita  ^  il  primo  uo- 
mo del  mondo  io  spero  di  farlo;  Al  che 
vcipose  uno  di  <|aei  veccbt  Signori  :  ah 
Maestro  Giovanni ,  &  ciò  che  ti  dice  il 
Gonfaloniere  ;  perchè  sarebbe  egli  mai  àhro 
che  un  buon  sonatore?  Cosi  passò  un  tem- 
po ^  iij£nochè  i  Medici  ritornarono .  Subito 
il  Cardinale ,  che  fu  poi  Papa  Leone  ^  £éce  ' 
molte  carezze  a  mio  padre.  Queir  arme  che 
era  al  palazzo  de^  Medici ,  mentre  che  loro 
erano  stati  fuora^  era  ^ato  levato  via  da 
essa  le  palle  ^  e  vi  avevano  huo  dipingere 
una  croce  rossa  y  quale  era  Tarme  e  inse- 
gna 4el  G>mune  :  in  modo  che- subito  tor*  - 
nati  si  rastiò  la  croce  rossa,  e  in  detto 
scudo  vi  SI  commesse  le  sue  palle  rosse ,  e 
messo  il  campo  d^oro  con  molta  bellezza 
acconcio .         ' 


(i)  Servo  de'  Magistrati. 
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P0chi .  giorni  appresto  mori  Papa  Glulkr 
it  iAimUIp  jI  Curdifiale  <le' Medici  a  Roma»' 
Goaftro  ogni  credere  del  mondo  fa  fatta 
Papa  (1)4  Mio  patire  £u  oa  loi  duamato 
clie  aoilasse  ìk^  obe  buoQ  por  iat;  e  boa^ 
TcJse  andare  9  anzi  in  cambio  di.  riinaaera-< 
ziooe  f  gli  fa  toko .  il  suo  luogo  di  Pakaso. 
dà  Jacopo  Sal?iati ,  subilo  ck^ei  fu  &tlo 
QonfaluQiere  (2).  Questo  fu  causa  che  io  mi 
me^i  all^ orato»  e  parte  imparavo  tale  arte  » 
e  parte  sooav^  oaolto  .contro  a  mìa  voglia . 

.;..... (3) 

Dicendomi  queste  parole  ^  io  io  pregavo 
che  mi  lasciasse  disegnare  tente  ore  dd 
giorno ,  e  tutto  il  resto  sa  mi  metterei  a 
sonare  solo  per  contentarlo.  A  questo  mi 
diceva;  dunque  tu  noa  hai  piacere  di  so- 
nare? £d  io  diceva  che  no  »  perchè  mi  pa- 
rava, arte  troppo  vile  a  quella  che  io  avevo 
io.  animo.  Il  mio  biiou  padre  ^  disperato 
dì  tal  cosa  mi  messe  a  IxHtega  col  padre 
del  Cavalier  Bandineilo  ^  il  qual  si  doma»* 
dava  Michdagimlo  OrdSce  da  Pinzi  di  Mon« 


(t)  Nel  i5i3.  Era  slato  fatto  Cardinale  di  ^4.  atini, 
ed  ora  'ne  aveva  3y.  Degno  figlio  di  Lorenzo  il  Magnl- 
^oa  egK  fece  rivivere  n^l  suo  secolo  i  bei  giorni  d'A«^ 
gusto  e  di  Pericle.  Morì  di  44.  amri  nel  iSsi. 

(2)  Questi  aveva  sposata  la  primogenita  di  Lorenzo 
il  Mago.,  quindi  era  tutto  dei  Medici,  e  persona  di- 
stinttsstma  in  Firenze:  non  trovo  però  ch'egli  fosse  mai 
Ooofiiloniere . 

(3)  Anche  i  MS.  da  noi  amsaltati  lasciano  qui  una 
laeona. 
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te  9  ed  era  molto  Taleote  in  tale  arte;  4MB 

a^éva   luiftc^  et  nistiina  casata ,  ma  em  ^ 

£ltiMJ<>d*ancarbocK^o«  in  questo  non  è  da 
jasimape   il   BandineUo ,   il   quale  ha  dato. 
r'ucipio  alla  sua  catt^  se  da  buona  causa 
fosse  Vifinuti^  •  Qiual    dia   si  sia  non  mi 
occorre  dir  nnlla  di  lui(i).  Stato  che  io  lui 
lii  alquanti  morni  ^  mio   padre  mi  ievò  dal. 
detto  Mìofa^bgnolo ,   co^e  <|ueUo  chQ  Hoa 
.poteva  vivere  <  senza   T/sdernu  di  continuo^ 
cesi  nuioontenlo  mi   stetti   a   sonare  sino 
airetJt  *di  .quindici  anni  «.Se  io  volessi  d^ 
scrivere  le  gran  .  cose  che  e*  mi  venne  fatto 
ittfino  a   quest*età   e  i  gran   pericoli  della 
propria  vita,  fardi  maravigliare  chi rtal  cosa 
leggesse.   Giunto  air  età   di  quindici  anni  ^* 
nu  m^sà   contro    il  volere  di  mio  padre  a 
bottega  all'orefice   con  uno  che  si  chiamò 
Antonio  di  Sandro   orafo  ^  per  «opratviomie 
Marcofie  orafo*  Questo  era  un  buonissimo 
praticone,  e  molto  uomo  dabbene  »  altiero^ 
e  libero  in   ogni  cosa  sua.  Mio  padre  non 


(0  Baccio  BandlnslK  creato  Cavaliere  da  Clemente 

VII.  s  da  Cario  V.»  nacqoe  nel  1487.  e  mori  d*aniii  71. 

Molte  volte  paria  il  Cellini  di  questo  insigne  scoltor», 

che  forse  più  d'ogni  altro  del  soo  tempo  si  avvicinò  al 

Baonanroti;  ma  irritato  dal  carattere,  avaro  9  presuniuosp 

< e  maligno  di, qaesf  artista,  censura  tal  volta  troppo  acre- 

snente  le  di  lui  opere;  le  quali,  andie  -a  giudìzio   del 

Buonarroti  niente   amico   di    Baccio ,    sono   per  Io  più, 

benissimo  disegnai»,  o  sareUiero  state  lealmente  ese- 

•gatte,  se  Ja  brama  di  ùa  moHo,  di' far  solo,  e  d*arric- 

Ncfaire  non  vmHe  troppo  afiVettata  la  mano  dell*  Aatore.» 
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TéSe*  eh^è*  mi  desse  8aiark>  ^ome  «'usa  agU 
kìlri  {fttlorì  (i)  ;  'acdocchc  »  dappoiché  voloni^ 
taiia  io  pigtiavo  a  fare  tal  «^rte ,  io  mi  potes^ 
si  ancora  eatar  la  TO^a  di  di6egnai:>e  <[uaflr* 
to  mi  piaceva:  ed  io  t^osì  &cevo  molto  vo^ 
lenlieri,  e  cpel  mio  maestro  dabbene  ne 
{yigliaya  grandissimo  piacere.  Aveva  unsuo^ 
unico  figliiiolo  uaturaie,  al  quale  e^li  hioK 
te  volle  gli  comandava  per  risparmiar  me\ 
Fki 'tanta  T inclinazione ,  che  in  pochi  mesi 
ié  raggiunsi  i  migliori  giovani  deirarte ,  e 
cominciai  a  trai*  frutto  delle  mie  fatiche. 
Pfer  questo  non  mancavo  alcune  volte  di 
compiacere  al  mio  buon  padre ,  sonando^ 
or  di  (lauto  or  di  cornetto  ;  e  sempre  gK 
facevo  cader  le  lacrime  con  cran  sospui 
ogni  reJta  che  e' mi  sentiva;  e  bene  spessa 
per  pietà  lo  contentavo  ,  mostrando .  che 
ancor  io  ne  cavavo  assai  piacere  • 

In  questo  mentre  e  in  tal  tempo  ^ 
avendo  il  mio  fratello  carnale  minor  di  me 
due  anni  ^  molto  ardito  e  fiero ,  che  dipoi 
diventò  un  de*  gran  soldati  che  avesse  la 
scuola  del  maravigliosissimo  Sig.  Giovanni 
de'  Medici  padre  del  Duca  Cosimo  (2)  (questa 


(1)  Tattorì  si  dicono  anche  que'  fìmciolleni  che  si 
t«?it*oiìo  per  li  servigi  delle  botteghe ,  che  pure  «  di- 
cono Fateorìni,   ' 

(7)  Gio.  de*  Medici  detto  r/iK^tZ/o  discendeva  da  uà 
fttftdto  di  Cosimo  Padre  della  Patria  ,  e  nacque  in  ForU 
nel  1498.  da  Gio.  di  Pier  Francesco  Medici,  e  da  Ga-» 
terina  JS^lia  del  Dnca  dì  Milano  Galeazzo  Sforza  Si* 
gsora  di  Imola  e  Forlì,  città  già  iMurpate  dal  atto  pciia% 

JBenv.  Celimi  F.  I.  z 
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ftnciullo ,  aveva  onàltordtcl  anui  ia  dlrca.^ 
ed  io  due  anni  ]più  di  lui)  ùiìa  Pqmenici|^ 
in  suUe  ientidiid  ore  Ira  la  Porl^i  9  S.  Cai*! 
Id  e  a  Piati ,  aveudo  £sfiddto  un  garz^e! 
di  venti  anni  .a  spada  a  spada*,  tanto  vaio-, 
rbsamente  lo  serrava ,  che  ayend(oV>  mali-, 
inente  ferito,  seguiva  più  oltre.  V'era  iDipIfi] 
iissim^   persone  9  >   fra  esse  molli  ;SÙoi  p^r 

■  ■Il      fc      i»i^l* àtt       I     i,.i       I iiiifìii       li     liilt^' 

aurito  Girolamo  Riario  »  Gto.  fa  ediicato  éo^fo  la  tiUtrlt{ 
di  Jacopo  3àlvkitì ,    e  si  diede  tutto  alle  ami  •    Militò 
p«r  Leoa  K.  nelit  ^erre   di   fionowgita,   poi  intee  ki^' 
jDare  uoa  «quadra  a.  ^lAe  spesf  ,'e  pevficguitò  t  Bartate^'I 
•chi,  fische  fallasi  la  legu  contro  i  Francesi  tra  Carlo  V.  e 
IiBon  X. ,  nel  1 5i  i .  fu  posto  a)Ia   testa  deUa  óavsAIerFar 
ppotifìcia.  la  Quella  caiopaisiiA.  Gi<K  si  segnalò  i^lnodD 
'^pecialroejìte    sotto   P{»rma   e   uel    passaggio  dell'Adda 
pvesso  Vaprio ',  che  gli  fu  dato  il  comaudo  di  Àm.  fanti, 
1  quali  sono  di  lui  IbronD  bentosto  riguardati  óome  'il 
fiore  della  miUzim  di  c^ie'  tempi.   Morto  I^eoii  X*  .^ììm 
fa  chiaipdto  a  coiDandare  un  corpo  di  Svizzeri  al  soldor  ^ 
dei   Fiorentini    allora    minacciati    dal   Bixcm   d'tfil^no; 
mh  naa  potè  battere  »  perchè  il  laemioo  non  Mima  be« 
ne  a^petiado»  lUtoraò  allora,  Gio.  in, Lombardia  al  scr*  - 
vizip   del  Duoa    di    Milano    Francesco   IL,  e  fu  desso- « 
prfaclpalmeote  che  alla  testa  dèi  Milanesi  riportò  là  te^  ' 
gnalBU  vittorm  di  Abbiatc^rass»  nel  i5s4.      • 

Da  ultimo ,  .0  per  insinuazione  di  Clemente  Vi^  che  . 
non  voleva  ingrandir  troppo  (jarle  V. ,  o   per  offerte  di 
jnaggtor  'soldo  ^  Gin.  passò  ft  servire  Francesco  I. ,  raft 
riaiaaco  ferita  in  una  plcciola ,  azione  non  potè   e^^a  • 
alla   battaglia  di    Pavia   del    fSiS.   Guarito   seguitò   ad 
essere  l'ammirazione  deH*  armata  in  ogni  incontro ,  fin« 
che  fn  xm  hit^  d-arme  presso  Governo   sul  Mantovano* 
ttitUt  ferito,  e  mor\  in  Novembre  del   iSiC. .  d'annii  aS»^. 
Le  di  lui  soldatesche  cambiarono  per  dolore  in  nere  le 
insegne  bianche    che    esse   portavano;  e  quindi  iuroQA 
dennnràmte  Le  Bande  ner^ ,  Gio.  «hb»  per   moflia  ima*- 
figlia  di  Jacopo  6«ivìati ,  e  fu  padre  di  Cosimo  L  Dac% 
di  ^(oso^aia« 
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Knti;  che  vista  la  cosà  andar  Aiale^  iues$o 
f^ùo   a*  sassi ,  eoa   uno    colpirono   U   mia. 
pòvero  fratello    nel  capo,,  il  quale  cadde  a 
tèrra   com^  morte,   lo  che^a  caso    m'^rp 
ti'oViilo    quivi    senza    amici    e    sens^^arme ,  ' 
qi^atito   io   potevo    sgridavo  II    mio  fratello/ 
cfce'fer  ritirasse.  Occorse  ch'ali  c|E|dde,  co-; 
mfe'  ho' detto,  ed  io  presi  la  sua  spada  «  e 
tenifire  vicino   a  lui^  mài  messi  ^onisa  a.  di. 
molte   spade   e  di  molti  sassi  ;  finche  dalla 
P^ft^  Il   S.  Gallo  vennero  alquanti  valorosi 
MdMi  che  mi  scamparono  da  quella  furia  # 
PotMi*  it  mio  fratello  a   casa*  come  ittoriov 
cli^    oou \gnin   fatica   si  rinvenne,  è  dipoi ^ 
guavko,  avendoci  Otto  (i)  condannati  ^' 
avversarj  iti  alquanti    anni  di    confitio',  noi 
còpfiuai'oiio  p^r   sei    mesi  fuori  delle  èiécì 
mé^ia  <  E  t5o5i  parfimioo  dal  p<vv«ro  padi^, 
cl^'^Qon  potendoci  dar  danari ,  ci  dette  la^ 
sua  beuédtfttoBe*  Iq  me  n*  andai  a  Siena  ^ 
te*éti;u%  un  certo  galantuomo  detto  Maestttr 
Ff^noesco  dstoro;  e  perchè  uu^ altra  volta 
io,    essendomi    fuggito  da  mio   p$dre  »  tt» 
n'addai  da  quest'uomo  dabbene  e  stetti se^ 
eó  certi  giorni^  fitichè  mio  padre   manda 
per  me,  lavorando  delibarle  deiroretìce^;  il 
detto  Francesco  sulnto  mi  riconobbe  e  mi 
meMe  in  opera;  e  co^  messomi  a  lavorare» 
uri  dòii6  una  casa  per  tanto  quanto  io  sti»»  ' 

ta».  •             •    »  ^  '     '  ' 

■  mm  Hi*  firn    Ili I   ■  ■   ^1  <      »    I  n  |i      III    IH    III  ., 

Ci)  Tntmnale  ohe  coA  cbiainavasi  >  porckfe  ooaipo^ 
SID  di  otto  pwsoae  • 
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vo    in    Siena  9  doviC  ridussi  il  mio  fratello  «l 
e  attesi  a  lavorare,  per  molti  mesi  • 

la  Questo  tempo  il  CardJ^iak  de^Medi;^ 
ci,  cbe  lu  poi  Papa  Clemeute  (i),  ci. fece 
tornare  a  Firenze  a  priegbi  di  mio  padr^  m 
Un  certo,  discepolo  di  mio  padre  ,  mosso  da 
propria  cattività  »  disse  al  Cardinale  che  s^ 
mandasse  a.  Bologna  a  imparare  a  sonar 
hene^  da  un  gran  mastro  che  v^'era*  chj^ 
si.  domandava  Antonio.  Il  Cardinale  disse  ft. 
BÙo  padre,  che  s*e^  mi  mandava,  là,  ch^ 
mi  faria  lettere  di  fiivore;  di  che  mio  pa- 
dive  si.  moriva  di  voglia:  e^l  io  volentieri 
andai  per  \  desiderio  di  vedere  il  mondo  ^ 
Giunto  a  Bologna ,  mi  messi  a  lavA>rai'^ 
con  uno,,  cbe  si  chiamava  Maestro  Ereole^ 
del  Piffero ,  e  cominciai  a  guadagnare  »  e^ 
intanto  andavo  ogni  giorno  per  I^  lezione^ 
del  sonare  ;  e  in  breve  feci  gran  &utto  di, 
questo  maledetto  sonare,  ma  molto  mag<» 
gior  frutto  feci  dell*  arte  deirorefice;  per-i 
ohe  non  avendo  avuto  da  detto  Cardinale 
mssuuo  ajuto,  mi  messi  in  casa  di  un  mi^ 
niatore  bolognese,  che  si  chiamava  &Hpio-t 
ne  Cavalletti  «  Stava  nella  strada  di  nostra^ 


fi)  Giulio  figlio  nahirale  di  quel  Giuliano  ^  che  fìi 
assassinato  nella  congiara  de'  Pazzi  Ta.  1478.  Succedet- 
te nel  governo  della  Hepui»blica  a  Lorenzo  figlio  del- 
l''ÌAfelice  Pietro  nel  1S19.,  -e  nel  tSz'S  Ai  crealo  Pap^ 
e  chiamato  Clemente  VIL  Molto  ^i  parlerà  in  seginCo^ 
di  lui  f  e  delie  vicende  del  suo  Fontifioalo  •  Moct*  ne} 
1534. 
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Donna  del  Baràcani ,  e  cpiìtì  aitesi  a  dise^* 
gna»*ee  a  lavorare  per  uno  che  si  chiama*' 
▼a  Grazìa-Dio  giudeo  ,  col  quale  io  guada-* 
gtiai  'assai  bene. 

'  '  In  capo  di  sei  m^si  ^me  ne  tornai  a' 
Firenre ,  dove  qncl  Pierino  Piffero  già  sta- 
to allievo  di  mio  padre  ebbe  molto  per^ 
male/r)  ;  ed  io  per  compiacere  a  mio  padre' 
Io  andavo  a  trovare  a  sua  casa  ,  e  sonavo 
di -cornétto  e  di  flauto  con  un  suo 'fratello'^ 
detto  Girolamo  •  Un  giorno  venne  mio  pa-^ 
dre  a  casa  questo  Pietro,  per  udirmi  sona-^ 
re,  e  anco  detto  Girolamo;  e  pigliando  di 
me  gmn  piacere ,  disse  i  io  farò  pure  uu 
maravi^lioso  sonatore  conlro  la  voglia  dì 
chi  m*lia  volnto  impedii^.  A  questo  rispo- 
se Piero,  e  disse  il  vero  :- molto  più  utile 
trarrà  -  ed  onore  il  vostro  Benvenuto ,  se 
^li  attenderà  all'arte  dell'orafo,  che  a 
questa-  piff<tt*a(a .  Di  che  mio  padre  prese 
tanto  sdegno  ,  vedendo  che  ancor  io  avevo 
la  medesima  opinione  di  Piero ,  che  con 
gran  collera  gli  disse  :  io  sapevo  benre  che 
tu  eri  quello  ette  m'inlpedivi  questo  mio 
tanto  desiderato  fine,  e  sei  stato  quello  che 
m'bav  fatto  levare  e  rimuovere  del  mio 
luogo  di  Palazzo  ,  pagandomi  di  quella 
grande  ingratitudine   che  s'usa  per  ricom- 


(i  )  Sottlnleiicli  che  io  ritoraaMÌ  a  casa  ^  perchè  dn 
qoaAto  è  detto  anteoedttRtemente  ed  in  se^uKo,  questo 
«oooatore  avrebbe  •  voluto  tener  le  nt;)uo  Benvenuto  dai 
tfaàx^  «  dalla  mosica  ^  lorse  per  gelo^  di  jnestitre* 
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.p4P6a  4^.;gran  beu^fa)  ,  lo  a  te  lo.iR^ci  4fl^ 

^ ,  e  tu.  jw  rbai  iàuo  tpfrc  ;  iq«  ùei^  a 

ìm^to    q^Qette,  prpfe^iphi?  |>arole:  ^*nq«i  gi 

va  t  QQji  dico  ranni  ^C;  me$i  «  ma  popjbei  ^- 

timana^  die  pfer  ^^esta  tua.  lauto  4i^o«M^sÌa 

iiM[iatiUi(}u»«  tu  profpfud^ajl.  A  qifes^  ]^- 

»oTe   rispose    Pi^ro  :   Maestro  Glotaniu  ^ , la 

più  jparte  degli    uomini  «  quando  Qgl'  iui^ec- 

j;ibìa^p  ^  iodìeoie  com  ^ssa  veccbia)|a'  uupf  fi- 

^si^o  I  .come   avete  iatto  .  voi f  e  ai  qti4;V> 

(jum  n|i   làiaravigl io, ^.perchè  ▼oiiav^te  4atf> 

)iber^U^inianiante  già   trutta  Ifi.  vosirf  ;rpl|a 

.«  n^n^  conaid^r^tq,  cbe  }  vostri  figliuola  je^ 

^iv^yano  ad  ^ver  biso^gno^  dove  jp  p^g^ap  4i 

Jai^    tutto   il    cQutrano^   di  lasciar  taptP  ai 

^iniei  jBgliuoU  t  cbe  potranno  sovveoirp  i.  xij- 

i^i)  À  qu€$t9^  mio  padre; rispose:  nessujiy» 

flbepo ^ cattivo  fa  mai    buon   fruUo^.*  .cosi 

per  Io  contrarli»;  e   di  più  tv  dico^  icbe  «e 

eei   cattivo   i    tuoi  figliuoli  sarj^no  pau»  e 

poderi  ^  e  verranno  per  la  mercede  aa^o^i 

virtMési  e   ricchi  (àgltuoli .   Così  ai  partì  'di 

«asa   sua   brontolapi^    Tuno  e  Taliro   di 

sazie  ,  parole  .    Ond*  io   cbe    preti  la,  pai^ 

O^I.  mio  buoa  padre  »   nsqendo  di  questa 

€£^  con    esso;  insieme^  gli  dissi  cbe  volavo 

iar  vendetta  ^  delle  ingiiv*ie  di  quél  ribaldo 

cbe  gli  aveva  fatto ,  con  questo,  che  vaioli 

fasciate  attendere  aiParle  del  Disegno.  Mio 

padre   disse  :    6gliuol    mio   caro ,    ancor  io 

aona  atato  buon,  disegnatore ,  e  per  re&i* 

gerio    di    tai    maravigliose   fatiihe,  e  amor 

mio,  che  son  tuo  padre  ,  che  t'ho  ge^jEo:^ 
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^ratofr^Vfrtà;» al  riposa  di  qudlrtkoti  premei:- 

4{  ^t  •  pigliata   <{uà!cke  Toka  quel  flatitò  « 

éf^eV  9oftiis^mo  corùettds  <^iì  qaalchb  tuo 

dileiievol   piacete  ,   dilettanéòir  di  Mnar^  t 

\H  éi^i  che  ^    ttitAto  Yoleatleri ,  |)ier  auò 

'^tnore .   AHbra  iJ  buon   padre'  disse ,  che 

<^èHe  -c(^\ì  tiritt    sarelkbero   la   maggior 

ttmjetta  »  ette  delle  ingmrie  ricev-nta  Aé  siioi 

'Àtm'fei   potessi  fare.  Dar  queste 'parole  notii 

•iiWvato  il   mese   itUero ,   che    quel   dettò 

*1^iiéo  »  fecendo  fere  una'  Vblta-  auisa  san 

'èa«;  che  egli  ateta  nella  tia  dello' StQdi<y^ 

'essendo  un  giorDo  nella  8na  camera  terrena 

■^opii  laicità   eli' e*  fisteeva   fere  con  molti 

itóm^goi;   Yeitetl   in   pmposito   ragtonai/a 

'4el  diu>   maxN^tro  ^  ch*^era  iiuKo  mio  padre  ; 

erepKcando  le  parole,  che  egli  are  va  dtrt- 

^to  die)"  $120  profondare^  non  si  tosto  detto, 

•elBé-là   eatnerti   dove    egH   e^a ,   per  eisetr 

;  ttkA   {eCtata   la   Volta ,  o  per  vera  virtù  di 

>l>iè,  dhe  non  paga  il  sabato  (1),  profondò; 

*iè  di  qne* sassi  aella  vòlta  e  tnattoni  cascini* 

^^  insieme   seco,  gli  fiaccarono  Intime  due 

/le  gambe  ;  e  quelli  ch^ erano  seco ,  restando 

.^10  èli   gli  oriicci  della  volu  non  sì  fecero 

^jSÈàk    alcanq  ,  ma  ben  restarono  storditi  e 

^  abaraTi^liati  ,  massime  di  quello  che  poco 

*  iiifetansi   e*  con  ischerno   arerà   lor   detto . 


-'•<tU^ 


*4-fi i      *.iV' 


(1)    Che   ooQ   ha  determio^ta  l9rapo  per  cafti^are^ 
*!*%t\wili^a  «Jttairdo  gli  pars  •  pisce. 
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Saputo  questo  nìo  p^dre*;  anmta  cone  e 
lo  andò  d  tgt)Tare ,  e  alia  presenza  dei  «na 
padre  ^  che  si  chiamava  Nica>Iajo  da  -^I^^ 
terta  Trombetto  delta  Sigooria ,  disse:  o 
Piero  mio  caro  discepolo  »  assai  mi  rinere- 
aee  del  tno  male  ;  ma  se  ti  ricordi  be&e,» 
egli  è-  poco  tempo  che  io  t^avrerii';  e  al- 
trettanto interverrà  intra  i  £gliuoli  tua  e 
mia  quanto  io  ti  dissi  .  \  * 

Poco  tempo  appresso  T  ingrato -Piero 
^ di  questa  infirmltà  si  morì.  Lasciò  la ^aa 
impudica  moglie  con  un  suo  figliuolo  ^  il 
quale  alquanti  anni  appresso  yenne  a  me 
per  la  limosina  in  Roma  .  Io  gliene  diedi  ^ 
sì  per  esser  mia  natura  il  far  delle  linosi- 
ne ,  e  appresso  con  lacrime  mi  riconiai  il 
felice  stato  che  Pierino  aveva ,  quando  mio 
padre 'gli  disse  tai  parole. 

Attendendo  pure  all'arte  dell'orefice 
con  essa  ajutavo  il  mio  buon  padre  .U  al- 
tro suo  figliuolo  e  mio  fratello  Cecchino  » 
chiamato  così  come  dissi  (ayendogli  £sitb> 
dar  principio  di  lettere  latine^  perchè  de- 
siderava far  me  maggiore  gran  sonatore  e 
musico»  e  Ini  minore  gran  letterato  legista ,  e 
non  potendo  sforzare  quello  che  la  natura 
cMìiclinava»  la  quale  fé' me  applicato  aN'ar- 
te  del  disegno ,  e  il  mio  fratello ,  il  quale 
era  di  bella  proporzione  e  grazia ,  tutto 
inclinato  "  ali*  strme  ,  per  esser  ancor  egli 
mollo  giovinetto  )  partitosi  da  una  prima 
lezione  della  scuola  del  maraviglioso  <  Sig. 
Giovannino  de' Medici ,  giunto  a  casa  »  do- 


Digitized 


by  Google 


t 


«9  kx  wt&BL  era ,.  per  esser  egli  maBoa  Bea 
^  gtmrmlo  *éi  pamu  trorando  le  sue  e  mìe- 
aoi^e  che  di  nasoosfco  da  mio  p&dre  gli 
dettero  c«ippa  e  «jo  mia  belle-  e  nuove 
(che  olire  ajl^.ajttto  che  io  davo  a  mio  pa* 
'«hne  ed  alle  mia  buone  ed  oxieste  sorelle  , 
deiravansate  mie  fatiche  quegli  onorati  pan* 
m'  mi  irrevo  falli  )  trovatomi  inoai^aato  e 
toltinii  detti  panni ,  ne  rilrovanao  il  .mio 
iihtello  «  che  terpe  gliene  volevo^  di^  a 
mio  padre  :  perchè  mi  lasciasse  fare  si  fitran 
torlo 9*  veduto  che  gì  volentieri. io  m* aitati- 
cava  per  ajtitarlo?.  A  questo  mi  rispose 
dbe  ero  il  suo  figliuolo  buono  ^  e  che  quel- 
lo  avrei  guadagnato,  quale  peixlnto  pensa- 
-vo  avere  ;  e  €n  egli  era  di  neoessità  ,  anzi 
precetto  di  Dio  stesso.^  che  chi  aveva  del 
I>ene  ne  desse  a  chi  non  ne  avevat  ^  che 
«e  per  su#  amore  io  sopportassi  questa  in- 

ria^  Iddio  mi  accrescerebbe  d*.ogni  bene  » 
come  ^ovane  senza  esperienza ,  risposi 
al  povero  aflUito  padre;  e. preso  certo  po- 
vero resto  di  panni  e  quattrini  men^andai 
•alla  volta  d^una  porta  della  città;  e  non 
sapendo  qual  porta  fosse  qnella  che  m^in* 
viasse  a  Roma^  mi  trovai  a  Lucca  ^  e  da 
Lucca  a  Pisa:  e  giunto  a  Pisa»,  ch'ero  in 
€tà  d^anni  sedici  in. circa,  fermatumi  pres- 
so al  ponte  di  mezzo ,  dove  dicono  la  Pie* 
tra  del  Pesce,  a  una  bottega  d* un* orefice* 
ria  f  guardando  con  atteazame  quello  che 
quel  maertro  faceva ,  il  detto  n^aestro  mi 
doiaandò   chi  io  era  e  c^  profefsione  erai 
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k'  ièi«i^  «V'  <fuale  4o  dissf^N0i6  Ì9tfénr<>  tMI 
pr>o^  i^i^a^U^']st«$Mi  mrté  ìkn  egli  faoetai 
^^esÈ^  limila  tfii  <iiss0  (di^io'e&trdsisii  in  *hoÌ^ 
teg€^.saàf^  e  éal^le  «i  eletta*  kiomn  iàà,  h^ 
véP^ve  «  disse  queste' palmole  ?  il  ìMfhvléùé 
appetto  m^  fa  cre^i*e  ^e  tu  m  uemodaè^ 
bene;'  e  così  mi  4tftte  iànacK&i  om  aH^enie 
e  gtojer  e  k  pdmaMciraata  finite'^  mime» 
nò  alla'  casa  soa,  mive  ti  Tirerà  Ofi^nmta* 
venie 'ccNi=  niitt  sua  bdk  mo^gUe  e  i^itfeK*^» 
lu  i<c<^r(kioflii  del  di^re  che-^tera  a^^ 
di  me  il  mio  kuoa  ]padi^e  »  gU  scrissi ,  tììé 
io  erar  ]Il^*«ttsa  d^un  uQm#  melto- buona 
éhe  «i*  dimandarla  maeslity  Uliriet^r  delk 
Gbibstt*»,  e  con  esso  kvoravo  di  moke  opè- 
ve  beUe  e  grandi ,  e  ehe  stesse  di  bnoitn 
iK)giia  ehe  io  attenderò  a*  imparare  j  e  icèe 
ki  speravo*  ^H>D*  esse  rirtù  rìpoiiaime  prèslb 
a  lui  «alle  e  onere,  figli  eubito  «li  lispose 
dicendo  cosi:  figiiuol  mio  cair6,  Tamni^ 
ofa^io  ti  porto  è  tornio  che^  se  non  {ps»e  il 
^*an4e  onore  U*' quale  sopra  ogni  cosa  io 
^sserrov  subito  mi  sajpei  mes^  a  venir  per 
te,  perchè  certo  mi^  pare  di  es^'er  seaza  il 
lame  de^i  ocdìi  -  il  non  ti  poter  ^  vedere 
ognidU^  come  '  solerò  &re ,  dandoti  molti 
buoni  rìoordi  .  Capitò  questa  tetterà  alle 
jmnui  del  mio  maestro  UUvieri,. e  di  n^sco* 
sto  t^r  tesRC  «  poi  me  lo  dtsse^  dicendonii 
ancora.  :  ^  ffìk  ^ .  Benvenuto  mio  ,  non  m*  in* 
mmnà  il  tao  buon  aspetto  ^^  quanto  mi  af« 
lerma  una  'lotterà  che  iù'^è  venuta  alle  mar 
ni  di   tu^^^^ijgaxire  9.Ì1  ^ualesè  forsa  cke  àm 
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pplt#  ii#sM  «dabbeiiQ  ;  e^sl  fa  conto  4*0»^ 
xi^0isal9£^  $, corni?  eoo  tuo  pftdr^.  $tai%- 
deiB^ijn  PiM  andar  a  v^ere.  il  Campo  $aJnr 
t^  it)§    e   quivi  .trovai    molte ,  anticaglie^ 
«toò  ca^icmt,  di    marmo;  e   ili   molti,  alui 
]migki  di  Pisa  ^idimoU^altre  cosc^  antìdjei. 
ii^rjAO  alla  quali  lutti  i  giop^i  rhe  m^aya» 
Mvano    del  mia  layo^TOi  della  bottega  a^sir 
diMiKk^nte   m'af&tlcaito  x  ,  a    p^ciiè    il  mio 
;iiia€$tro  con  graod^apoore  venivaa  TedaroBi 
alla   mia  camcruccia  ette  e^iB^avé^a- dfito^y 
vaduto  che  io  spwdeyo  tuMe  Tore  mi*  tìiv 
lu<^inett|e>  liiTave^a  po$io  un  aipore-.coma 
jse  padi^  mi  iosa»,,  .^^oci.un  ^raii  fnutto^uu 
ayiao  ch'io  Vi  iti9Hi>  a  lavon^  d*oro«  d*4iv 
,«f^n(Q  cose  importanti  e  bel  le  ^   le  qt^H  mi 
diatt^ro  gi;aQd«»9Ìmo  am<ii<;^  a  andar  ptiì  a* 
'V^HQcaudomiv   Mio   padre  Jn  quefibp  mezzo 
mi  gc^ìvewa    molto  pietosftmenle  che  io  do- 
yMsi,  tornare   a.  iui,  ^  per  ogni  lettera: mi 
^ricerday^.  ,che  io  non  .dovessi  jpendere  quel 
ionara  clxa   egli    con^   (anta  latica.  n>'av«eiia 
in^egiiato  ••  A  qn,esu>   m'^^civa  la?  yoglia  4i 
tion    mai    tqmar   doTe  Ini  ^«  tanto  avayo  ia 
•dio   questo  maledetto  sonare  ;  a  mi  panrc 


<0  II  Campo  Stinto  cK  Pfs»  v»u»a  Mio  coi»  singolMl 
41  qpella  citte,  è  circondato  4a  tm  vanto  poctfci^  <abNi- 
cato  fin  dalt'anno  1278.,  ove  sono  sparai  varj  roona- 
SKiiH  ài  marmo^  e  vedotì^i  ìe  antiche  pinture  ii  Cb^ 
malHw^  Ài  Gkmo  e  cFfOtrì  «  t  pofo  ih9  i  Pisani* poMm 
tanta  i^nportanzB  nella  .loro,  sepoltura  che  ndl  1180  an^ 
lal'ooo  con  motto  navi  :i  Gerusalemme ,  e  ne  portarono 
^  cmsi  Ja  tarttty  ùnd^  UTaono  il  catoj^  saoto .  ^ 
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veram^nt^  di   stare   in    Paradiso    na  anno 
intero   che   io   sletti   in  Pisa  ,  dove  io  non' 
sonai  mai.  Alla  fine  dell'anno  Ulivierl  mio* 
maestro    gli   venne    occasione   di    venire  a- 
Firenze   a    vendere   certe   spazzature  d'oro 
e   d'argento    che    egli    aveva  ?^e  ^perchè  in 
quella   pessima   aria  m'aera  saltato  un  poco 
ai  fiebbre,    con  essa  ^  col  maestro  ne  tor- 
nai   a  Fi^i^nze}  dove  mio  padre  fece  gran-, 
dissime  carezze  a   quel  mio  maestro  ^  pre- 
gandolo di   nascosto  che  non   mi  rimenasse 
a  Pisa.  Restatomi  ammalato,  io  stetti  circa' 
di^e  mesi  nel  letto,  e  mio  padre  con  gran- 
de amorevolezza  mi  fece  medicare  e  guari- 
re, dicendomi  coatinuamehte  che  gli  p^re« 
va  mill'anni  ch'io    fossi  guarito  per  sentir- 
mi un  po' sonare.  Tenendomi  le  dita  al  pol- 
so,  perchè  aveva    qualche  cognizione  della 
medicina    e  delle  lettere  latine,  sentiva  in 
esso  polso  che  egli  moveva,  a  ragionare  di 
sonare ,  tanto  grande  alterazione ,  che  mol- 
te volte    sbigottito  e  con  lacrime  si  partiva 
da  me  :  in  modo ,  che  avvedutomi  ai  que- 
sto   suo    gran    dispiacere  ,   dissi  ad  una  di 
quelle   mie   sorelle   che    mi    portassero  un 
muto,    che    sebbene    io    avevo    la    febbre 
continua  ,    per    esser  lo  strumento  di  poca 
fatica,  non  mi  dava  alterazione.  Io  sonavo 
eoa    tanta    bella  disposizione  di  mano  e  di 
lingua  ,    che  giugnendo  mio  padre  in  quel 
tempo    all'improvviso  ,    mi   benedisse  mille 
volte    dicendomi,  che    m'qiiel  tempo  che 
io  era   stato  £xor   di  lui  gli  pareva  che  ia 
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,  «vessi  fatto  un  grand* acquistare;  e  mi  pre- 

50  che  io  tirassi  innanzi  e  non  dovessi  per- 
ere  una  cosi  bella  virtù .    Guarito   che  io 
fui  9    ritornai    al  mio  Marcone  orafo  uomo 
dabbene ,  il  quale    mi  dava  da  guadagnare , 
con  il  qual  guadagno  ajutavo  mio  padre  e 
la    casa    mia  •   In  questo  tempo  venne  uno 
«cultore    a    Firenze   che  si  d(»mandava  Pie- 
tro Torrigiani  ^  ii  quale  veniva  d*  Inghilter- 
ra,   dov'egli    era    stato    dì    molti  .  anni  ;' e 
perchè    egli    era    mollo  amico  di  quel  mio 
maestro  ,  ognidì  veniva  da  lui;  e  veduto  i 
miei  disejgni  e  i  miei  lavori ,  disse  :  io  soa 
venuto    a    Firenze   per    levar    più    giovani 
ch'io  posso  ^  e  avendo  a  fare  una  crand'o- 
pera  al  mio  Re,  vogh'o  per  ajuto  dei  miei 
Fiorentiriii  ;    e   perche  il  tuo  modo  di  lavo- 
rare  e    i    tua  disegni  sono  più  da  scoi  ture 
che  da  orefice  ,  avendo  a  fare  grand  opere 
di    bronzo ,    in  un  medesimo  tempo  ù  farò 
valente    e  ricco  •  Era   questo  uomo  di  bel- 
lissima forma  ,  audacisfiimo  ,  aveva  più  aria 
di    gran    soldato    che  di  scultore ,  massime 
ii  suoi  mirabili  gesti  e  la  sua  sonora  voce, 
con    uno    aggrottar  di  ciglia  da  spaventare 
ogni    uomo   da    qual  cosa;  ed  ogni  giorùo 
ragionava  delie  sue  bi*avure  con  quelle  be- 
stie di    quegli  Inglesi.  In   questo  proposito 
cadde    in    sul    ragionare    di    Michelagnolo 
Buonarroti ,  clie  fu  causa  di  ciò  un  dÌ8eg;no 
che  io  avevo    fatto  ^  ritratto  da  un  cartone 
del  dìvinissimo  \Iichelagnolo.  fi)      * 

-   '  ••  -  --  -  -      ■  ■  ir        -         ijr.  I 

iO   Michel  Angelo  Boonar^  detto  il  Vecchio  pec 
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"   Quésto  cartone  fti  là  priaia  opera  cfiè^' 
Michdagnolo  moSir&  delle  sue  maravigKose 
virtù,    e  lo  fece  a  griilk   còq    uri    àlfi»o  che 
facerà   Lfons 
Tintìo  a  Berri] 
Palazzo  dellià 

3uànd&  Pisu 
mirabile  I 
per   rfezione 


distìnguerlo  isìV  Altro  Michel  Angelo  suo  nipóte  akitors 
Sélltt  TkmeiÀ,  della  Fimi  ec;,  i^o^e  nel  •1474V  6d  avendo  * 
Mta  CQifMcere  1 1  «noi  talenti  «traordtnar^  p«r  le  betf# 
arti  nella  scuola  di  Bertoldo,  Lorenzo  il  Mag;nUìco,  Qhe  > 
aveVa  eretta  queir  accademia  in  «uà  casa  ^  volle  ritener  ~ 
Btto  iti  famiglia  od   alla  «'propria    mensa   ^le&to   ht^yà  '' 
atlievo,  fissando  perciò  ubs  penaione  .ai  padro   di  lui,  » 
Buonarroti  nella  saui.sita  compagnia  ond'  era  circondata  ^ 
ohrd  ie  po^nizionl   cK^.   egli   potè  acquistare   li^tlè  pii!!^ 
utili  discipline,  studiò  «suo  agio«i  bei  pezzi  d'antihsfattil  ' 
che  Lorenzo  eoa  ogni  studio  raeooglievH  •    poi   paisuto 
a  Honìa  quando  i  Medici    furono* scaccÌAti ,  hnì  ivi  di 
ioddisfare'  la   sua*  passione   per   gli    auticlii,  e  si  rese 
abile  a  produtre  quei  capi  d'opera  di  i|cuItora'  che  ga-i 
reggiaj^o  coi  modelli  da^  lui   tanto   sludi^ti.  Eccellente 
nella  scultura    nella    pittura  e    nel  l' architettura  coltivò 
feHceineMM  «ncher  la  poesia' •    Kgli   non  respirava  chs 
per  le  l^Ie  Arti.   jPa    perciò   egli    di^no  d'esaere^  uno  » 
de'  principali  architetti  della  Basilica  di  S.  Pietro  ^  per 
la  quale  chiamato  da  Paolo  lIL  nel  1546.  vi  lavorò  fii^p 
al  &5<4«  in  cui  mort  di  88.  anni. 

etterato 
:Ua  da  f 


adalie 
la  fa* 

presso 
tUica 
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CfLjtDi  con  certa  piy^nra  à\  hmiiiefé^  tao- 
Io*  diyiaamente   fatti   quanto  immagiiiar  $i 
pòssa.  Michelagnolo  Buonarroti  nei  sud  dir. 
fupstràya   una  qc|aiìtUa  ^\  fanieóe  èbè.per^ 
ej^ser  4^cstate   ft'crauo  mess^  a  bagoafe  ia, 
^rno }   e   in   questo   istante  mostra  die  sr 
dia  all'-àrtne ,  ^  ^ucH^t  fanterie  i^nùcle  cor- 
rono  allarme  ^  e   oon    t^nti  bei  .g^ti  che 
n^i   ne   degli   antn^hi^  ne    dei   modecni.^ 
vedde  òpera  che  arrivasse  a  oosi  hel  «egao 
e  ^o^.  40104  e  .«iooooae  «o  ho  ^latto^r  q«teU# 
del  ]gran  Lionardo  era  beliisaUno  e  mirabi*- 
le.    Slatterò  questi  ,due    cartoìu  «^  uao^nci. 
ffàazzo   cbei    Medici  «  e*  aoot  nelia  Mia  del 
Faìpa,.    In  mentre   ch'egli    stettero^  in  pie , 
furono  la  scuola  del  mondo  (i)  .  Schbene  il 
difiticr  MicbdagfBoki'   fece  la  gran  cappella 
di  ^1^  Julio  ^.dappòi  non  arHvò  a  questo, 
sqgno  mai  alla  metà  ^  la  sua  virtù  non  ags? 
gttmse  mai  alk  fbr^a  di  quei  primi  studj . 
Ora   tornian^o    a  Plorò  Tòrrigiani  :che  eoa  < 
quel  mio  disegno  io  mai^o  disse  così  :  que^ 
sto  Buonarroti  ed  io  andavamo  a  imparare 
da  fanciulletti  uelU. chiesa  de}  Carmin^dal* 
la  cappella  di  Masaccio  (2);  e  poi  ìA  Bnoaar«* 


(t)  Ora  SODO  deperiti.  QaelTo  di  Baooarroti  è  stato 
ln<51so'da  Marc*  Antonio  Raimondi .  Uh»  parte  del  di- 
lie|;no  di  Lionardo  fu  pubbliòato  noìt  Eerunn  PUiriee . 

{z)  Masatcià  o  Tommaso  Gnidi  nacque  reì  i4o2« 
Avetido  studiato  in  Fifenze,  sotto  ii  Donatello'^  il  ika- 
ii^eschi  ii  Gklberti  e  Masotltio  da  Panicale  paisd  a  Pisa 
e  0ol  %  Roraa^  ove  d  perfezionò  a  segno  che  per  seh- 
fiflunto  d«i  Yaiari  fa  ii  ^mo  a  M^^ec  nobile*,  ^vivn  9 
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toà   aveva   per    usaoxa   di   uccellare  talli 
quelli   che   diiegnavaiio .    Uq   giorno  infr%. 
gli  altri  dandosu    Boja  il  detto ,  mi  veones 
tissai  più  siÌ2za  del  solito;  e  stretto  la  ma- 
jQio   gli  detti  sa  gran  pu^io  nel  na$o  ck^io  ^ 
mi   sentì"  fiaccare  soMo  il  pugno  qneirosso 
e  tenerume   del   naso  ^  come  is^  fosse  stato 
un  daldone  (i)  ;  e- cosi  segnato  da  me  ne 
resterà    infinchè  vive*   Queste  parole  gene* 
nàtmo  in  me  tanto  odio  ^  percnè  vedevo  i 
fatti    del   divino    Michelagnolo  ^    che   non 
tanto  che  a  me  venisse  voglia  di  andarme* 
ne  seco  in  Inghilterra ,  ma  non  poievo  pa* 
tire  di  vederlo  (;2). 


naturale  la  ptUura  italiana.  La  eappel^  di  cui  tpii  U 
parla  fa  una  scuola  per  Lìonardo  ^  per  Michelangelo  » 
e  por  AaiTaello  medesimo.  Mori  di  anoi  44.-  nei  i443« 
Aiotiibaf  Caro  disse  del  Masaccio:  '     ^ 

Piosi,  e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari; 

L'atteggiai,    ravvivai,  le  diedi  il  moto^ 
'   Le  diedi  afletto:  insegni  il  Buonarroto     ' 

A  tutti  gii. altri;  da  me  solo  impari  • 

(t)  Cialda  è  una  composizione  di  fior  òi  farina,  la 
coi  pasta  quasi  liquida  si  stringe  in  forme  di  ferro  e 
cmocesi  sulla  fiamma.  Cialdone  è  una  cialda  awoka  a 
guisa  di  cartoccio .  Noi  Loml>ardi  ci  serriamo  de'  Ciai- 
doMÌ  in  luogo  di  cuechiajo  per  il  nostro  lauemele. 

(1)  Il  Torrìgiani  cominciò  a  disegnare  in  patria 
sotto  iJ  già  nominato  Bertoldo,  e  presto  si  fece  vale^ 
nella  scultura  e  ne*  lavori  di  terra  ;  ma  sgraziataraento 
^li  era  tanto  superbo  ed  invidioso  che  rompeva  le 
opere  de*  suoi  compa^^,  quando  superavano  le  sue* 
Per  ciò,  e  per  questo  pugno  dato  al  Buonarroti >  per 
cui  quel  grand' uomo  portò  sempre  il  naso  schiacciato^ 
dovette  egli  fpggir  da  Firenze  «  In  Boma  lavora  ]^ 
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'  -  Attesi-  <joèitinuamenlé  '  in  Firenw  a  im- 
pcrrare  sotto  la*  bella  maniera  di  Michéla- 
gnolo'v  e  da  qneUa  non  mai  nff  sona  ispicca- 
to.  In  questo  tempo  presi  pratica  e  amicìzk 
ftrettissima  con  un  gentil  giovanetto  di 
mia  età,  il  qaale  ancor  égli  stara  air  orefice. 
Ayéva  nome  Francesco  ^  figlinolo  di  Filippo 
di  Fra   Filippo  eccellentissimo  pittore  {i). 

-r^— 1 , ^ i *. 

Afessandro  VI. ,  poi  si  fece  soldato  e  servì  11  Daca 
Valentino,  Paolo  vitali  e  Piero  d^'  Medici ,  cai  y9àm 
morire  a^  Garìglkno.  RUoraato  alla  scultura  passò  m 
Inghilterra  ,  oVe  si  fece  molto  onore  ;  indi  in  Ispagna  ^ 
•  vi  firi>bricò'in  terra  cotu  la  statua  di  S.  Girolamo»  ìa 
qaale  si  coosenra  tuttavia  in  un  monastero  presso  Sivi- 
glia,  ed  è  cosa  mara vigliosa .  Finalmente  con  infinita 
studio  compose  una  statua  della  Vergine  per  un  Grande 
di  Spagna  ;  e  si  cre«)eva ,  alle  pcwnesse  che  gH  si  iiiii*  * 
laBtavano ,  di  fkr  qnesta  volta  la  sua  fortuba.  *  Ma  finita 
Topam  oon  tutta  bravura  vide  tradite  le  sue  sperante, 
avendone  avuta  una  ricompensa  di  soli  3o.  ducati .  H' 
Torrigiani  fiero  ed  impetuoso  per  carattere  non  si  potè 
moderare  a  tal  trattamento,  e  a  colpi  di  martello  in- 
fieaose  il  suo  lavoro .  Lo  SpagnuoJo  irritato  da  tal  facto 
me  oe  vendicò  nel  mbdo  il  più  infiime,  accusando  d*e- 
resia  il  ^vero-  aitista ,  il  quale  coadaimato  al  /uoco 
dall'  Inquisizione  si  lasciò  morir  di  fam^  nelle  prigioni 
Tanno  i  s^t.  Si  conservano  in  Ispagna  alcuni  pezzi-  di 
quella  Statua  fttafe  y  ha  i  quali  una  mano  che  è  un 
petfeitissimo  ìnodello  • 

XO  f^«  KUpf^  I^ppt)  c^  chiattiatD  per  essere  sta- 
to Carmelitano  nella  Hùa  gioventù ,  è  considerato  Como 
il  più  valente  allièvo  di  Blasaccio ,  e  le  figure  di  lui 
tono  ammirate  per  Tespressione  e  la  grandiosità  »  con 
cut  le  ha  animate .  Morì  nel  14(9.  -  fsiipno  il  figlio , 
oltre  gli  altri  meriti  per  cui  è  celebrato ,  ha  la  gloria 
di  avere  il  primo  studiati  glt  antichi  monumenti,  affine 
di  Ticavarùe  e  trasportar  ne'  suoi  quadri  i  vasf ,  le  se- 
^tte,^i  troiei  ed  altri  orùati  •  Mori  d'anni  45.  nel  i^S. 
Di  l^aneescQ  Lippi  orefice  non  parla  che  il  Cedlioi  • 
£0W.  Celimi  V^  l.  3 
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Nel  praticare  insieme  generò  in  noi  un 
tànlà  amore ,  che  mai  né  dì  ne  notte  sta*' 
ramo  Tuno  senza  T  altro  :  e  perchè  ancor^ 
la  casa  sna  era  piena  di  quei  begli  studj 
che  aveva  fatto  il  suo  valente  padre ,  i 
quali  erano  parecchi  libri  disegnati  di  sua 
mano,  ritratti  dalle  belle  anticaglie  di  Ro^. 
ma  ;  la  qual  cosa  vedendoli  m' innamorarono 
assai  9  e  due  anni  in  circa  praticammo  iu' 
sTeme  .  In  questo  tempo  io  feci  un'operai 
d'ariento  di  basso  rilievo ,  grande  quanta 
la'  mano  di  un  fanciullo  piccolo.  Quest'ope- 
ra serviva  per  un  serrarne  di  una  cintura 
da  uomo,  che  cosi  grandi  allora  si  usava- 
no. Era  intagliato  in  esso  un  gruppo  di  foglia* 
qii  fatto  alFantica,  con  molti  puttini  ed  al- 
tre bellissime  niaschere  .  Questa  opera  io 
la  feci  in  bottega  di  un  tale  chiamato  If'ran- 
cesco  Sai  imbeni.  Vedendosi  questa  tale  ope- 
ra per  Tarle  degji  orefici,  mi  fu  dato  vantò 
del  meglio  giovane  di  queir  arte.  E  perchè 
io  conversava  con  un  certo  Giovanni  Bat* 
tista  chiai4ato  il  Tasso,  intagliatore  di  legna- 
me«  giovane  di  mia  età  appunto  ;  e  per  es- 
sere per  le  medesime  cause  del  sonare  adi- 
ratomi con  mio  padre,  dissi  al  Tasso:  tq 
se^  persona  da  far  delle  parole  e  non  de* 
fatti .  11  qual  Tasso  mi  disse  :  ancor  io  mi 
sono  adirato  con  mia  madre,  e  se  io  aver- 
si tanti  quattrini  che  mi  conducessero  a 
Roma  ,  io  non  tornerei  indietro  a  serrare 
quel  poco  della  botteguccia  che  io  tengo  • 
X   questa   parole   io   aggiunsi»  ch^  se  p^v 
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^^nò  ^li  restava  ,  io  mi  trovavo  accanto 
tanti  quattrini  cbe  bastavano  a  portarci  a 
Roma  tutt^e  due.  Cosi  ragionando  insieme^ 
mentre  andavamo  ,  ci  trovammo  alia  porta 
a  S.   Pier   Gattolini  disavvedutamente  .  Al 

3uale  io  dissi  :  Tasso  mio^  questa  è  fattura 
i  Dfo  Tesser  giunti  a  questa  porta  che 
ne  tu  né  io  avveduti  ce  uè  siamo;  ora  dap- 
poi che  io  sen  qui  ^  mi  pare  aver  fatto  la 
metà  der  cammino .  Così,  d'accordo  egli  étl 
io  dicevamo,  mentre  cbe  seguivamo  il  viag- 
gio :  oh  che  diranno  i  nostri  vecchi  stase- 
ra ?  Cosi  dicendo  facemmo  i  patti  di  non . 
li  ricordar  più  insino  A  tanto  che  noi  fus- 
€Ìmo   giunti   a  Roma  •    G)si  ci   legammo  i 

Srembiuli  indietro,  i  quali  alla  mutola  au- 
ammo  infino  a  Siena.  Giunti  che  fummo 
a  Siena ,  il  Tasso  disse ,  che  s' era  taito 
male  a*  piedi,  che  non  voleva  venir  più 
innanzi,  e  mi  richiese  ch^io  gii  prestassi 
danari  per  tornarsene;  al  quale  io  dissi:. 
a  me  non  ne  resterebbe  per  andar  ìnnan^ 
«i  ;  però  tu  ci  dovevi  pensare  a  muoverti 
di  Firenze  ;  e  se  per  causa^  de*  piedi  tu  re- 
sti di  non  venire ,  troveremo  un  cavallo 
dì  ritorno  per  Roma  ,  e  allora  non  avrai 
scusa  di  non  venire.  Così  preso  il  cavallo , 
veduto  eh' e*  non  mi  rispondeva  ,  iti  verso  la 

Sorta  di  Roma  presi  il  cammino  •  Egli  ved- 
utomi risoluto,  non  restando  di  brontola- 
re,  il  meglio  che  poteva,  zoppicando  dietro 
assai  ben  discosto  e  tardo  veniva  •  GinntQ 
che   fui  alla  porta»  pietoso  del  mio  com- 
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pagnoy  r  aspettai  e  lo  misi  in  gropjmV  ^ 
dicendogli:  qfiè  domin  direbbero  i  nùaìA 
amici  ai  noi  ^  che  partitici  per  andare  a 
Roma,  non  ci  fussi  bastato  la  vista  di  pas- 
sar Siena  ?  allora  il  buon  Tasso  disse  ^  che 
io  diceva  il  vero;  e  per  esser  persona  lie- 
ta ^  cominciò  a  ridere  e  cantare  :  e  cosi 
sempre  cantando  e  ridendo  ci  conducemmo 
a  Roma  •  Questa  era  Tetà  mia  di  diciannò-^ 
ve  anni  insiem^e  col  .millesimo  •  Giunti  che 
noi  fummo  a  Roma ,  subito  mi  messi  a  hot-, 
t^a  con  un  maestro ,  che  si  dimandavft  il 
Sirenzuola  dì  Lombardia  ,  ed'  era  valentis* 
simo  uomo  di  lavorare  vasellami  e  cost 
grosse  •  Avendogli  mostro  un  poco  di  qu^ 
modello  di  quel  serrame  che  io  avevo  fot- 
io  a  Firenze  col  Salimbeni ,  gli  piacque 
igaaravigliosamente»  e  disse  queste  parole  a 
l^l  garzone  eh^e'  teneva,  il  quale  era  fìò^ 
rentino  e  si  dimandava  Giannotto  Giannót- 
ti^  ed  era  stato  seco  parecchi  anni  ;  disse 
così  :  questo  è  di  quei  Fiorentini  che  san- 
no ,  e  tu  sei  di  quei  che  non  sanno.  Al* 
lora  io  riconosciuto  quel  Giannotto  gli  vola- 
si for  motto;  perchè,  innanzi  che  egli  an- 
dasse a  Roma,  spesso  andavamo  a  disegna- 
re insieme  ed  eravamo  stati  molti  anni  do- 
mestici compagnuzzi .  Prese  tanto  dispiacere 
di  quelle  parole  che  gli  aveva  detto  il  suo 
maestro,  che  egli  disse  non  mi  conoscere^ 
né  sapere  chi  io  mi  fossi  ;  onde  io  sdegna- 
to a  cotali  parole  gli  dissi  :  o  Giannotto 
già   mio   ataiico   domestico»    che  ci  siaxtto 
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trOtati  \n  tali  e  tali  luoghi  a  disegnare,  e 
a  mangiare  e  bere  in  villa  tua  ;  io  nod 
^pì  curo  che  tu  mi  faccia  testimonianza  di 
me  a  que$t*uomo  dabbene  tuo  maèstro^ 
perchè  io  spero  che  le  mani  mia  sien  tali 
che  senta  il  tuo  ajuto  diranno  quale  io 
^ìa .  Finite  queste  parole  »  il  Firenzuola 
eh*  era  persona  arditissima  e  brava ,  si  voi* 
se  al  detto  Giannotto  e  gli  disse:  o  vile 
furfante ,  non  ti  vergogni  tu  a  usare  que- 
sti tali  termini  e  moai  a  uno  che  t^è  stato 
«i  domestico  compagno?  E  nel  medesimo 
ardire  vellosi  a  me ,  disse  :  entra  in  botte*- 
ga  e  fa  quello  che  tu  hai  detto  ^  che  le 
tue  mani  dicono  quello  che  ta  sei  ;  e  mi 
dette  a  fare  un  bdlissimo  lavoro  d*  argento 
per  un  Cardinale .  Questo  ia  un  cassonetto 
ritratto  da  quello  di  porfido  dinanzi  alla 
porta  della  notonda.  OHre  a  quello  chMo 
ritrassi  9  di  mio  rarrìccbi'con  tante  b^lle 
mascherette ,  che  il  maestro  mio  si  andava 
vantando  e  mostrandolo  per  Farle  che  di 
bottega  sua  usciva  cosi  ben  fatta  opera* 
Questo  era  di  grandezza  d*un  mezzo  màcr 
ciò  in  circa  ed  era  accomodato  che  serviva 
per  una  saliera  da  tenere  in  tavola  .  Que^ 
sto  fu  il  primo  guadagno  che  io  gustai  in 
Roma  :  m.  una  parte  di  esso  guadagno  ne 
mandai  a  soccorrere  U  mio  buon  padre  » 
e  l'altra  parte  serbai  per  la  vita  mia;  e 
con  esso  me  n'andavo  studiando  intorno 
alle. cose  antiche,  insino  a  tanlo  che  i  da-* 
nari  mi  mancarono  ^  che  mi  convenne  tor^ 
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nare  a  I>otti>!ga  a  guada&nartnf  H  vitto  ecm 
laTorare.  Quel  Battila -del  TasM  mio  com- 
pagno non  isfette  troppo  in  Romaiche  e^ 
j^e  ne  ritornò  a  Firenze,  (i)  Ripresi  nuoìpe 
opere.  Finite  ch^io  Tebbi  mi  \cnne  voglia  di 
.cambiar  maestro^  per  esser  sobillato  (2)  da 
un  certo  Milanese,  il  quale  si  domanda^ra 
Maestro  Pagolo  Arsago.  Quel  Firenzuola 
mio  primo  ebbe  a  fai*  gran  qu^tione  eoa 
questo  Arsago ,  dicendogli  in  mìa  presenaui 
alcuffe  parole  ingiuriose:  ond*è  ohe  io  fi- 
presi  le  parole  in  difensione  del  nuovo 
mìo  tìiaestro.  Dissi  cb^io  ero  nato  libero  e 
così  Ubero  mi  volevo  vivere,  e  che  di  lui 
non  si  poteva  dolere ,  né  manco  di  me  9 
Testando  ad  aver  da  lui  certi  pochi  scodi 
d* accordo;  e  come  lavorante  libero  volevo 
andare  dove  mi  piaceva ,  conosciuto  non 
far  torto  a  persona.  Anche  quel  mio  nuo* 


(1)  lì  Tas$o,    che  come  veclremo  segaifò  ienifura 

.•d  eftere  «mico  de)  CelUfii)   diventò  anch'  pgK  valei>* 

tissimo  nel    8uo   niesHere ,  come  si   dirà   in  seguito ,  e 

come  attestano  Pietro  Aretino  ed  il  Vasari;  ma   per  le 

sae  piacevoli   roanler»   essendoti    reso  carissimo  nelhi 

corte  del  Duca  Cosimo  ^  e  Tarbitro  di  tutte  le  opere  cho 

vi  si  facevano,    abusò   non    poco    di  quelito   favore   in 

danno  del  Tribolo,  del   Vasari  e  d'altri  artistico  niolto 

peggio  volendo  far   egli    da   architetto,   senza  avere  le 

,  neoessarie  cognazioni ,    con   gravissimo    danno  del  suo 

Bome.  Si  legge  una  lettera  del  Tasso  fra  le  Pittoriche. 

(2'    Sobillare   uno   è  tanto   dire  e  tanto  con  tutti  I 

.  modi  pr^^garlo  ,    che   egli  a    viva  for/.a  e  quasi,  a  suo 

marcio  dispetto  prometta   di  fare   quello  ^   che  colui  il 

9ttale  lo  sobilla  gli  chiede  %  VaicU  • 
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^¥a.ltl«Mtra  usò  pareccfai  (i)  parde, dicendo} 
iAkt  non   mi   aveya    chiamaio,  e  ch^io  gli 
kwTti  £atlo  ^piacere  a  ritoraart  col  Firenzuo- 
Ja«  A  ^e^o   io   a^iunsi  cbe^  non  cono- 
scendo  m   modo  •  alcuno  di  fargli  torto  ad 
>itTeBdo  finite  T opere  mie  cominciate^  yole* 
•To  .esser  mio  e  non  d'altri,  e  chi  mi  vole- 
rla «  mi   chiedessi    a    me .  A  questo  disse  il 
iFireosuola:    io    non  ti  voglio  pia  chiedere 
ìa  te^  e  tu   non    capitare  innanzi  per  auUa 
l^ù   a   me  .    Io    gli  ricordai  i  mia  dnuari  • 
Egli  rispose  shefSandomi .  Al  quale  io  dis- 
.si,  che  se  bene  adopera vo<  i  ferri  per  quel* 
le    opere   tali   che   ^i    aveva    visto  9  non 
maneo  bene   adopererei  la  spada  per  ricu* 
perazione  deUe   fatiche  mie  •  A  queste  pa* 
role  a  sorte  si  fermò  un  certo  vecchione  ^ 
il  quale,  si  domandava  Maestro  Antonio  da 
6»  Marino  •  Questo  era  il  primo  eccellente 
orefice    di   Roma ,   ed  era  stato  maestro  di 
questo  Firenzuola .   Sentito  le  mie  ragioni , 
quali  io  dicevo  di  sorte  ch'elle  si  potevano 
benissimo  intendere,    subito    prese    1»  mia 
protezione  :  disse  al  Firenzuola  che  mi  pa^^ 
gasse .    Le   dispute    furono  grandi  ,  perchè 
era  questo  Firenztiola  maraviglioso  maneg- 

F'atore  d^ arme,  assai  più  che  neir arte  dei- 
orefice;    pure   e  la   ragione    che  volse  il 


(1)  Ideilo  stile  £unig]iare  fiorentioo  si  u$a  la  voce 
ptir0Cf:hi  anche  in  genero  femminila  •  V.  il  Boccacciii 
G^pm.  VI.  Hov.  X. 
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SUO  luogo  y  ^  io  coiristesso  valore  m*a|u'-' 
tal  in  modo  che  fui  pagato  ;  e  ioi  ìspazic 
di  tempo  il  detto  Fireneuola  ed  io  fummo 
amici  y  e  gli  battezzar  uu  figliuolo  y  richie- 
sto da  lui  •  Seguitando  di  lavorare  con  que- 
sto Maestro  Pagolo  Arsago,  guadagnai  assai, 
sempre  mandando  la  maggior  parte  al  mio 
buon  padre.  In  capo  di  due  anni^  alle 
preghiere  del  mio  buon  padre  me  ne  tor- 
nai a  Firenze ,  e  mi  messi  di  niiovo  a  la«* 
vorare  con  Francesco  Salimbeni,  col  quale 
molto  bene  guadagnavo^  e  molto  m* affati** 
cavo   a    imparare  .   Ripreso    la  pratica  con 

Ìruel  Francesco  di  Fihppo  ,  contuttocbé  io 
ossi  molto  dedito  a  qualche  piacere  a  cau- 
sa di  *  quel  maledetto  sonare  ^  mi  lasciavo 
certe  ore  del  siomo  o  della  notte,  le  quag- 
li io  davo  agli  studi  ,  Feci  in  questo  tem- 
po un.  chiavacuore  a  ai^nto  ,  il  quale  era 
in  quei  tempi  chiamato  cosi  .  Questo  si  era 
una  cintura  di  tre  dita  larga ,  che  alle  spo-, 
se  novelle  si  usava  di  fare ,  ed  era  fatta  di 
mezzo  rilievo  con  qualche  figuretta  ancora 
tonda  intra  esse.  Fecesi  a  uno  che  si  do- 
mandava  Raffaello  Rapaccini .  ContuttocbMo 
ne  fussi  malissimo  pagato,  fu  tanto  Tonor» 
eh*  io  ne  ritrassi ,  che  valse  molto  più  che 
il  premio  che  giustamente  trar  ne  potevo  • 
Avendo  in  questo  tempo  lavorato  con  di* 
^  verse  persone  in  Firenze ,  dove  io  avevo 
conosciuto  infra  gli  orefici  alcuni  uomini 
dabbene  ,  come  fu  quel  Marcone  mio  pri- 
llo  maestra;   altri   dxe  aretano   nome  di 
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.'luMto  baoni   uomini  (essendo  sobilkito  da 
:  loro  nelle  mìe  opere)  quanto  e*  potevano  mi 
;  rulnnrono  grossamente .   Yi^luto  «uesto  mi 
"  spiccai   da   loro  »   e   in  concetto  di  tristi  e 
Jadri   li    tenevo.    Un  orafo   infra  gli  altri  ^ 
chiamato   Gio.    Battista  Sogliant,   piaceVol* 
mente   mi  accomodò  d^una  parte  della  sua' 
bottega  ^  la  quale  si  era  sul  canto  di  Mer- 
cato Nuoto»  accanto  al   Banco   eh* era  de* 
•   liandi .  Quivi  feci  molte  operette  e  guada- 
-  guai  assai)  e  potevo  molto  bene  aiutare  la 
casa  mia.  Destossi  T invidia  fra  quelli   cài- 
tivi    maestri   che    prima  io  avevo  avuti  ^  i 

Suoli  si  chiamavano  Salvadore  e  Michele 
ruasconti  (erano  neir  arte  degli  orefici  tre 
grosse  botteghe  di  costoro  e  facevano  di 
molte  iSEicceude)  in  modo  che»  veduto  che 
mi  offendevano,  con  alcuno  uomo  dabbene 
io  mi  dolsi  »  dicendo  che  ben  dovevan  lor 
bastare  le  ruberie  che  loro  mi  avevano  u- 
«ate  sotto  il  mantello  della  loro  falsa  dimo- 
strata bontà  .  Tornando  ciò  alle  di  loro 
orecchie  si  vantarono  di  farmi  pentire  assai 
di  tai  parole  ;  ond'  io  non  conoscendo  di 
che  colore  la  paura  si  fosse,  nulla *o  poco 
gli  stimava.  Un  giorno  occorse  ch'essendo 
appoggiato  alla  bottega  d*uno  di  questi , 
chiamato  da  lui,  parte  mi  riprendeva  >  ^ 
parte  mi  bravava  ;  a  cui  io  risposi ,  che 
s*  eglino  avessin  fatto  il  dovere  a  me ,  io 
avrei  detto  di  loro  quello  che  si  dice  d^i 
i^omini  buoni  e  dabbene  ;  co^  avendo  fat* 
to  il  contraria ,  dolessensi  di  loro  e  noA  di 
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ime.  In  Aentre  ch^io  stavo  ragioa^ndo^uiìo 
.4i  loro ,  che  si  domandava  Gherardo  Gua- 
.  sconti  ,  lor  cu^ìnQ  ,  ordinato  forse  da  co- 
storo insieme»  appostò  che  passasse  una 
soma  -  Questa  fu  una  soma  di  matt;oni . 
Quando  questa  soma  fu  al  riscontro  mio., 
-questo  Gherardo  me  la  spinse  talmente  ad- 
dosso.  eh*  ella  mi  fece  gran  male.  Toltatomi 
subito  e  veduto  ch*ei  se  ne  rise,  gli  menai 
^ì  grande  il  pugno  ia  una  tempia  che  sve- 
nuto   cadde    come   morto  ;    dipoi    ^tomi 

^  a' SUOI  ciTgini ,  dissi  :  cori  si  trattano  i  ladri . 
poltroni  vostri  pari  ;  e  volendo  eglino  fax^ 

\dicuna  dimostrazione  che  assai  erano,  io 
che  mi  trovavo  iniSammato  »  messi  mano  fi 
un  picco!  coltello  ch'io  avevo,  dicendo  co- 

.sì:  chi  di  voi  esca  dalla  bottega,  T altro 
.corra  pel  confessore ,  perchè  il  medico 
<^n.  ci  avrà  che  fere .  Furonp  le  parole-  a 
loro  di  tanto  spavento ,  che  nessuno  ai 
Juosse  airajuto  del  cugino.  Subito  eh* io 
,mi  fui  partito  ^  corsono  i  padri  e*  figliuoli 
agli  Otto,  e  quivi  dissono^  ch'io  con  ar- 
mata mano  gli  avevo  assalili ,  cosa  che  mai 
Siù  in  Firenze  s'era  usata  tale.  1  Signori 
ito  mi  fecero  chiamare;  onde  io  compar- 
ti; e  (dandomi  una  gran  riprensione,  e  sgri- 
dato, M  per  vedermi  in  cap{>a  e  quegli  in 
mantello   e  cappuccio  alla  civile  (i),  e  an- 


(i>  Il  Varchi  con temporatieo  al  OUini  dice,  che 
iiì  Firenze  era  riputato  sbricio  e  uomo  di  cattiva  vita  cid 
l^i|  esondo  soldato  portava  di  giorno  solamente  la  eap^» 
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cera  ^  pe^cliè  gli  aTTersarj  mìa  erana  stali 
a  parlare  a  casa  quei  Signori  tutti  in  dì* 
sparte 9  ed  io,  còme  non  pratico ^  a  nessu* 
no  di  quelli  Signori  atea  parlato»  fidando»- 
mi  della  gran  tagiotie,  eh  io  tenevo)  dissi, 
cbe  a  quella  grande  offesa  e  ingiuria  clae 
Gherardo  mi  aveva  fatto,  mosso  da  collera 
grandissima  (  e  non  gli  ho  dato  altro  che 
una  ceffata)  non  mi  pareva  dovere  di  me* 
ritare  tanto  gagliarda  riprensione.  Appena 
che  Pnnzivalle  della  Stufa  »  il  quale  era 
degli  Otto ,  mi  lasciassi  finire  di  afre  ceffa'» 
ta  f  che  disse  :  un  pugno  e  non  ceffata  gli 
desti .  Sonato  il  campanuzzo  e  mandatici 
tutti  fuora  9  in  mia  difesa  disse  il  Prìnzi^ 
iralle  accompagni:  considerate  »  Signori»  la 
semplicità  di  questo  povero  giovane»  iì  qua* 
le  s  accusa  di  aver  dato  ceffata  »  pensando 
che  sia  manco  errore  che  dare  un  pugno  : 
perchè  d*una  ceffata  in  Mercato  Nuovo  la 
pena  è  di  venticinque  scudi ,  e  d'un  pugno 
poco  o  nulla.  Questo  è  giovane  molto  Tir* 
tuoso»  e  mantiene  la  povera  stia  casa  coUe 
fatiche  sue  molte  abbondanti  ;  e  volesse  Id- 
dìo che  la  città  nostra  dì  questa  sorte  n^a* 
vesse  abbondanza  »  siccome  ella  ne  ha  man- 
camento.  (i) 


(1)  PrìoEivaHe  delli  Stola  era  tatto  dei  M«^ci ,  a 
favore  dei  ^ali  nel  1610.  aveva  ordUio  qua  ooagiurt 
«entro  ii  Gon&ìoamo  Sodarùn. 
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.  Era  infra  loro  alcuni  arronzinati*oa|M( 
puccelti  (i),  che  mossi  dalle  preghiere  è 
male  informazioni  delli  mia  avversar)  ^  per 
essere  di  quella  fazione  di  Fra  Girolamo  (2)^ 


(1)  Arronzinalo  non  si  trova  nel  Vocabolario  della 
Crusca,  e  neppure  in  i^iiello  copiosisdmo,  che  oUima'^ 
«sente  ci  ita  dato  FAIberti ,  il  quale  La  per  il  prìmoi 
adottati  altri  vocaboli  del  Cellini .  Perciò  io  m' induco 
a  credere  sbagliato  in  qivesta  voce  il  MS.  ;  e  sospetto 
che  invece  debbasi  leggere  cappitccetU  uncinati  o  forsa 
arronctgUati y  cioè  ravvolti,  o  ritorti  intorno  alla  testa, 
^otne  per  testimonianza,  del  Varchi  ^^evano  coloro  che 
Volevano  essere  più  lesti  e  spediti .  Anzi  dubito  che 
quest*  aggiustaiiiento  del  cappuccio  fosse  un  s^^ale  del 
partito. den^ocratico  di  que' tempi,  poiché  il  Varchi  ci 
la  osservare  che  Bernardo  Ciacchi  passeggiava  col  hec^^ 
chetto  dei  cappuccio  avvolto  al  capo  quando  nel  iSzy. 
assalito  dai  soldati  de'  Medici  si  lasciò  ammazzare  piut- 
tosto che  gridar  palle ^  cioè  viva  la  Casa  Medici. 

<2)  Fra  Girolamo  Savonarola  Ferrarese  fu  chiamata 
a  Firenze  da  Lorenzo  il  M.  nel  1480.  per  Falta  riputa- 
zióne eh' et  godeva  in  Italia,  e  ch'egli  ben  tosto  vi 
Confermò  colle  sue  prediche*  Ma  educato  interamente 
negli  studj  scritturali,  professando  una  somma  austerità 
ài  costumi ,  e  dotato  di  un  temperamento  fermo  ed  im-» 

Setttoso  non  potè  far  lega  colla  splendida  e  lieta  società 
i  Lorenzo,  né  trattenersi  dal  declamare  contro  gli 
scandali  e  la  cornitela  de'  suoi  tempi ,  invocando  rifor* 
hie  e  predicendo  calamità.  Da  questo  zelo  forse  ecces- 
sivo nacquero  tutti  i  guai  di  F.  Girolamo.  11  popolo 
diventò  fanatico  per  lui.  Ma  i  Grandi  lo  riguardarono 
di  mal  occhio  •  Non  fu  però  in  aperta  opposizione  con 
Lorenzo,  poiché  questi  poco  primardi  morire  voUe  es- 
aere da  lui  benedetto  .  Venuto  .Carlo  VIIL  in  Italia ,  ed 
avendogli  Piero  de'  Medici  accordato  o  per  viltà  o  per 
interesse  quanto  egli  avee  chiesto  a  danno  dei  Fioren- 
tini, questi  per  avere  un  migliore  avvocato  presso  quel 
Re,  mandarongli  fra  gli  altri  il  Savo]!iarola  nel  1494.  { 
^r  il  che  questo  Religioso  dovette  farsi  uom  di  stato  ^ 
difendere  le  ragioni  delle  Repubblica ,  e  mettersi  apot^ 


Digitized 


by  Google 


.Mt^ebbero  Toluto  mettenni  prigione  e  con* 
dannannì  a  misara  di  carbóne  ;  ma  il  baoa 
fiìpzì^Me  a  tatto,  rimediò  •  Cosi'  mi  fece 
una  piccola  condannagione  di  quattro  staja 
di  farina ,  le  quali  si  dovessero  donare  per 
elemosina  al  monastero  del|e  Inarate  •  Sa* 
bito  richiamatoci  dentro  mi  comandò  eh*  io 
non  parlassi  parola  sotto  pena  .della  disgra^ 
zia   loro^    e    ch'io   ubbidissi  a  quello  che 


tamente  contro  i  Medici  •  Scacciati  questi  nelF  anno 
fnedesimo  F.  Girolamo  fìi  il  pì&  ardente  ^repubblicano 
di  Firenze  :  e  siccome  il  Papa  Alessandro  VI.  era  al« 
lora  d'accordo  coi  Medici ,  e  Savonarola  nelle  sue  (de- 
diche non  la  ptf  donara  neppure  a  lui  ;  perciò  i  fulmini 
di  Roma  e  le  più  fiere  persecuziimi  gli  piombarono  sul 
capo.  Per  lo  che  nel  1498.  dopo  varie  vicende  resi  forti  I 
saoi  nemici ,  colto  il  momento  opportuno ,  lo  strappa*, 
rono  tumultuariamente  dal  convento,  lo  carcerarono ,  a 
ben  presto  lo  impiccarono  ed  arsero  come  eretico ,  uni- 
tamente a  due  compagni ,  per  sentenza  di  Giudici  man- 
dati espressamente  da  Roma,  essendo'  egli  di  46.  cmni  • 
Per  quanto  vogliasi  condannare  di  fanatismo  quesi*  uo- 
mo ,  nessuno  gli  nega  una  piena  integrità  di  costumi , 
un  sincero  attaccamento  al  popolo  ed  una  eloquenza 
spiasi  portentosa,  per  cui  nel  14&6»  i  Fiorentini  si  per- 
suasero a' rinunciare  al  Carnevale  e  correvano  invece 
ad  abbruciare  tutti  gli  ornamenti  di  vanità  e  di  lu^so. 
Anche  gli  nomini  più  gravi  erano  afiezionatissimi  m 
W»  Girolamo,  tra'  quali  è  noto  il  gran  Buonarroti  che 
Seguitò  sempre  a  leggere  con  piacere  le  opere  di  lui, 
Voù  è  quindi  maraviglia  ohe  la  fazione  di  F.  Girolamo 
sussistesse  tuttaviii  anche  dopo  la  sua  morte,  e  che 
per  estinguerla  fosse  obbligato  il  Buca  Cosimo  di  man- 
dar lungi  da  Firenze  i  Domenicani,  come  fece  nel  i54S« 
Ora  cotesti  capfnuxetU  giudici  del  Cellini  erano  seguaci 
del  Savonarola,  giacché  i  Mèdici  e  massime  U  Card. 
Giulio  in  quesf  epoca  lasciando  tutte  le  apparen^  di 
libertà,  dissimulavano  il  principato  e  non  escludevano 
daUe  cariche  i  loro  gemici .  V.  il  NàrÀ  • 
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condannato  io  ero .    Cosi  dandomi  una  fft^  - 
gliarda  grida  ci  mandarono  al  Cancelliere;  :^ 
ed  io  borbottando  sempre  diceva  :  cefi&ta  e  - 
tion  pugno  ;  in  modo  che  rìdendo  gli  OtUi* 
èi  rimaaere .  Il  Cancelliere  ci  comandò  cbe 
noi  ci   dessimo  sicartÀ  Tun  T  altro ,  e  me 
solo  condannarono    in  quelle  quattro  steja 
della  farina.    A  me  parve  d^ essere  assassi» 
nato  ;   e    avendo    mandato  per  un  mio  cu» 
giooy    il    quale  si  domandava  Maestro  An« 
nibalc   Librodoro  ,  padre  di  Messer  Libro* 
doro   Cerusico  9  volendo  io  ch'ali  per  m^' 
promettesse ,   e^  non  volse    venire  •    Per    la 
qual  cosa   sdegnato  ,  io  soffiando    diventai 
come  un  aspide,  e  feci  disperato  £Ìudi&io(i)^ 
conosciuto    quanto    grande    obbligo    aveva 
questo  Annibale  alla  casa  mia^  e  m'aecreb* 
be  tanta  collera  che ,  tirato  tutto  il  male  (2) 
e  alquanto  per  natura  anche  collerico ,   mi 
sletti  ad  aspettare,  che  il  detto  Uffizio  degli 
Otto   fussi    ito   a  desinare  ;  e  restato  quivi 
Solo ,   veduto    che   nessuno    della    famiglia 
degli  Otto  più-  a  me  non  guardava ,  infiam* 
mato   di  collera  «  uscito  dal  Palazzo  ,  corsi 
alla  mia  bottega^  dove  trovatovi  un  pugna^ 
letto  9   saltai   in   casa   delli   mia   avversar]  , 


(i)  Disperata  determinazione;  oppure  diedi  per  dispe» 
pitó  a  giudizio  o  processo ,  dovendo  rimanere  arrestato 
per  non  poter  dare  la  sicurtà  richiesta . 

(1)  Cioè  vedute  le  cose  nel  peggiore  aspetto,  o 
veramentt  tim$o  o  attrailo  in  me  stesfo  Mio  il  male  ed 
essendone  coiÉipreso. 
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cba  a  casa  e  boll^f^  stavanp*  Trovaìgli  %' 
toroia  9  e  qnd  giovane  Gherardo  eh  era 
tfato  capo  della  qnUtione  mi  ai  gittò  addos- 
80  :  a  cai  io  menai  una  pugnalata  al  petto, 
che  il  sajo  e*l  colletto  iasiaoalia  eamicia 
a  banda  a  banda  di  passai ,  non  gli  avendo 
tocca  la  carne  o  fittogli  un  male  ai  moa* 
do.  Parendo  a  me,  per  T entrar  delia  nui«< 
na  (i)  a  quel  rumore  di  panni^  d'aver  fatta 
^odi»6Ìmo  male,  a  lui  per  ispavento  cadu- 
to in  terra,  dissi:  o  traditore,  of^  è  quel 
dì  che  io  tutti  v'ammazzo.  Credendo  il 
padre,  la  piadre  e  le  sorelle  che  ^ello 
fosse  il  di  d^  giudizio ,  subito  gettatisi  in^ 
ginocchioni  in  ^  terra  ,  misericordia  ad  alta 
voce  colle  bigonce  (2)  chiamavano  :  e  veduta 
non  fare  alcuna  difesa  di  me ,  e  quello  di-» 
steso  in  terra  come  morto  ,  troppo  vìi  oosii 
mi  parve  a  «toccarli;  ma  furioso  corsi  giù 
per  le  scale  ;  e  giunto  alla  strada  ,  trovai 
tutto  il    resto    della    casata ,  i  quali  erana 

Siù  di  dodici^  chi  di  loro  aveva  una  pala 
i  ferro  ,  alcuni  un  grosso  canale  di  ferro, 
altri  martella  da  incudine  ,  altri  bastoni  ^ 
Giunto  fra  loro,  siccome  un  toro  inveleni- 
to, «quattro  o  cinque  ne  buttai  in  terra, 
e  con  loro  insieme  caddi ,  menando  sempre 
il  pugnale    ora    a   questo    ora   a    quello  ^ 


(f)  Si  dice  mano  e  mona» 

(2)   Cioè  smisunuamenie .    Bigcmeia  propriamente  ^ 
Y^a  tii^o  da  someggiar  Turai  e  aiiebe  luia  oaUtdia.  . 
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Q^dHi  clie  in  piedi  restati  erano  ^  qoàpta 
egK  poterano  sollecitayano ,  dando  a  me  a 
due  mani  con  inartella,  con  bastoni  e  con 
incufioi:  e  perchè  Iddio  alcune  volte  pie* 
tow  8*  intermette  ^  fece  cbe  né  essi  a  me 
nò*  io  a  loro  non  ci  facemmo  un  male  al 
mondo '•  Solo  ti  restò  la  mia  berretta,  la 
quale  assictiralasi  (r)  gli  aTrersarj  cliediscòtrfo 
a  quella  s^eran  fuggiti ,  ognun  di  loro  la^' 
percosse  colle  sue  arme  :  dipoi  riguardando 
infra  di  loro  i  feriti  e*  morti,  nessuno  Vera 
che  avessi  male  •  Io  me  n*  andai  alla  volta 
di  S.  Maria  TVovella ,  e  subito  percossimi 
in  Frate  Alessio  Strozzi ,  il  quale  io  non 
conoscevo  »  A  questo  buon  r  rate  io  per 
l'amor  di  Dio  mi  raccomandai,  cbe  mi 
salvasse  la  vita  ,  perchè  grand*  errore  avevo 
fatto  •  Il  buon  Frate  mi  disse,  ch'io  avessi 
paura  <JU  nulla,  che,  tatti  i  mali  del  mon« 
do  ch'io  avessi  fatti ,  in  quella  cameruccm 
sua  ero  sicurissimo  •  In  ispazio  d* un' ora 
appresso ,  gli  Otto  ragunatisi  fuorà  àA  loro 
ordine,  fecero  mandare  uno  de'più  spaven* 
tosi  bandi  che  mai  s'udisse,  sotto  pene 
grandissime  a  chi  m'avesse  o  sapesse,  non 
riguardando  uè  a  luogo  né  a  qmilità  di 
chi  mi  tenesse. 

Il  mio  afilitto  e  povero. padre  entran* 


ti)  Cfoè  Tcdtrtftla  gli  awertmrj  e  riconotctoKal*  » 
giacché  alla  prima  se  n^eran  itig|;iti  luogi  dalla  beccetta 
come  sa  finse  aiau  qsakba  mbalD  casa* 
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do  agli  Otto  9  ìnginocchiom  ti  Buttò  m 
terra  ^  chiedendo  migericordia  del  povero 
giovane  figliuolo  »  Dove  che  uau  di  qa^i 
arrovellati  (i) ,  scuotendo  la  eretta  deua 
arr9n7Jiiato  cappuccio  ,  rizzatosi  in  piedi  ^ 
eoo  alcune  ingiuriose  parole  di»e  al  pove* 
ro  mio  padre  :  levati  di  costi  ^  e  va  iuora 
•nbito  f  che  domattina  te  lo  macderemo  ioi 
villa  co^  lanciotti  (2).  il  inio  povero  padr^ 
rispose  9  dicendo  loro:  quello  che  IMoavrà 
OTuinato  ,  tanto  farete  e  non  più  .  A  cut 
quel  medesimo  rispose  ^  che  per  certo  cosi 
aveva  ordinato  ludio  •  E  mio  padre  pure 
ardilo  a  lui  rispQse  e  disse  :  io  mi  confort 
lo  «  che  voi  certo  non  lo  ^pete  •  E  partito* 
si  da^loro,  venne  a  trovarmi  assieme  (3)  con 
un  certo  giovane  di  mia  età  ^  il  quale  si 
chiamava  Piero  di  Giovanni  Laudi  :  ci  vo« 
legamo  bene  più  che  se  fratelli  fussimo  sta* 
ti  *  Questo  giovane  aveva  sotto  il  mantello 
una  mirabile  spada  e  un  bellissimo  giaco 
di   maglia  {^ .  È  giunti  a  me  >  il  mio  ani* 


(f  )  ArrovelUti  ,  adirati^  arrahhun  dlcevaiisi  al  Cent- 
po  del  Gonfaloniere  Soderini  i  s<*giuidl  dei  Medici  | 
ma  al  tempo  della  dominazione  dei  Medici  qiieata  ap- 
pellazione fi]  tratportata  al  partito  del  Savoiiarola,  4etto 
ancbe  dei  popolani  o  dei  piagnoni . 

<2)  Lanciotto  è  pnopriainente  un'atta  da  lanciare. 
Koo  ilo  pobUo  trorare  il  valore  letterale  di  questa  fraset 
che  deriva  da  qualche  uao  o  denomina zibne  particolara 
di  qtte'  tempi  •  Forse  Lanciotti  dicevano  le  guardie  itt 
giustizia. 

(3)  I  noatri  icrfttori  più  esatti  dieono  sempre  »«ì»mi#, 

(4)  Lorica  di  maglie  di  ferro  ctmcaianatt  iasieme» 
Benv.  Cellini  Fbl.  J.  4 
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ìfiostr  padre   nbi  di5se  il  caso\  e  mitf'<D&él 

{li  ateyana  detto  ì  Signori  Otto  ;  dipòi  lil 
laciò  in    iropte^,  e  tutina  dtìe  gli  occhi , '^' 
xdì    benedisse   di    cuore  ,'  dicendo  così  :  W 
virtrr  di  Dio  sia  queHa  che  t*  aiuti  ;  e  poe- 
tami   la   spada   e   Tarme,    colle  sue  mani 
proprie  me  l'àjutò  a   vestire  •  Dipoi  disse: 
o>  figlinolo  mio  buono  ,  con  queste  in  n^^no 
ó  tu    vivi ,    o    tu,  Oiori  .    Pier  Landi ,  .che' 
èrn  qniti  alla  presenta,  non  cessava  di  la-, 
^rimare ,    e    porlommi    dieci    scu(Ji  d'oro  • 
Ìr>  dissi    che    mi   levasse  certi    peletti  della 
barb^,  che  prima  lanugine  erano.  Frate  Alei*^ 
aio  mi  \esfi  in  modo  da  Frate,  e  un  Con- 
verso mi  diede   per  com])agnìa  .  Uscito  del  | 
convento  per  la    porla    al  Prato  ^  lungo  le  , 
mura  jne    p' andai    insìno    alla    piazza  i* e' 
salito  là  costa  di  Montui ,  in  una  di  quelle 
prime    case    trovai    uno,    eh?  si  chiamava' 
il  Grassoccia,  fratel    carnale    di  Benedetta  ^ 
da  Monte  Varchi  (i)r.  Subito  mi  sfratai,  e 
ritornato    uo^ooo,    montati    su  due  cavalli.  ^ 
che  quivi  erano  per  noi,  la  notte  cen*an- 
dammo  a  Siena.  Rimandato  indietro  il  det- 
to Grassuccio  a  Firenze ,  salutò  mio  padre  , 
e  ^li    disse  ,'  che  io  era  giunto  a  salvamen- 
to .  Mio  padre  rallegratosi  assai .  fili  parve 
Ipitf  anni  di  ritrovar  quello  degli  Otto  che 


(0  Cioè  del  ed.  Varchi  amicisslino  anch' egli  di 
Benvenuto,  come  ai  vedrà.  Di  6it4siiccio  non  trov« 
memorie. 
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g)^  à^eva  detto    ingiuria)  e  trovatolo di^M i 
cosi  vedete    yqì ,  Aatpoio ,  eh*  egli  era  Dio 

Sùello,  che  sapeva  quel  che  cloveva  essere 
el  mio  tìgliuojo,  e  non  voi<  A  cm  rispose  i 

di  che  ci  capiti  un* altra  volta  •  Mio.padrel 

a.Iu'     '*      :  io  attenderò  a  ringraziare  Id-; 

dìo,  I\a  campate 

io  a  Siena  a 

dì  f  5  con  esso  n 

dò,  fummo    passati    la 

il  Corriere  cne  portav 

nu^vo  ^  che  fu  Papa  < 
a  Roma  mi  messi  (3)  a 

Maestro    Santi    orefice  ;    e  sebbene  il  detto 
era  morto,  teneva  la  bottega   un  suo  figli-, 
uolo  «  Questo  non  lavorava ,  ma  faceva,  xar 
le  faccebde  di    bottega  tutte  a  un .  giovane 
che  si  chiamava  Lucagnolo  da  JTesI.  Questo , 
era    contadino  »    e    da  piccolo    fanciulletta 
era   venuto  a  lavorare  con    Maestro  Santi. 
Era  piccolo  di  statura,  ma  ben  proporziona* 
io.  Questo  giovane  lavorava  m^Iio  cne  uomo^ 
ch'io  vedessi    mai  fino  a  quel  tempo  ,  ^cori , 
{grandissima    facilità    e  con  molto  disegno  » 
Lavorava  solamente  di  Grossiere  ,   cioè   vasi . 
beDissimi    e  bacini  e  cpse  tali.  Mettendomi^ 
io    a   lavorare   in    tal  bottega  presi  a   fare 
certi    candellieri    pel    Vescovo     Salamanca 


(i)  Procaccio  è  colai    che  porta   le   lettere  da  ima 
cUtà  «yur  altra  9  viaggiando  a  giosoate. 
^  jCri  Cleoacixte  vlt  Taniia  iSia. 
(3)  Si  dice  tanto  mcui  come  misi  • 
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»^iitt(>io-(f).  Questi  tali  candéllìeii  ftftrón^ 
ncoameate  làrot-ati ,  per  quanto  éi  ^pprf^ 
tiene  a  tal  opera  •  Un  discepolo  di  Raf* 
feello  '  dia  Urbino^  chiamato  Gio.  Fran- 
cesco per  soprannome  il  Fattore^  era  piUa« 
ine  m<»lto  valente;  e  perchè  egli  era  amidC^ 
del  detto  Vescovo  >  me  ^jlì  mise  molto, i^ 
•  «urazìa  ^  «  tale  che  io  ebbi  moltissime  opevt 
da  questo  Vescovo ,  e  guadala vo  moltdbei 
Ile  (^).  Inquesto  tempo  io  andavo  (3)  quiiodiff 
«  disegnare  in  Cappella  dì  Michelagnolo  (4% 
e  qtiando  alla  atsa  di  Agostino  Chigi  sainè- 
^e  (5),  nella  qual  casa  erano  molte  opere,  bet* 


(ì)  Don  Francesco  de  Bobadilla  Vescovo  di  Sala- 
>nane2  era  venuto  a  Roma  nel  1617.  per  il  Concilio 
lateranense ,  ed  essendovisi  fermato  nel  1527.  accom* 
òagnò  Clemente  VII.  in  Castel  5.  Angelo  •  Indi  ritornata 
in  Upagna  morì  nel  1529, 

(1)  Gio.  fVanoesco  Penni  detto  (7  Fattort  era  fioren* 
tino.  Raffaello,  che  aveva  un'anima  gentile  quanto  lo 
Sono  le  sue  dipinture ,  amò  sempre  e  tenne  in  casa  cor 
me  fixKo  questo  valente  scolaro ,  al  quale  unitamente 
a  Giulio  Romano  lasciò  infine  la  sua  eredità.  11  Fattore 
fini  col  detto  Giolio  le  opere  non  terminate  da  Raffael- 
lo :  poi  lavorò  con  Pierino  del  Vago,  che  era  suo  co- 
gnato .  Amavi^  più  disegnare  che  colorire ,  e  si  dilettava 
molto  di  far  paesi  e  casamenti .  Morì  in  Napoli  di 
40,  anni. 

(3)  Ricordinsi  i  Giovani  che  il  terminare  in  o  la 
prima  persona  dell'  Imperfetto  de*  Verbi  è  idiotismo  sco- 
nósciuto nfgli  scrittori  più  etòtti  anche  antichi,  e  perciò 
Condannato  come  errore. 

(4)  La  cappella  Sistina  in  cui  Michelangelo  dipinse 
il  Giudizio  universale  9  il  capo  d*opera  della  pittura 
moderna  • 

(5)  Questa  casa  è  ora  chiamata  la  Tàmetina^  ed  ap- 
forttene  al  Re  di  ì^apdi .  Agostino  Chigi ,  che  era  nii 
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^)fiffi^ài  pUltira  di  mano  deire^cdlefitis&U 
n^, pittore  RaCGa^Uo  da  Uibiuo  (<):.  eque* 


iMMislèto  mercmité  knUco  e  proMNort  di  tutd  |fi  tid» 
mllw*  virMiotì ,  vi  fece  lavorare  i  miglwH  arlìstf  de' suoi 
f^pi^  Raffaello' coli' ajulo  di  Giulio  Ramano,  del  Fat- 
tóte^'di  Gaudenzio,  di  Hatfael  dal  Bbrgo  e  d^ altri  sco^ 
ivi  vi  di|iliite  rintera  fòvola  di  Psiche  s  t  la  befKisiiiUi 
£ì|fi^f>  Agostino  Chigi  era  già  morto  6ii  dal  i^so» 

(i)  Ralfaf'lio  Sanzio  uno  de'  Genj  che  più  ,là,  na«- 
tilièa  tiMik  favorito  9  e  al  cui  sviluppo  concorsero  la 
Ikìl^ra  e  il  gusto  del  secolo ,  la  società  de'  gpraftdPuo» 
aniin  che  in  quello  fiorivano  9  l'asseniaita  ma^ificenzii 
4e' l'rindpi ,  e  la  strada  battuta  da  "suoi  antecessori 
mtfaVte.  hiferlons  «  Michelangelo  nella  scienza  della 
macchina  umana  e  nell'arte  di  trattare  i  soggetti  possi- 

£11,  superò  tutti  lungamente  nel  trattare  i  SQggetti  di 
tto  y  ne'  quali  portò  al  sommo  l'espressione  delle  paa* 
tiaok^  e  de&;li  iiheai  dell'animo.  Quindi  come  il  Buo- 
narroti colpisce  la  mente ,  ì^  costringe  a  pensare  »  e  la 
^onuidirammirazioue,  Baffiiello  va  dritto  ai  cuqre,  «a 
ne  impadronisce  con  magico  diletto ,  e  l'obbliga  a  sen- 
ttfe  sd!>bene  ineducato  e  ritroso  al  linguaggio  delle  ArtL 
Data  però  l'eccellenza  d'entrambi ,  cìì<8cud  dal  suo  lato^ 
Ificcome  gli  oomini  hanno  più  cuore  che  mente ,  e  son 
tocchi  assai  più  dal  faUo  che  dal  peschile  seliben  su- 
ilime  ,  a  diritto  Raffaello  è  da  tre  secoli  tenuto  prìncl* 

rdaUa  Pittura:  che  se  gli  uomini  fossero  altrimenti 
primato  starebbe  a  Michelagoolo  •  Fu  valente  archi- 
tetto ,  commentò  Vitruvio  ^  e  credesi  di  lui ,  almeno  m 
^quanto  alla  sostanza ,  una  bella  lettera  u  Leone  \,  so> 
*yra  il  modo  di  prendere  iu  disegno  le  antichità  di  Ro« 
na,  asserita  di  Bald«  Castiglione .  Diressa  anche  e  forsa 
jRodellò  la  statua  di  Giona  che  sta  in  Roma., alla  Ma«* 
donna  del  Popolo  • 

Gli  vengono  attribuite  più  maniere ,  ina  '  con  lieve 
antica  ;  perchè  abbandonata  appena  quella  di  Pietra 
PcfiMino  suo  precettore ,  che  pure  è  la  sua  stessa  hin^ 
ciuUa  o  adolescente  f  egli  prosegu)  sempre  sulle  massi* 
me  stesse  in  tutte  le  purti  dell'arte,  guadagnando  di 
^OCHrtiiiiuo  in  essa  a  mi!»ura  della  grandezza  delle  occa* 
^pofii|  i^  QUI  e4ei:citf)val9  f  0  ddla  coofidanaa  (ha  «Hes 
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la  rasa  «abita^pa  Meiser  Gìsmondo  ^  CI\i|;% 
frateHo  dei  deU»  MeiSer.  AgosiioOp  At?e^ai}e 
iy>it»  V boria  .ifuauAo .  vedeyaiioi  <ik'-^vaai 
HHa  {lari  ohe  andavano  à  imparane  4mtr^ 
aBa  cosà  loro  é  La  m^oglie  del  detto  Me$9w 
Gùpnatìdo  v^eduiomi  soAreente  in  qaea^  Wf^ 
eaaa  (ifuesta  docma  .era  gentile f  ai  fKismbilt 
^  olttemodo  bella  ).  aGaosiandosì  um  gicmio 
ft^ine^^ugiiavdando'  li  mia  disegUi^  ttii  do* 
naafiò  j  ÌD  tro  pitterà  p , scultóre;  aUla  q.aa{ 
donna  io-  dissi  ^  ^*  ebo  .orefice  ».  Ella  dig^> 
0her  trojppo  beàe  disegnavo  ^  per  orefiGe  i  e 
fintosi  poriare  da  una  sua  caaai^riera  U9» 
^glio.ili  bellissimi  diamanti  legati  in.oro-i^ 
ttostraodameK ^  volse  che  io  gli  stimassi» 
|o  gli  stimai  ottocento  scudi  •  Allora  eli» 
disse^  ohe  benissimo  io  gli  avevo  stimati  • 
Appresso  mi'  domandò  se  mi  bastajra  T  ani.- 
tto  di  Icgai^i  bene:  io  dissi  ohe  molto  vck 
lentieri;    e  alla  presenta  di  lei  ne  feci  un 


é9iv%  acquistando  cteHa  propria  virtù.  La  Disputm  del 
Sacranuai0  può  fissar  fepoca  in  cai  emancipato  dalla 
sovola  — minciò  a  vader  la  natura  ron  occhi  liberi  a 
W^VÌ  «  4f^  ^^  àe^  Apostoli  4  e  la  Trasfigurazione  pò»* 
^ono  fissare  il  più   sublime*  grado   del    Kuo  perfeziona  « 


Fa  bflUa  ddla  persona,  cortese  ne'  modi,  ed  al- 
r  esempio  di  Bramante  Laetarì  tao  zio ,  amico  della 
SnagnificeoKa  e  dèT  piaceri.  Il  suo  merito  e  le  soe  qua- 
lità, toono  tali  9  che  anpba  gli  invidiosi  erano  oestratti 
^  benvolerlo  e  (p  colmarono  di  lodi .  Fu  sorpreso  dalla 
morte  nel  fiore  della  vita  e  della  sua  gloria  il  venerdì 
ddl  iSao;  tin  nato  lo  stesso  gionio  nei  i4S3i» 
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t^v^c{u2tnlò  io  pillavo  *è(aceve  di  Iraileiier^ 
fltf'  i^on'^  (fii«i^  *iàìe  honisàmn}  e  pìaoevofit^ 
6tUi4  ttevu^l^lou^a .  Finild  -fl'  4is€fiMr  80f#ag^ 
gidnsie*  «ii'«tfra<  4>ellÌMma  «geolikloima  i^ 
ihififif ,  la  *qutff«  sttM  a  basn  ^  dai»aadè 
iil^  l^»f;ift  qfuet-'chVUa  ^à  fiM)evaf;l&f|ua« 
h -^uymAendc»  diasert  io  tni'  piglio  pifteeM 
d  vedier  diM^gtmre^nicsto  giovane  daoili^^ 
li'^uai  6  bi:F(HM  ^  odio  *  la  ¥coiAo  ìvt  nU 

Sòdo  di  bflrhlanta,  pare'tnesMlato  napom» 
*%ntistti  tergogna;  divenoi  rossoe  dUan'l 
quàe  io  ari  sia ,  sempre  ,  MadcnuM»  ^  saiA 
jwirijtissitiio  a  servirvi  •  La  geotìldòuuft  en^ 
eke  (Ha  *  arrossiftai  al^ftaol» ,  disse  :  bea  ^ 
^e  W>  voalia  die  ta-  am  senra;^  é  porCooii 
H'  ^igtt> ,  uissé^  ehe  mesa-  lo  portassi  ;  e  <S 
pia  usi' diede  venti  scodi  d'oro,  ebe  aipevA 
«eMa  ta6rd ,  e  disse:-  irmelo  io  qoesfto  m0^ 
ia  ehe'  disegnato  me  1  hai ,  è  sai? alai  quea/ 
Jùro  vécebia  in  che  legato  égli  è  ora .  Le 
gentildonna  romana  allora  disse:  s*io  fnssl 
m  qtid-  gtOTT^ae ,  ▼olentieri-  me  tk*  andrei 
con  Dia.  !VIadonna  Porzia  a^uu>e  ,  chele 
Tirtà  rare  Volte  stanno  co  vizj  «  e  che  s^ 
tal  cosa  io  fecessi  t*  forse  ingannerei  quel 
l>ell*  aspetto  CI4'  io  dimostravo  d*  ùoAo  dab- 
bene ;  e  voltasi  ^  presa  per  mano  la  gentfl- 
donna  roman  1 ,  con  piacevoRssimtif  riso  mi 
4isse:  addìo  Benveouio.  Soprastetti  alquan-* 
to  intorno  al  mio  diségno  che  facevo ,  f(* 
^E^ndp  <;erta  figjiu^a  di  Giove  ^  inaixu  di 
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Basidio  àk  Ujrbiao'  detta  (i)  ..  Fhnta  oobe 
r^bi,  pMlitomì  r  B^i  mesfiì  a^  fere  ai».<pc- 
4>pto  !ino<leUiiaa  di-x^eray  v^ostraudo  iitsr.fii^so 
carne  dow^era    dam^i  tom^t  fatto  1,  o(iet:a  ; 

,  e:jpQ!M^ìo  a  TOilere  a  Madoooa  P«>r&u 
d^ta^  .es»rado  alla  praseiusa  ijQella  gentil- 
dopoft  ffomana  che  prima  disai  «;  T  »na  i 
Val  tra  grasdemente  saiU&tle  àtiìe  lattiche 
mie  ni  (£Qcì<mo  tanto  favore  ^  ehm  moaso^dA 
^pii^he^  poco-  di  baldanza^  io  ^promisi  lowa^ 
éhìe^  l'opera  sarebbe  saetto  ancoea  la  meà 
che  il  modeUo  •  \Co$ì  mem  mano  airewmt 
0  ÌD  dodìoi  ^èrnì  fioì'U  detto^  giojeilo  in 
^rma  di  giglio  ^  come  ho  detto  di  «opra  » 
adpriio  eoa  mascherine  ,  pulitini  ^  amnati  , 
^  benÌBftimo.  smaltato;  di  modo  che  lì  dia* 
QtAnti ,  di  che  era  il  giglio ,  erano  «lìgUo- 
x9iA  pùt  della  metà* 

lumen  tre  che  io  lavorayo  qnes^^opeta, 
quei  vakntuemo  Lucagnolo  ,  eh*  ìq  àìdsi  di 

. sonila  ,  mostrava  d^ averlo  nu>lto  pQr.male^ 
più. volte  dicendomi»  eh* io  mi  /arci  molto 
più  utile  e  più  onore  ad  a^uta^Io  lavorare 
3rasi  di  argento,  compio  avevo  cominciato  • 
Al  qnale  io  dissi ,  che  io  sarei  atu> ,  sem- 
pre eh'  io  Tolessi  9  a  lavorar  vasi  grandi 
a'm^mto;  mta  che  di  queir  opei^  <^i  io  fa- 
(Bevo  ^  non  me  .  ne  veniva  o^ni  giorno  da 
{axt  9  e  che  in  esse  opere  tali  era  non  man- 


ti) Kòlk  «liddeua  favola  di  Psiche  Giove  è  dipinta 
giù  volte. 
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:  jpo  t)vore»'    elle  né'VMÌ  grandi  d^araenio» 
.  m»^  fli    bede  «olio    maggior  «ttle .  ^>Qeito 
Lucat^oirfo,   «  eoi  dis8Ì  era<  molto  maggior 
.  xtftìle  9    mi  'derise ,   dicendo  3  to'  lo  Tedtaì  » 
r  fieoveatttov    (^er^è^  allora  che  t»  ^^rai  'fi^ 
Mto  codesta  opera,  io  m'afiErelterò  d'aver 
1  fiiìkd  questo  vaso^  il  q^ale^oomiacìai^aaii* 
..  do  1.a   ti    gio)6U#^   e  cotf^apeiiensa  «airai 
.  ckiaiio  dèli  utile  ìAì  io  4rarrò  dd  mio  vaao  , 
.  e  tu  del  tuo  giojelio.  A  cui  io,^  mpitoit 
i  ^e 'Volentieri  ave^ro  a  piacerei  fare  4)on 
Ut»   ù    valentuomo  ^    qual    eglì^  ^a>    Cai 
prora  ^  perchè  alla  fise  di  tali  op^'^  Ve* 
d^ebbe  obi  di  noi  8* ingannava  •  Co«  Temo 
.  e  r  altro  di   noi  alquanto   eoa  ttn  pooodi 
sdt^uMo  TiBo   abbassati  il  capo  )  ^Eestderosi 
di  dar  fine  alle  cominciate  opere,  studiam- 
mo  di    modo  il  lavoro  ,  che  in  t«rmil>e*  di 
dieci    giorni   in   circa  ciascun  di  noi  aveva 
con  molta   pulitetta    e   arte  finita  Topera 
iua  •    Qudm   di  Lucagndlo  si  era  un  vaso 
assai  beìi  grande,   il    quale  serviva  in  tato* 
'  k  <li  Papa  Gemente ,  dove  butUva  dentro^ 
inmentre   che   mangiava   ed  era  a  mensa  ^ 
ossicini   di  carne  e  bucce  di  diverse  frutte, 
*  fatto  più    presto  a  pompa  che  a  necessità. 
Era  questo  vaso  ornato  con  due  bèi  àiani- 
chi ,  con  molte  maschere  piccole  e  grandi , 
con  molti  bellissimi  fogliami  »  di  tanta  gra- 
isia  e  disegno,  quanto   immaginar  si  possa; 
^1  quale    10    dissi  ,  qpdlo  essere  il  più  bel 
vaso  che  io   veduto  avessi  •  A.  q[uesto,  Lu- 
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Gài<tM>b|  \  f>Areh jogii  lé*  «verni  ^Aliariio^  (f )  ^ 
diìssìe:^  noo  manco  fcelU  pare  a  ine  Tapovà 
ttià  ;  Ita  'prisgtd  tednMMo  là?  dtfEeteam  dck 
r  tiao  e  ^ir«ltra  :  ^sA  pteso  il  isoo  wb$o  ^ 
poH^yA^  al  i^)a  ^  resiò  soddisfatto  besisa* 
»<y  4  «  éttblto  k>  fec0  TOgave  seoondb  T  me 
di  •  taf  -  gr()9gl  lavorri  ^  la-  onesto  «elitre  ia 
Mttai  '  r  of^em.  mia  aU»  detta  ^exktààéfavm 
MàtldtfUdf  P^^rsita  ,  là  mmlecoli  molta  «aM 
yàv'fgtìa.  Mi'  dìlse^  eoe  di  firmi  kuiga -k» 
avevo  tyujM^siato  la  prawessa  fattale  ;  e  pw 
àggioii#e  ^  dt(  eadomi  «  eh*  io  domaadaaai  aeì» 
le  ^fetiobe  -mie  tutto  -qoeHo  ohe  mi  piaceva  i 
f^i^hè  !«'  pareva  oa?  io  '  nierìtaasi  tanto  ^ 
die  doo^ffidooii  un  MtteHo,  appena  le  pai*' 
Mbbe  d' a^rmi  aoddìg&tto  ;  ma  perebè  eHif 

Siesta  non  poleva  fere^  ridendo  mi  disse^ 
*ie^  doiliandassi  quello  ebe  ei)a  poteira 
fyt^'^\s  em  io  dìs^,  che  il  ma^ot  pneMwer 
dette  mie  (atiobe  desiderato  ai  eraTavei^ 
fted<lisfellO  alla  Sua'&gnerìa.  Gort  andi^id 
ttdendò  9  ftttaler  riverenea^  mt  partii  dicen^ 
Ao^  ch'io^  aon  volevaF  altro  premio  che  quel^ 
lot  Allora  Madonnfei  Porsia  si  volsie  a  qnél^ 
hf  ^eRtildo&aa  romatia  e  disse  :  vedete  voi 
che  la  com^^gnid  di  quelle  TirCà  »  ohe  ni4 
sindicammo  in  lui ,  ìson  queste,  e  tion  aon<^ 
1  V17J?  Maraviglìaiasi  Tuna  e  Taltra,  pura 
disse  Madonna  Porsia  ;  jBenfenulo*  mio^  hai 
tu  sentito  dire ,  che  quando  il  porero  dcMtìt 

^f*ii *i       ,■■'■>.'■'■  V      '^       .   ^"  if 
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^Xì^cebìllAsLìnkk  mne  rìde?  Al^.cjfoale  iq 
dUasi  :  e  perir  dì  Unti,  suoi  dispiacici  «  ^pe* 
sa&.vaka  lo  inogilio  veder  rìdere  ;;e<.]p«rUto^ 
mi«  ella. disse ^  'che  rqh  Tole^^at  per.c^u^t^ 
volta  iacgli  <x>tai  ^ntma  •  Toniatoiai  aIU 
ma  bottega^  I^ucagook)  avera  rCvm eartoo- 
ciò  :H  danari  aruti  del  auo  Ta^9{  ^  giunto^ 
m  4istie  :  >aoedsU  ma  poco?  qar4k.pnri^B# 
il  ^nresuo  del'tao  gio|eUo  aocasfo  alpremio 
del  oak^  «aa^  .  Al  quale  iodissì  ,.diàe  l(^ 
•drasse  in   quel  aaodo   insiuo.  aJl  a^;uaait 

P'otuio^  perahiè  ia  «penavo  «.  cbe  A  J^enft 
^  opi^a  .  mìa  aei  mio  gom^re  nou  ern'  ^Ml 
^fUooD  beHa  della  .  aua  ,  eoa  aspettato  di 
fiiBgli  vedane  il  p^emuo  di  essa^  YdQuti^  Tali» 
tcfk. ^iforno,  laMadoima  IV>rz4a  BMudalQi  «Ir 
la^  mia  ,l>oltega^  uà  suo  Maeatr»  di  4;asa 
ni  eUta«i&.  taora  4  e  portomi.  u*;MrlQccÌ9 
|MMM^  di  danari  da  parte  di  qiieUa:  Signo^ 
TO^.  mrdissie»  obe  ella  non  volava  che  il 
Diàv«Ae.6e  ne  ridesse  affatto  ;  mostrando  elui 
qndlo  »  che  ella  mi  mandava  non  era  V  in^ 
lero  prendo .  ne  V  intero  pagamento  cìm 
meritavano  le  mie  fatiche»  con  molte  altra 
tertesi  parole  degne  dì  cotal  ^gnom.  La^* 
cagnolo,  ohe  gli  pareva  miiranni  d*acG0^ 
stare  il  suo  cartoocio  al  mio,  sabito^innto 
in  bottega ,  presente  dodici  layotanti  e  altri 
tieìoi  £sittisi  innanzi ,  che  desiderUvano*  vOf* 
der  la. fine  di  tal  contesa <^  liuaagnolo  prese 
il  suo  cartoccio  con  ischerno  ridendo  ;  e 
dicendo  au  on  tre  e  quattro  volte,  versò 
li  danairi   §ul  banco  cou.frm  c«more  »  i 
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gu^Ii  erano  veDticinaue>  scu^i-  <li  fl^tilj:^ 
peos^ndo  che  lì  mia  fu$sii\o  quattro  oda-' 
que  scudi  dì  moneta:  dove  io;,  auffa- 
gato  dalle  sgrida  sue»  aaìlo  sguardo  ,e  -ri* 
sa  de'  cirroslaivii ,  guardato  coià  un  poco 
dea  Irò  nel  mio  cartoccio ,  yeduto  che  erU 
tutt'oroji  da  una  banda  del  lianoo  ,  tei^ea^ 
do  g^i  occhi  bassi,  senza  un  ron^ore  al 
mondo  ^'  con  tutfa  due  le  mani  forte  id 
alto  alzai  il  mio  carioccio ,  il  quale  facevo 
▼ersare  a  modo  d'una  trammoggia  da  mu- 
lino .Erano  )i  mia  danari  la  metà  più  che 
li  sua;  in  modo  che  tutti  quegli  occhi,  che. 
mi  sperano  affissati  addosso  con  qualche 
scherno ,  subito  volti  a  lui  ,  dissono  :  Luoh 
^nolo ,  questi  danari  di  Benvenuto  per  es^ 
^—  ^  per  essere  una  meià  più,  fapno 

i  nel  vedere  che  li  tua .  lo  credei-^ 
che   per    V  invìdia    insieme   coU(> 

k*ebbe,  Lucagnolo  subito  cascasse. 

s  contuttoché  di  quelli  mia»  danari 

\  venisse  la  ter:^  parte,  per  tessere 
ÌQ  lavorante  ed  e^ì  maestro ,  potette  più 
l'invidia  che  T avarizia  in  lui.  Non  manca 
sdegnato  io  dissi  ,  che  ogni  yccello  faceva 
il  verso  suo  •  Dopo  aver  sentito  eh*  egK  ma- 
lediva  Tarte  sua  ,  e  chi  gliene  aveva  .inse« 
guata  ,  dicendo  (essendo  milanese  )  che  da 
mo' innanzi  non  voleva  più  fare  quelTarta 
di  grossiere,  solo  voleva  attendere  a  fare 
di    quelle   bordellerie   piccole  (i)  ,  dappoi 

(«}  Ia  parola  B^ràétteria  t  stau  ora  posla  nei  Vo* 
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càte'Perétio  eosl  beu  pagute;  e<)  io  gli  so^ 
ghtnsi  <*be  io  gli  profelavo  l)en€  ,  chea  me 
rìesctrebbè  beuissimo  il  far  '  delle  sua  »  e 
ctìe  à  Itti  tion  mal  riescirebbe  II  'fare  df 
^defle  sorte  bordellerìe  .  0>sì  partendonU 
Mrraip ,  gli  dissi  ^  che  presto  gliene  farei 
vedere,  yuelli^  che  erano  alla  presenza^ 
^  déttòtio  a  viva  voce  il ,  torto  ^  tenendo  lui 
m  concetto  di  villano ,  com^egll  era ,  e  me 
in  concetto  d^uomo,  siccome  io  avevo  mo* 
stro'.  '    ■  • 

Il  dì  seguente  andai  a  rin^^razìare  Ma- 
donna Porzitf  ;  le  dissi  »  che  Sua  Sienoria 
àteva  fiotto  il  coiitrario  di  ouello  oli*  ella 
disse:  )che  velendo  io  fare  die  H  Diavolo 
se  ne  ridesse ,  ella  di  nuovo  T  aveva  fatto 
rinnegare  Id(lio .  Piacevolmente  T  uno  e 
r altro  ridemmo;  e  mi  deite  da  fare  altre 
opere  belle  e  buone  *  In  questo  mezzo  io 
cercai  per  mezzo  d*  un  dis^^epolo  di  Rafifael* 
K)  da  Urbino  »  che  il  Vescovo  Salamanca 
mi  desse  da  &re  un  vaso  grande  da  acqua, 
chiamato  un*  acquereccia  »  che  per  uso  del- 
le credenze  9  sopra  vi  si  tengono  per  or- 
pamento  :  e  volendo  il  detto  Y  escovo  farne 
dna  di  ugual  grandezza  ,  uno  ne  dette  a 
fare  al  detto  Lucagnolo,  e  uno  ne  ebbi 
da  (are  io;  e  per  la  modanatura  dellidett^ 
vasi  ci   dette   il    disegno   quel   detto  Gio^ 


€^9i0iarìo   dalf  Alberti ,   in  seiuo   A  UnnitL  a  h^^^téttm 
Mi  natorìtà  del  tellini  in  questo  lao^^ 
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Francesco   Pittore  .   Oo^ì  '  messi   mano  jdqA 
maravidiosa    voglia  nel    eletto  vaso,  "e  fai* 
ticcomoaàto  dì  uiia  particina  di  bottega  da  ' 
un  '  Bfilatiese  /  che  8f  chiamava  Maestro  Gio.  * 
Pietro  della  Taéca  .  Mescmi  in  ordine  feci  •; 
il    ìnio    conto  de' danari ,  che  ini  potevano  ^ 
bisognare  per  alcuni  mia  affari ,  ^  imìo  H 
restt>  ne  Riandai  a  soccorrere  il  mio  povero  * 
hvpott  padre;  ir  quale,  mentre  che  gt!  orati 
pagati   in   Firehie/ s'abbattè    per  sórte  in '^' 
uno    di    quégli    arrabbiati   ( i)  ,  che    f?raii'  - 
degli   Otto   a   quel    tempo  ch'io  feci  qntf 
poco  di  disordine^  e  eh' egli- villaneggiando^' 
lo    gli   aveva   detto  di    mandarmi   in  villa 
co* lanciòtti •    A  ogni  modo,  -òerchè  quello 
arrabbiato  aveva  certi  cattivi  fìglinolàcòi ',  fi 
proposito  ìiiio'  Padre  disse  e   a  ognuno  può- 
le  (2)  intervenire   àéìie  di^ra^ie,  ihassime 
agli    uoinini   collerosi    quando  ^li    baónò 
ragione  9  come  intervenne  al  mio  figliuòlo/ 
ma    reggasi   poi   dal   restò  biella  vita  sua» 
come  io  r  ho  virtuosamente  saputo  indiriz- 
zare:  Totessé    Iddio   che  ì  tositi   figliuoli 
non   vi   facessero   ne  peggio   ne  meglio  di 
quello    che'  fauno  '  li'  mia  a  me  ;'  e  questo 
Iddio  lo  vole^^   in  vostro  servigio ,  perchè 
siccóme  Iddfo  mi  ha  fatto  tale  eh'  io  gif  ho 
iaputi   allevate;   cosi,    dóve   ta   virtù  mia 


<i)  V.  la  nota  prima  a  pag.  4$. 
<a>  Qoeita  fmoie  t  tlgu  ardalo  come  un  vero  cxrof^ 
dì  lingua .  .  ** 
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nò^  h»  |iotiito.  wctva''^^  i^  stesso  me  &U 
lui  campati  opnttp  ni  vostro  Qreici^t  4aUe 
Tottre  violale  xù^i  »  1^  partitosi  ^  uuto 
o^e^.  fat|o  mi  ferisse,  pregéadomi  per 
1  apior  di  Dio  che  io  soaas$L  qualche  volta  ^ 
aa;ioovbi  io  noa  perdessi  quella  bella  vir« 
tìt»  <;he  egli  eoo  laute  fatiche  m'aveva  ia« 
9c^liaio  «  b  restai  con  desiderio  eli  compia* 
C€9*lo  prioM  che  .morisse  »  lo  biioaa  parte 
in.  quanto  al  «onare,  siccome  Icilio  ci cun- 
piape  tutti  delle  grazie  lecite^  che  noi  fedel- 
mente gli  domandiamo  • 

, Mentre  che  io  sollecitavo  il  vaso  di.  > 
Salamanca  t  per  mio  ajuto  avevo  aolo  ùr 
faociuUeUo  »  che  eoa  grandissime  preghière 
d*  amici  y  mez^o  cootra  alla  fuia  voglia  t 
avf^o  preso  per  {attorioo.  Questo  fauci  uUa 
era.  d/ età  di  quattordici  ani|i  in  circa  »  av)o- 
Ta  nome  Paulino ,  ed  eia  figliuolo  d*  un  . 
cittadino  romano  »  il  quale  viveva  delle  sue 
entrate .  Era  questo  PauUno  il  meglio  crea- 
to »  il  più  onesto  e  più  bel  figli uolo>  che 
mai  io  vedessi  alla  vita  mia;  e  per  li  sua 
oqeati  atti  e  costumi»  e  per  la  sua  influita 
bell€z2(a>  e  pel  grande  amore  che  egli  por- 
tava, a  me  avvenne  t  che  per  queste  cau^ 
io  .gli  posi  tant*  amore»  quanto  in  un  petto 
d*uomo  racchiuder  si  possa.  Questo  svi« 
scerato  amore  fu  causa»  che  per  vedere  io 
più  sovente  rasserenare  quel  maravlglioso' 
viso,  che  per  natura  sua  onesto  e^ malinconico 
si  dimostrava  »  di  quando  in  quando  io  j^igiia- 
To  il  mio  cornetto  ;  ed  egli  subito  moveva  un*' 
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riso  tanto  sincero  e  tanto  bello 9  cVio  qoil. 
mi  mafaviglio  punto  dì  qoelle  pappc^ale  (») 
che  scrivon  i  Greci  d^ii  Dei  del  Ciel«: 
questo  talvòlta  ^  essendo  a  quei  tempi ,  gli 
avrebbe  £atti  forse  uscir  de  fiangberi  •  Ave- 
Ta  questo  Pauìino  una  sorella ,  che  si  chia* 
ma  va  Faustina  ,  sì  bella ,  qusJe  penso  che 
xiai  Faustina  fosse  si  bella  ,  di  cui  gli  an* 
tichi  libri  cicalano  tanto:  e  menatomi  al*, 
cune  volle  alla  vigna  sua  ^  e  per  quello  io 
potevo  giudicare  t  nii  pareva  che  quest*uo* 
me  dabbene  mi  af  rebbe  voluto  far  suo  ge- 
nero (2).  Questa  cosa  mi  causava  molro  più 
il  sonare 9  eh* io  non  facevo  prima.  Occor- 
ae  in  questo  temjpo  che  un  certo  Gio.  Ja* 
copo  Piffero  da  Cesena ,  che  stava  col  Pa- 
pa t  molto  mirabile  sonatore,  mi  fece  in*, 
tendere  per.  Lorenzo  Trombone  Lucchese^ 
il  quale  e  oggi  al  servizio  del  nostro  Duoa^ 
se  10  volevo  ajutar  loro  per  lo  Ferragosto 
4el  Papa  sonare  di  soprano  col  mio  coroet* 
fo  qud  giorno  parecchi  mottetti ,  ch*e*bd* 
lissimi  scelti  avevano .  Contuttoché  io  fos^ 
nel  grandissimo  desiderio  di  fluire  quel 
mio  bel  vaso  incominciato ,  per  esser  la  mu^ 
sica  cosa  mirabile  in  se ,  e  per  soddisfare  in 

Sarte    al  mio    vecchio  padre  ,  fui  contento 
i    far  loro  tal   compagaia  :    e  otto    giorni 


(r>  Favole  assarde  quali  sono  gli  amorì  di  Giova 
|»er  Ganimede ,  di  ApoOo  per  Giacinto  e  simiU .  Popp»* 
lata  n  dice  aacbe  di  una  vivanda  mal  unita  e  Crespo 
liquida  • 

(a;  S  puMlo  uraaamsale  a  pvlar  M  padre  • 
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ioBAitti  al  Ferragosto  ogm  <Iue  ore  fkcem- 
in»  hisieme  conserto  (i);  in  modo  che  it 
gìbrno  d'Agosto  (2)  andamino  in  BelvedérCt 
e  mentre  che  P^Pft  Clemente  desinavfi ,  so- 
nammo que^  disoipiinati  mottetti  in  modo  ^ 
che  il  Papa  ebbe  a  dire ,  non .  aver  mai 
sentito  mnsica  più  Soavemente  e  meglio  uni- 
ta sonare:  e  cmamato  a  sé  quel  Gio.  Jaco* 
mo  9  gli  domandò  di  qnal  lu<^,  e  in  qual 
modo  egli  arerà  fatto  a  arere  cosi  Buon 
Cornetto  e  Soprano  »  e  lo  domandò  minu- 
tamente chi  io  ero  «  Gio.  Jacomo  detto  gli 
disse  appunto  il  nome  mio.  A  questo  il 
Papa  disse:  dunque  questo,  è  il  figliuolo  di 
Maestro  Gioranni  ?  E  allora ,  sapendo  chi 
io  ero,  soggiunse,  che  mi  voleva  arsuo  ser- 
vizio infra  gli  altri  Musici.  Gio.  JTacomo 
rispose:  di  questo  io  non  mi  vanto ,  che 
roi  r abbiate,  perchè  la  sua  professione 
contìnuamente  si  è  Tarte  dell*  oreficeria ,  e 
in  qudla  *eglì  opera  maravi^ìosamente  ,  e 
tirane  molto  miglior  guadagnò ,  che  ^  non 
farebbe  al  sonare .  Il  Papa  g}i  disse^  tanto 
meglio  io  lo  voglio ,  essendo  codesta  virtù 
di  più  in  lui ,  che  io  non  m*  aspettava  • 
Fagli  acconciare  la  medesima  provvisione 
che  a  voi  altri  ;  e  da  mia  parte  digli ,  che 
mi  serva ,  e  che  alla  giornata  ancora  nel- 
r altra   profiessione    ampliamente   gli    darò 


(1)  Lo  stesso  che  concertp  ^ 
(a)  bel  1524. 

Benv.  Celimi  Volm  h 
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da  fare  :  e  stesa  la  mano  ,  gli  d(mò  in  im 
fazzoletto  cento  scudi  d^  oro  di  Camera  ^  e 
disse:  partigli  in  modo  di' e*  n*  abbia  la  sua 
parte*  Il  detto  Gio.  Jacomo  spiccato  dai 
Papa  3  venuto  a  noi  ,  disse  puntatamente 
tutto  quello  che  il  Papa  gli  aveva  detto  ;  e 
partiti  i  danari  infra  cito  compagni  che 
noi  eramo  j  dato  a  nu  la  parte  mia ,  diss^ 
$  me;  io  ti  vociare  scrivere  nel  numerp 
^*  uostn  compagai .  Al  quale  io  dissi  :  la* 
'  sciate  passar  o^i ,  e  domani  io  vi  rispon«* 
(fero  »  Partitomi  da  loro ,  io  andavo  pen* 
sando ,  se  tal  cosa  io  dovevo  accettare, 
(considerando,  quanto  mi  era  per  nuocere 
^  begli  stadj  dell* arte  mia  .  La  notte  se* 
guente  mi  apparve  mio  padre  in  sogno,  e 
con  aii^orevolissime  lacrime  mi  pregava^ 
ebe  per  Tamor  di  Dio  e  suo  fussi  conten^ 
to  pigliare  quella  tale  impresa  ;  al  quale 
mi^  pareva  rispondere  »  cbe  in  modo  nessun 
HO  IO  non  lo  volevo  fare  .Subito  mi  par^ 
ve»  cbe  in  foinna  orribile  e^\i  mi  spaven** 
tasse,  e  dicesse:  non  lo  facendo  arai  .la 
paterna  maledizione  ;  e  facendolo  sarai  tu 
per  sempre,  benedetto    da  me  •  Destatomi  » 

5er  paura  subito  corsi  a  farmi  scrivere  i 
ipof  lo  scrissi  al  mio  vecchio  padre ,  il 
quale  per  la  tovercbia  allegrezza  lo  prese 
pn  ac<adente  »  il  quale  lo  conduss^^  presso 
alia  morte  ;  e  subito  mi  scrisse  d*  aver  an<* 
eor  ^i  sognato  quasi  il  medesimo  che  io 
iivev#  fatto  :  e  mi  pareva,  veduto  d*  aver 
soddisfatto  alla  onesta  voglia  del  mio  buoa 
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spiare  »  che  ogtiì  cosa  mi  doTesse  succedere 
a  onorata  e  gloriosa  fine.  Così  mi  messi 
con  ^'alidissima  sollecitudine  a  finire  il  va*- 
so  9  cne  cominciato  avcTo  pel  Salamanca  • 
Questo  Vescovo  era  molto  mirabile  uomo  , 
ricchissimo  ^  ma  difficile  a  contentare  :  man*^ 
dava  a  vedere  ogni  giorno  quello  che  io 
fiacevo  ;  e  quella  volta  che  il  suo  mandato 
Hòfi  mi  trovava  «  il  detto  Salamanca  venivat 
ito  grandissimo   furore  ,   dicendo  ,   che   mi 

„  vt)leva  far  torre  la  detta  opera ,  e  darla  ad 
altri  a  finire.  Questo  n'era  causa  il  servire 
a  quel  maledetto  sonare  .  Pure  con  gran- 
dissima solleditudine  mi  ero  messo  giorno 
e  notte,  tatìtochè,  coudottola  a  termme  di 
.  {)oterla  mostrai-e  ,  al  detto  Vescovo  la  feci 
vedere:  al  quale  crebbe  tanto  desiderio  dt 
vederla  finita ,  eh'  io  mi  pentì'  d*  avergliene 
tHostro  •  In  termine  di  tré  mesi  ebbi  finita 
la  detta  opera  con  tanti  begli  animaletti , 
fogliami  e  maschere ,  quanto  immaginar  si 
possa.  Subito  la  mandai  per  quel  mio  Pau- 

,  lino  fattore  a  mostrare  à  quel  valentuomo 
Lucagnolo  detto  di  sopra;  il  qnal  Paulinò 
con  tanta  bella  grazia  disse  così  :  Messef 
Lucagnolo ,  dice  Benvenuto ,  che  vi  mandai 

a  mostrare  le  sue  promésse  e  vostre  e ,' 

aspettando  da  voi  ai  vedere  le  sue  bordel- 
lerie  .Detto  le  parole  ,  Lucagnolo  prese  in 
mano  il  vaso ,  e  guardatolo  assai ,  disse  a 
Pàulino  :  ò  bel  zitello,  dì  al  ti\p  padrone» 
ch^egli  è  un  gran  valentiiomo ,  e  ch'io  lo 
prego ,   che    mi   voglia  per  amico  ,  e  non 
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Sventri  in  altro.  Lietissimamente  mi  fece 
r  imbasciata  queir  onesto  giovanetto .  Portos- 
81  il  detto  Taso  al  Salamanca ,  il  aual  voi* 
le 9  che  si  facesse  stimare.  Nella  detta  sti- 
ma intervenne  questo  Lucagnolo,  il  quale 
tanto  onoratamente  me  lo  stimò  e  lodò  tan- 
to ^  che  passò  di  gran  lunga  quello  eh*  io 
mi  pensava  •  (  i  )  Preso  il  detto  vaso  il  Sa- 
lamanca, spagnolescamente  disse:  io  giuro 
a  Dio ,  che  tanto  voglio  stare  a  pagarlo  , 
quanto  egli  ha  penato  a  farlo.  Inteso  que- 
sto 9  io  malissimo  contento  ne  restai ,  male- 
dicendo tutta  la  Spagna  e  chi  le  voleva 
bene  •  Era  infra  gli  altri  begli  ornamenti 
un  manico  tutto  di  un  pezzo  a  questo  va- 
so ,  sottilissimamente  lavorato ,  che  per  vit- 
tù  d'una  certa  molla  stava  diritto  sopra  la 
bocca  del  vaso.  Mostrando  un  giorno  per 
boria  a  certi  sua .  gentiluomini  spagnuoli 
Monsignor  detto  questo  mio  vaso,  avven- 
ne ,  che  un  di  questi  gentiluomini  troppo 
indiscretamente  maneggiando  il  manico  del 
Taso,  non  potendo  resistere  quella  gentil 
molla  in  Qiano  ajla  sua  villana  forza  ,  in 
mano  al  dettp  si  roppe  (2);  e  ciò  fu  in 
tempo ,  che  già  s' era  partito  Monsignore  : . 
e  parendogli  d' aver  molto  malfatto  ,  pregò 
quel  credenziere  che  n'  avea  cura ,  che  pre- 


Ci)  Di  questo  vaso  parla  ancora  il  Cèllini  nel  Cap* 
XII.  àfX[  Oreficeria , 

{?)  Si  dice  rof>pt  come  rttppt  ; 
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éto  lo  portasse  al  maestro  che  Taveva  fat- 
to, il  quale  subito  lo  racconciasse  »  e  gli 
promettesse  tatto  il  premio  eh' e*  domanda* 
ya  9  purché  presto  fosse  acconcio  •  Così  ca- 
pitandomi nelle  mani  il  vaso»  promessi  ac- 
conciarlo prestissimo  ;  e  cosi  feci  »  che  mi 
fu  portato  innanzi  mangiare ,  e  a  ventidue 
ore  Tayevo  terminato  :  e  venne  quel  che 
me  Taveva  portato  ,  il  quale  era  -  tutto  sur 
dorè  ;  che  per  tutta  la  strada  aveva  cor« 
so  »  avvegnaché  di  nuovo  Monsignore  Tave- 
va  domandato  per  mostrarlo  a  cert*  altri 
Signori  •  Però  questo  credenziere  non  mi 
ksciava  parlar  parola  9  dicendo  :  presto  » 
presto  ,  porta  il  vaso  •  Onde ,  volontarioao 
di  fare  adagio  e  non  gliene  dare,  dissi^  che 
io  non  volevo  far  presto  •  Venne  il  servito- 
re detto  in  tanta  furia  ,  che,  accennando 
di  mettere  mano  alla  spada  con  una  mano , 
coir  altra  fece  dimostrazione  e  forza  di  en- 
trare in  bottega  ;  la  qual  cosa  subito  io  glie 
l'interdissi  coli  arme  accompagnate  con  mol- 
te ardite  parole  ,  dicendogli  :  io  non  te  lo 
voglio  dare  ;  e  va  a  dire  a  Monsignore  tao 
padrone  ,  eh'  io  voglio  i  danari  delle  mie 
fatiche,  prima  ch'esli  esca  di  questa  hot* 
tega.  Veduto  questi  di  non  aver  potuto 
ottener  per  la  via  delle  braverìe ,  si  messe 
a  pregarmi  come  si  prega  la  Croce,  dicen- 
domi ,  che  se  io  gliene  davo ,  farebbe  per 
me  tanto,  chMo  sarei  pagato.*  Queste  pa- 
role niente  mi  mossono  dal  mio  prc»posifo. 
Alla  fine,  dicendogli  sempre  il  medesimo  t 
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speratoli  àtìV  impresa ,  giurò  di  lealri 
eoo  tanti  SpagBttoli  ^  che  m*avriaiio  taglie^ 
to  a  petti  ;  e  partissi  correoda .  la  questo 
mezco  io»  cbe  ne  crederò  qualphe  pi^rte 
di  quoti  asiassiuameoti  loro ,  mi  promessi 
aoimosameote  difeodermi  ;  e  messa  ii^  or^ 
dine  un  mio  mirabile  aooppietto,  il  quale 
mi  serviva  per,  andare  a  eaccia  •  da  medi-^ 
^fo:  chi  mi  toglie  la  roha  mia  cc^le  fati«^ 
due  insieme^  ancora  se  gli  può*  coiicedep^ 
la.  vita  ?  In  questo  contrasto ,  che  da  pie, 
medesimo  facevo  9  comparvero  molti  Spa-r 
gmioU  insieme  col  loro  maestro  di  casa  i 
l)  quale  al  lor  temerario  modo  disse  a  quei 
tanti  »  che  entrassino  dentro  •  Alle  quali 
parole  io  mostrai  loro  la  bocca  dello  scóp* 
piettQ  in  ordine  col  suo  fuoco ,  e  ad  alt« 
voce  gridavo;  marrani ^  traditori ^  assas^ni^ 
sasaassin*  egli  a  questo  modo  le  case  e  le 
boUègbe  in  una  Roma  ?  Tanti  quanti  di 
yoi  ladri  s^appresseranno  a  questo  sportela 
lo  9  tanti  con  questo  mio  schioppo  ne  £sr6 
cader  morti  •  E  volto  la  bocca  di  esso  stiop^ 
pò  al  loro  maestra. di  casa»  accennando  di 
tirare»  dissi:  e  tu  ladrone ^  che  gliammet* 
ti  •  voglio  che  sìa  il  primo  a  morire .  Subi* 
to  dette  di, piede  a  un  gianaelto  (i),  ia 
su  di  che ,  egli  era  »  e  a  tutta  briglia  si 
messe  a  fioggire.  A  questo  gran  romoro 
usciti  fuori  erano  tutti  i  vicini:  in  questa 


(di  Gimmati  o  gianetu  sonoi  ccttloavalU  ài  Spi^pu. 
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nenlre  ancoi^  passando  certi  gentihioiiuiil 
itMnani  ^  dìasono  :  ampianali  pure  questi 
ttarram  »  perchè  sarai  ajulato  da  noi  , 
Queste  parole  furono  di  tanta  form ,  che 
molto  spaventali  da  me  si  partirono  ;  in 
nodo  cke  necessitati  a  fuggire ,  furono  for- 
zali a  narrare  a  Monsignore  tutto  il  &tto  : 
il  quale  era  superbissimo ,  e  tutti  quei  sep- 
Titori  e  ministri  sgridò,  si  perchè  egli  eran 
muti  a  fare  uu  tale  eccesso,  e  perchè 
dappoi  comincialo^  essi  non  TaTean  finito. 
Abbattessi  in  questo  quel  pittore ,  che  era 
intervenuto  in  tal  cosa  ;  al  quale  Monatgno-' 
re  disse  »  che  mi  venisse  a  dire  da  sua  par- 
te >  che  se  io  non  gli  portavo  il  vaso  subi- 
to ,  ohe  di  me  il  maggior  pezzo  sarebbono 
alati  gli  orecchi  ;  e  che  se  io  lo  portavo  ^ 
sabho  mi  darebbe  il  pagamento  di  esso. 
Questa  cosa  non  mi  messe  punto  di  paura, 
e  gli  fed  intendere ,  che  io  T  anaerei  a 
dire  al  Papa  subito,  intanto  a  lui  passala 
la  stizza  ,  e  a  me  la  paura  ,  sotto  ki  fede 
di  certi  gentiluomini  romani  »  che  il  detto 
non  mi  cHtfenderebbev  e  con  buona  sicurtà 
del  pagamento  delle  mie  fÌEUiche  ,  messomi 
in  ordine  con  un  gran  pugnale  e  il  mio 
buon  giaco  9  giunsi  in  casa  di  detto  Monsi'* 
More  ,  il  quale  aveva  fetto  mettere  in  or- 
aine  tutta  la  sua  famiglia  •  Entrato  ,  avevo 
il  mio  Faulino  appresso  col  vaso  d*  argento  • 
Era  né  più  ne  manco  come  un  passar  per 
mezzo  il  Zodiaco  ;  che  chi  contraffaceva  il 
lione  ^    quale   lo   scorpio  »  altii  il  cancro  ; 
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tantoché  giugnemmo  alla  presenza  di  qneflto 
Prete  ;  il  quale  sparpagliò  le  più  pretesche 
spagnolissime  parole  che  immaginar  si  pos- 
sa •  Opde  io  mai  (i)  alzai  la  testa  a  guar- 
darlo,  né  mai  gli  risposi  parola.  Al  ouale 
mostrava  di  crescere  più  la  stizza  ;  e  fatto- 
mi porgere  da  scrivere,  mi  disse ,  eh*  io 
scrivessi  di  mia  mano  ,  dicendo  di  esser 
ben  contento  e  ben  pagato  da  lui.  A  qoe« 
sto  io  alzai  la  testa  e  gli  dissi,  che  molto 
volentieri  lo  farei ,  se  prima  io  avessi  i 
mia  danari  •  Crebbe  collera  al  Vescovo  ;  e 
le  bravate  e  le  grida  furono  grandi .  Al 
fine  prima  ebbi  i  danari ,  e  dappoi  scrissi  ; 
e  lieto  e  contento  me  n*  andai  ;  Dappoi  lo 
intese  Papa  Gemente ,  il  quale  aveva  vedu- 
to il  vaso  in  prima ,  .ma  non  gli  fu  mostre 
per  mia  mano  :  ne  prese  grandissimo  pia* 
cere,  e  in  pubblico  disse,  che  mi  voleva 
grandissimo  bene,  e  tale  che  Monsignor 
Salamanca  molto  si  penti  d'avermi  &tto 
quelle  sue  bravate  :  e  per  rappattumarmi , 
per  lo  medesimo  pittore  mi  mandò  a  dire, 
che  mi  voleva  dar  da  fare  molte  grand^ope- 
re;  al  quale  ìfi  dissi  che  volentieri  io  le 
farei  ^  ma  che  prima  volevo  il  pagamento 
di  esse  che  io  le  cominciassi  •  Ancora  que« 
"Me  parole    vennero    all'orecchie    di    Papa 


(i)-  Qpii  ed  altrove  il  Cellini  usa  il  solo  mtd  in  senso 
negativo .  Gli  scrittori  più  esatti  non  lo  fiinno  malgrada 
gtialcJie  esempio  nel  Boccaccio  eci 
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<!I«iiieiiie ,  le  quaK  lo  mossono;  gramlemen- 
te  a  risa .  Era  alla  presenza  il  Cardinal 
Gbo^  al  quale  il  Papa  oontò  tutta  la  diffe- 
renza che  io  ayero  avuto  con  questo  Yesco- 
To;  di  poi  si  volse  a  un  suo  ministro,  e 
gli  comandò  ,  continuamente  mi  desse  da 
fare  per  lo  Palazzo  •  Il  detto  Cardinal  Gbo 
mandò  per  me,  e  dopo  molti  piacevoli  ra« 
gionamenU ,  mi  dette  da  fare  un  vaso 
grande  maggiore  di  quello  di  Salamanca  (i)  ; 
cosi  il  Cardinal  Cornaro  (a)  e  molti  altri 
di  quei  Cardinali ,  massimamente  Ridolfi  (3) 
e  Salviati    (4):  da    tutti    avevo    da  fare  in 


(1)  li  Card,  rnoocenzo  Cibo  Malaspina,  Arciv.  di 
fyenova,  6gIio  à'una  sorella  di  Leon  X.  emulò  i  pa- 
renti materni  nel  Àvorìre  i  dotti  ^  e  profuse  per  essi 
principalmente  le  sue  immense  ricchezze.  Morì  nel  iSSo* 

(2)  Marco  Cornaro,  fratello  della  Regina  di  Cipro, 
e  nipote  del  Doge  di  Venezia ,  creato  Cardinale  nel  1492. 
^  quindi  Vescovo  di  Padova ,  di  Verona  e  d'altre  Chie- 
se,  fii  persona  molto  autorevole  in  Roma  ed  in  Venezia. 
Biconciiiò  i  Veneziani  con  Gialio  II.:  e  da  Leon  X.  fu 
solennemente  lodata  la  virtù  e  la  sollecitudine ,  con  cui 
egli  servì  sempre  la  sua  patria  e  la  Chiesa.  I  lavori 
che  il  Cellini  dice  aver  fotti  per  lui ,  devonsi  ritenere 
interiori  al  Luglio  del  1624. ,  poiché  U  Card.  Cornerò 
in  quest*  epoca  portatosi  a  Venezia  onde  schivar  la  peste^ 
vi  morì  quasi  subito  per  gli  incomodi  soiFerti  nel  viag- 
gio. 

(3)  Il  Card.  Niccolò  Ridolfi  fiorentino  e  nipote  di 
Leon  X.  è  famoso  per  avere  a  grandi  spese  raccolta 
ona  ricchissima  biblioteca-  U  Sadoleto  lo  loda  molto 
-Qowae  liberale  e  dottissimo. 

(4)  U  Card.  Gio.  Salviati  era  figlio  di  Jacopo ,  di 
«ui  V.  a   pag.  iS.  Fatto  Cardinale  dallo  Zio  Leon  X.  nel 

x^Siff.,  sostenne  le  più  ardue  legazioni  della  sua  Corte  » 
e  condusse  a  tendine  i  trattati  più  scabrosi  di  quo'  ten»- 
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modo  che  io  guadagnavo  molto  bene.  Ma- 
donna Porzia  Chigi  mi  disse  eh*  io  dovessi 
aprire  una  bottega  che  fnsse  tutta  mia;  ed 
io  co6Ì  feci ,  e  mai  restavo  di  lavorare  per 
questa  gentildonna  dabbene;  e  forse  per 
causa  sua  isiessa  m*era  mostro  al  moiido 
uomo  da  qualcosa  .  Presi  grand' amicisia 
col  Signor  Gabriello  Cesarini ,  il  quale  era 
Gonfaloniere  di  Roma ,  e  per  questo  Si** 
cuore  io  feci  di  molte  opere  •  Una  infra 
r  altre  notabile  ,  fu  una  medaglia  grande 
d'oro  da  portare  in  un  cappello  :  dentro 
scolpito  in  essa  medaglia  si  era  Leda  col 
suo  cigno  :  e  soddisfattosi  assai  delle  mie 
fatiche ,  disse ,  che  voleva  iarla  stimare  per 
pagarmela  il  giusto  prezzo;  e  perchè  la 
jneòdLQÌìn^  era  fatta  con  gran  disciplina , 
quegli  stimatori  dell'  arte  la  stimarono  mol-> 
to  più  eh' e' non  sMmmaginava:  cosi  tenen^ 
dosi  la  medaglia  in  mano ,  nulla  ritraevo 
delle  mie  fatiche .  Occorse  il  medesimo 
caso  di  essa  medaglia  che  quello  del  vaso 
di  Salamanca .  E  perchè  queste  cose  non 
mi  tolgano  il  luogo  da  dir  cose  di  maggioi!* 
importanza ,  cosi  brevemente  me  la  passe- 
rò. 


pi.  Oltre  di  ciò,  essendo  egli  dottissimo ,  gran  [protettore 
dei  Letterati,  severo  di  costumi,  ed  in  tutte  le  cose 
magnifico,  si  acquistò  un'  altissima  considerazione  e  ia 
lUlia  e  fuori*  Non  sempre  potè  egli  dar  passata  ai 
capricci  del  nostro  Gel  lini  9  cui  perciò  sentiremo  in  se- 
guito lagnarsi  di  qaest*  ottimo  Prelato  ^  dia  moit  mei 
iS53*  41  42«  anni. 
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Contuttoché  io  esca  alquanto  ideila  mìe  « 
(irofessioDey  volendo  dcacriver  la  vita  mìa^ 
mi  è  forza  qualcuna  di  qucaie  colali  cose^ 
nou  già  minutamente  descmerle  »  ma  « 
bene  &uccintameiit9  accennftiie  •  Essendo 
Una  mattina  dd  nostro  San  GioTanni  (j) 
a.  desinare  insieme  con  molti  d^a  nazione 
nostra^  di  diverse  professioni  »  pittori  ^  seni* 
tori  ^  orefici;  infra  gli  altri  notabili  uomini 
€t  era  uno  domandato  il  Rosso^  pittore  (2)^ 
e  Gioé  Francttoo  discepolo  di  Raffadlo  da 
Urbino  e  molti  altri:  e  perchè  in  questo 
lu<^  io  gii  avevo  condenti  liberamente^ 
tutli  ridefvano  e  motteg^vano,  secondochè 
promette  (3)  lo  essere  insieme  quantità  di 
nomini  9  rallegrandosi  d*una  tanto  (4)  mara<* 
vigliasa  festa  •  Passando  a  caso  un  giovane 
sventato  »  bravaccio  »  soldato  del  Signor  Lo* 


(i)  Cioè  nel  giomo  della  Fetta  ài  S.  6lo.  Bsilittti 
^eoùlmcate  «ooralo  dmi  FioceatÌBi  coOe  km  proteUer  t> 

(ft)  U  Rotto,  pittore  fiorenÉmo^  era  un  nomo  di  bella 
pretesze ,  tbbatiuiza  ittndto  nelle  lettere  e  valentk» 
timo  nel  tno  ne^cve,  coA  che  nel  1534.  iu  da  Jtuk* 
cetco  L  chieaMto  in  I^MMia  ad  eoenpare  il  poeto  ab- 
bandonalo é$  Jtodiea  del  teto  e  e  la  beneAcanse  ob'  al 
ricevette  da  onel  graa  Monarca  ftiren  tali,  che  egli  rU 
vera  atta!  iplendfcdsaawne  In  IMigi,  qatado  mancata- 
gli  in  oata  iftalobe  aoea^  acentò  di  mio  un  too  oom- 
paifìota»  Fattoti  U  pmeeato  e  trovatati  intatti  ttt  net 
l'aaooaay  H  Rotto  prato  dal  titaore  di  eoiÉipafli*  a 
d'etter  ponilo  eoate  cakmnlatara  ti  awelcaò  nel  tliii 
'    <a>  Ptcmeiéere  elgnifica  talvolta  ptrmeture. 

U)  Tmmio  mmrm^igUofm ,  e  poca  af^pretto  tenSt  pk^ 
tHoti  tono  nie  corrMioni  ^  in  luogo  di  UfàA  a  umU  • 
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•  vtnzo  ovvero  Renzo  da  Ceri  (i),  a  questi 
romori^  sbeffando  disse  moJte  parole  inonei» 
ste  delia  nazion  fiorentina  •  Io  9  cL^  ero 
guida  di  questi  tauto  virtuosi  e  uomini 
dabbene,  parandomi  esser  l'offeso,  ebeta* 
niente  senza  ohe  nessuno  mi  vedesse,  *que« 
sto  tale  sopraggiunsi  ;  il  quak  era  insieme 
.con  una  sua  puttana,  che  per  farla  ridere, 
ancora' seguitava  di  fare  quella  scornacchiaci» 
ta  (2).  Gfupto  a  lui ,  lo  domandai  se  egli 
em  quello  ardito  ,  cbe  diceva  mal  de' Fio* 
reati  ni  •  Subito  disse:  io  son  anello  •  AIl€ 
quali  parole  io  alzai  la  mano  dandogli  saL 
viso  ,^  e  dissi  :  ed  io  son  qnesto  •  Subito 
messe  mano  alF  arme  Tuno  e  Taltro  ardv 
tamente .  Ma  non  si  tosto  cominciata  tal 
briga  ,   subito    molti    entrarono  di  meszo  9 


(1)  Renzo  o  Lorenzo  da  Ceri  era  ano  di  qae*  Capi- 
tani mercenarj ,  che  alla  testa  d'ana  compagnia  loro 
propria  andavano  a  combattere  ora  per  una  Potenza  ed 
or  per  on'  altra  a  seconda  del  loro  maggiore  interessa  . 
Renzo  al  soldo  de'  Veneziam  si  meritò  una  grande  ti* 
putazionc  nella  difesa  di  Crema  del  iSi^.  ;  e  passato 
•1  servigio  del  Papa  nel  i5i5. ,  conquistò  per  esso  11 
Ducato  di  Urbino .  Venato  il  Rie  di  Francia  in  Italia  9 
liunzo  consacrò  a  lui  le  sue  anni  •  Non  riuscì  a  prendere 
la  rocca  d'Arona  nel  rSaS. ,  ma  si  distinse  tanto,  coman- 
dando la  difesa  dì  '  Marsiglia  nel  1S24. 9  che  Frane»" 
SCO  1.  lo  mandò  a  Roma  per  difendsiia  dagli  Impe- 
riali, che  la  minacciavano  .  Vedtemo  in  seguito  quanto . 
naie  ^H  riuscisse  in  questa  impresa ,  e  per  la  propria 
tnoapacilà  e  presunasione ,  e  per  F  assoluta  mancanza 
di,  forze  •  I  Franoesi  io  chiamano  RemSio  Cerez  • 

t^  La  Crusoa  nel  suo  Vocabolario  del  17^8.  ha 
adottato  questa  voce  nel  senso,  sostantivo  di  derUUme  Mul- 
r  autorità  del  Ccllini  «  ' 
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più  presto  prsliando  la  parte  mia  che  altn« 
menti,  aveoao  e  sentito  e  reduto  ch'io' 
arerò  ragione  •  L*  altro  giorno  appresso  mi 
fu  portato  un  cartello  di  disfida  per  com« 
batter  seco ,  il  quale  io  accettai  molto  lieta- 
mente,  dicendo  9  che  quella  mi  pai'era  im- 
presa da  spedirla  molto  più  presto ,  che 
quelle  dì  queir  altra  arte  mia  :  e  subito 
me  n^andai  a  parlare  a  un  recchione  chia* 
mato  il  Berilacqua,  il  quale  arerà  nome 
d* essere  stato  la  prima  spada  d'Italia,  per- 
chè s*era  ritrorato  più  di  renti  rolie  ri- 
stretto in  campo  franco ,  e  sempre  n*  era 
uscito  a  onore  (i).  Quest'uomo  daobene  era 
molto  mio  amico  :  e  conosciutomi  per  rirtù 
deir  arte  mia ,  ed  anche  V  era  interrenuto 
in  certe  terribili  questioni  infra  me  ed  al- 
tri; per  la  qual  cosa  mi  disse:  Benrenuto 
mio ,  se  tu  aressi  da  fare  con  Marte  ,  io 
son  certo  che  ne  usciresti  a  onore,  perchè 
di  tanti  anni  quanti  io  ti  conosco,  non  ti 
ho  mai  veduto  pigliare  nessuna  briga  a  tor- 
to. Cosi  prese  la  mìa  impresa,  e  condotto- 
ci in  luogo  coir  arme  in  mano ,  senza  in* 
sanguinarsi ,  cedendosi  dal  mio  arrersario  » 


(i)  Paol*  Giovio  nella  Storia  de'  suoi  tempi  dice  , 
che  nfidla  battaglia  di  Rapallo  del  i494.,  in  cui  furono 
acacciati  dal  Genovetato  gli  Aragoneti ,  combattevano 
fra  gli  altri  sotto  gli  occhi  del  Dog9  400.  Freicriani  tutti 
gladiatori  esimi  e  Àmosi  per  duelli  gloriosamente  so- 
stenuti; e  fra  questi  distingue  un  Bepilacqua  miUuuse. 
Sarebbe  egli  mai  il  medesimo  ohe  oui  si  nomina  dal 
Cdlini? 
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eoa  molto  onore  uscii  di  tale  impresa.  Non 
dico  allri  particolari;  che  sebbene  sareUx)*-^ 
no  bellissimi  da  sentire  in  tal  genere ,  to^ 
gito  riserbare  queste  parole  a  parlare  del- 
l'arte mia^  quide  (i)  è  questo  che  mi  ha 
mosso  a  questo  tale  scrivere;  e  in  essa 
avrò  da  dire  pur  troppo* 

Sebbene  mosso  da  una  onesta  invidia , 
e  desideroso  di  fare  qualche  altra  opera , 
che  aggiugnesse  e,  passasse  ancora  quelle 
del  detto  valentuomo.  Lucagnolo  ;  per  que* 
sto  non'  mi  scostavo  mai  da  quella  mia  bel- 
la  arte  dei  gioiellare;  in  modo  che  infra. 
Tuna  e  P  altra  mi  recava  molto  utile  e 
maggiore  onore  ,  e  nélF  una  e  Y  altra  con« 
tìnuamente  operavo  cose  diverse  dagli  altri  • 
Era  in  questo  tempo  in  Roma  un  valentis- 
simo uomo  perugino,  per  nome  Lautizio  (2), 
il  quale  lavorava  solo  d'una  professione ,  ed 
in  quella  era  unico  ài  mondo;  e  avven-» 
gacnò  a  Roma  ogni  Cardinale  tiene  up  sug- 
gello ,  nel  quale  è  impresso  il  suo  titolo  , 
questi  suggelli  si  fanno  grandi  quanto  ò 
tutta  una  mano  di  un  piccol  putto  di  dieci 
anni  in  circa;  e,  siccome  io  ho  detto  di 
sopra  ,  in  esso  s' intaglia  quel  titolo  di  Car- 
dinale; nel  quale  s'interviene  moltissime 
figure  :  pagasi  V  uno  di  questi  suggelli  ben 
fatti   cento    e   più  scudi  •  Ancora  a  questo 

Il  ■!  I  I     r  ■  Ili  I       ■  I 

(1)  I  prù  esatti  non  ommetton  mai  l'artieolo  al  pro- 
le il  <fiude  et. 

(ft)  Di  qaesf  artefice   e   degli  eccellenti  suoi  lavori 
in  cavo  parla  a  lon^  il  CeUlni  nelf  Ar^^ic«rM»  al^ap;Vi» 
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sebbeiie  qnest^arte  è  molto  appartala  daK 
r  altre  arti  ^  che  h  inter? engono  all'  orefice^ 
ria;  perchè  questo  Lautìxio,  facendo  qae« 
it'  arte  de*  suggelli ,  :  non  sapeTa  far  altro  « 
Messomi  a  studiare  ancora  m  essa  arte^ 
sebbene  difficilissima  io  la  trovavo ,  aoif 
mai  stanco  per  £itica  che  qneUa  mi  dessi  ^ 
di  continuo  attendavo  a  guadagnare  e  a 
imparare.  Ancora  era  in  Roma  un  altro 
eccellentìssimo  valentuomo ,  il  quale  era 
milanese  e  si  domandava  per  nome  Messer 
Caradosso  (i).  Quest^uomo  lavorava  solamen* 


(t)  Quesf  noma  veramtnto  éocell^MtisMtmo  in  t|ille  lo 
parti  doir  oreficeria  (  professione  in  que'  tempi  assai  no* 
bile  e  che  abbracciava  mohe  arti  ingegnosissime  che 
presso  di  i|oi  non  sono  più  esarcttate  dagli  orafi  )  ckia« 
mavasi  propriamente  Ambrogio  Foppmi  ma  essendo  eiglf 
per  restrema  sua  diligenza  lentissimo  ne*  lavori,  ac« 
cadde  una  volta  che  nn  Signore  spagnoolo  montò  con* 
tro  lai  i»  tanta  collera  ^^  ciie  rimproverandolo  «ctt- 
mente  di  ouestOi  chiamollo  Cara  d'OsiOy  cioè  faccia 
d^rso ,  alludendo  alla  sua  fisonomia  non  molto  gentile, . 
Il  Fof^  che  era  persona  buona  e  piacevole,  non  io* 
tendendo  lo  spagnnolo ,  rìse  assai  d'esser  cosi  chiamato 
e  divulgò  la  cosa  in  modo  che ,  anche  suo  malgrado 
dopo  averne  saputo  il  significato,  fu  sempre  chiamato 
Ctùrad0sso .  Qoando  Bramante  Lazeari  pocìà  anni  prì-» 
ma  del  iSoo.  fabbrica  in  Milano  il  bellissimo  ottagoiiOi 
che  sta  presso  la  sagrestia  di  S.  Satiro ,  il  nostro  Foppa 
ne  eaegu)  Tornato  interiore  modellando  in  terra  cotta 
abbronzala  un  magnifico  fregio  di  teste  g%antesdie  a 
di  pnttini ,  il  quale  tuttavia  intatto  può  riguardarsi  come 
«n  capo  d'opera  in  plastica.  Nel  pontificato  dìGiuKolL 
il  Foppa  andò  a  Eoma,  e  per  esso  come  per  Leon  X» 
eoniò  le  monete,  che  dal  Vasari  son  chiamate  impar^g^ 
^UbiK .  Fra  le  medaglie  da  lui  fatte  se  ne  conoscono 
poche  >  e  senio,  pillila  di  Bramante  »  goella  édlfisaa 
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te  di  madide  cesellate  £aUe.di  f(ÌMtBi;,   ^ 
inQk'..<kltre  ixwe^;  fece  aU^one  Paci  (i)  la^Or! 
rate  di  meezo  rilievo  »  e  certi  .Gnisti  d\im, . 
palmo 9  di  ..piastre  iiottiligsime  dora,  tajatq^.. 
%i^  laTorat^^  ch'i^  ^udicavo  c[ue$to  e$$ei:e,. 
il  ma^ior'  mi^^stro^   che   mai  di  tali  pos^ 
io  ayemi  ivi$lo  ^  e  di  lui  più  che  di  rt^s^Oi  ^ 
altoo  la^vo   invidia  «   Ancora    v'erati,.  altri,, 
maasti»^  .  che   lavoravano  di  medaglie  io^^.  ; 

{;Uaibe  in  acciaro»  le  quali  6oa  le  madri  e:. 
a  .v»ra  ^uida  ^  coIodo,  che  vogliono  8ap^  . 
fare  benissimo    le   monete .  A  tutte  c^^ae^t^  . 
divfrse  pro£s$sìoni^  e  coti  grandissimo  i^tu*.  ^ 
dio  mi  mettevo   a   impararle.  Ecci  ancora 
la  bellissima  arte  dello  smaltare ,  la  quale 
IO  n^n  vidi    mai   far  bene  ad  altri,  aie  a  ^ 
un  nostro  Fiorentino  chiamato  Amerigo,  (2),. 
il.  quale   io   non  conobbi  «   ma    ^  bene.  le. 
maravigliosissime   opere  sue  ;   le    quali  in 
parte  ai  mondo ,  ne  da  uomo  mai  non  vi-  ; 
di  uguagliarsi ,  ne  chi.  s*  appressasse  di  gran . 
lunga  a   tal   divinità.  Ancora  quest* esarci- 


TrìToteio  rappreseatato  con  fronte  spaziosa ,  naso  rijle^r 
vato ,  alquaoto  di  zazzera ,  e  raso  ;  e  quella  di  Gi<;. 
Galeazzo  Sforza  colle  teste  di  Galeazzo  Maria  e  di 
Lodovico  il  Moro .  Si  sa  che  il  padre  del  Poppa  era 
aneh'  esso  iotelligente  ^  disuso  •  Nulla  piii  ci  con^ 
serva  la  Storia  intorno  alla  vita  del  Caradosso. 

(1)  Pad  dioonsi  certe  tavolerà  con  immagini  sacre 
ehm  si  poligono  a  baciare  nelle  chiese  cattoliche  «  Una 
di  onMste,  cha  credesi  di  man»  dal  Caradosso,  ooasecvaai 
in  San  Satiro  di  Milano . 

{%)  Amuigo  Amerighi.  V*  VOr^sria  del  nostsa 
CelBci*     •  .  -    .       -  i 
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tìò  diffiéilissimo  ^  rispetto  al  fiioco,  che 
nelle  fioiie  gran  fatiche  per  ultimo  s^ioter-* 
Tiene  e  molte  volte  le  guasta  e  le  rpviua  ; 
ancora  à  questa  professione  con  tutto  il 
poteìre  io  mi  messi;  e  sebbene  molto  dififi« 
Cile  io  la  trovavo,  era  tauto  il  piacere 
eVio  pigliavo,  che  le  detip  gran  difiicultà 
sn  pareva  cbe  mi  fussia  riposo:  e  questo 
veàiva  per  un  espresso  dono  prestatomi 
dallo  Dìo  della  natura  d'una  complessione 
tanto  buona  e  ben  proporzionata,  chelibe* 
ramente  io  mi  promettevo  disporre  di  quel- 
la tutto  ciò ,  cbe  mi  veniva  in  animo  di  £bì« 
re.  Queste  professioni  dette  sono  a^sai  e 
Biolto  diverse  Tuna  dall\iltra ,  in  modo 
che  chi  fa  bene  una  di  esse,  volendo  (are 
le  altre,  quasi  a  -nessuno  non  riesce  come 
quella  bbe  fa  bene;  d^ve  io,  ingegnatomi 
«on  tutto  il  mio  pevere,  di  queste  protcssio* 
ni  ugualmente  operai;  ed  a  suo  luogo  mo- 
strerò tal  cosa  aver  fatta  ,  siccome  io  dico. 
In  questo  tempo ,  essendo  io  ancora 
onorato  giovane  di  ventitré  anni  in  cirOa^ 
si  risenti  in  Roma  un  morbo  pestilenziale 
tanto  inestimabile,  che  in  Roma  ognidì  ne  mo» 
rivano  molte  miglia ja  (i).  Di  questo  alquan» 


(t)  n  Cellhii  giunto  a  Hoa»  dopo  l*elezioDe  di  Qo^ 
mente  VII. ,  seguita  in  Novembre  dei  i5i3. ,  non  potè 
vedere  la  strage  die  vi  avea  già  fatto  la  pc-sce  nel  1 5as. 
e  neir  Agosto  del  1 523.  »  per  coi  quella  otttà  avea  per« 
4ilo»  pMi  di  i8nK  abitanti*  Quesl'  orribile  morbo  risve- 
gUotsi  di  nuovo  aell'  estate  del  K%2^.  |  epoca  d|  iMl  fi^ 

£ew.  UlUni  FoU  J.  b 
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piaceri, 

causati 

io  me  n*  ancUvp  il  ^rno  della  fesjta  yo}^r/ 

lieri;  air  anticaglie  »   ritraendo  di  ^ePe.  oc, 

con  cera  ^  or  qov.  djlsegi)^;  ^  perqhe  ^aea)tè, 

dflte  aaticagtie   sjm/cx  ti^tt^  rovine,  €|  i?ÌT% 

Snelle ^dett fi  roymp  QOTai|ia  a$$ai$siim,c9lx)m^, 
^,  «  njii  .  venne  voglia  ^  adoperare  conttrq  ^ 
es§ì  lo  scoppietto;  in  potodo  che  per.fi^ggjiE^c. 
il  commercjo»  spaventato  ds^Ua  peste*  n)^i-v 
tevq  I9 ,  scoppietto  in  iapalla  ^ì  mio  Pagplfi? 
xjo,^  e  soli  e|Ji  .di  io  ce. ne  t^n^yamo  ^^ft 
dette  anticaglie.  Dal  che  ne  s^;|iivfi  qhft. 
moltissime  volte  p^  tornavo  con  gr^ssissipii 
coiombi.:  e  non  ipi  pi^eva  di  inettere  n^ 
mio  scoppietto  altro  che.  una  sola,  palla  y.t^^ 
cosi  per    vera  .virtù    di    q}jLest*ar|e   fac^yo. 

Sran  cacce.  Tenevo,  uno  scoppilo  dirittp^, 
1  mia  mai^o  ;  e.  dentro  e  fuora*  ent  con^^.^ 
uno  speccùio  eia  vedere  •  T&le  ancor^a  face^^ 
To  di  .^a  mano   la ,  finissima  polvere  4^ 
trarre,   nella  quale  io.  trovai  i  piii  Ì>ei.  se^ 
greti  ^  che  m^  .per   insino  ad  oggi  da  nes*, 
sun^ailirp  sieno    stati  trovati  :  e  du  questori 
per  nop  mi  ci  steqder  molto  ^  solo  darò  un. 
segno  da    far   maravigliare    tutti  quei   che 
Mn  geriti  in  tal  professione.  Questo  si  era^ 


•i  parla  ;  ma  non  fa  questa  volta  tanto  aitale  pei-  Ao^ 
mani ,  come  riasck  pur  troppo  pei  Milanesi ,  i  quali 
ynàmf  m  qpeat'  anno  cadar  vìttima  41  quel  flasallo  pia 
M  SoA*  persone  in  màio  di  quadn^meai.  ^• 
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f^'édUéi  ^amta  part^  della  |5tì11a  mpea^' 
di^fe  '  mia  polv*ere ,  detta*  paUa  mi .  |)òrtava 
ducuto  passi  andanti  ia  un  puintò  bianco  « 
Seùbeae  A  gran  piacere,  che  io  tr^^èro  d^ 
qtbe^ìò  mio  scó|Vjpietlo ,  ^  era ,  chb  qualche 
voljta'iiiostrava  di  )smrmi  dall'arte  e  dagl| 
«tfiidj  mia;  aiioora  che  questo' fosse  JTa  veri- 
tà^'^in  un  altro  modo  mi  fehdéva  molto  pia 
di  ^tiel  *che  'tolto  ih*  aveva;  il  perchè  « 
ei^^^cfae  tutte  }e  volte,  che  io  andavo  a 
qiiè^ta  mia  <  caccia ,  tniglioravo  la  vita  mia 
gràtittemente ,  perchè  1  aria  mi  conferiva 
fùttk  .^  Essendo  io  per  natura  malinconico  / 
4X)tne  io  ini  trovavo  a  questi  piaceri,  subi- 
to''tóì'  si  ralte^^Va  il  cuore  >  e  venivami 
meglio  opeitito  9  e^con  pid'  virtù  astói ,  che 
quando  di  coutiduo  stavo  armici  étudj  ed 
€èeìrchj^  df  modo  che  lo  '  scoppietto  alla 
&^  del  gìuòcìo  mi  slava' più  a  guadagna 
che  à  perdita .  Ancora ,  mediante  queste» 
niio  piacere,  m* avevo  fatto ainidzia  dioer* 
ti  Wcatori,  i  qnàK  stavano  jclle  vdette  (i)  , 
di  certi  villotu  lombardi^  òhe  venivano  li 
6ub  tempo  a  Roma  a  zappai  le  vigne  « 
Questi  tali  nd  zappar  la  terra  sempre  tro» 
va  vano  medaglie  antiche,  agate,  prasme^i 
corniuole',  cammei  ;  ancora  trovavano  belle 
gio|e  ,  come  a  dire  smeraldi ,  zaffiri  ^  dia- 
manti e  rubini  «   Questi  tali  oeroatorida. 
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quei  tali  villam  avevano  alcuna  volta  pel* 
.pochissimi  danari  di  quéste  cose  dette  j 
alle  quali  io  alcuna  volta  e  bene  spesso,  sq-^ 
praggiunto  i  cercatori ,  davo  loro  tanti 
scudi  d'oro  molte  volte  di  quello  che  ^p-' 
pena  avevano  compro  tanti  giulj.  Qu^stii 
eosa ,  non  ostante  il  gran  guadagno  cli*  ie 
iìe  cavavo ,  che  era  pei:  Tun  dieci  o  pm 
ancora ,  mi  faceva  benevolo  qua§i  a  .tfitti 
quei  Cardinali  di  Roma.  Solo  dirò  dL  qu^ 
©te  fjualcuna  di  quelle  cosrp  notabili,  che 
più  rara  mi  capitò  alle  mani.  Infra  }  altre 
una  te^ta  di  uu  Delfino  grande  quanto  un^ 
fava  da  partito  (i)  grossetta.  Infra  V  altrp 
ììon  ostante  che  questa  testa  fosse  bellissi- 
ina  9  la  natui^a  in  questo  molto  sopraffacci 
va  Taiie;  perchè  questo  smeraldo  era  di 
tanto  bu<^n  cc^lore ,  che  quel  tale ,  che  da 
me  Io  comperò  a  diecine  di  scudi ,  lo  fece 
acconciai'e  a  uso  d'ordinaria  pietra  da  por^ 
tare  in  anello ,  e  così  legato  lo  vendè  a 
centinaja .  Ancora  un  altro  genere  di  pie- 
.tra  :  questo  si  fu  una  testa  del  più  bel 
topazio ,  che  mai  si  fosse  veduto  al  mondo  : 
in  questo  l'arte  adequava  la  natura  .  Quìb- 
^ta  era  grande  quanto  una  grossa  nocciuo- 
la  9  e  la  testa  si  era  tanto  ben  fatta  quanto 
inun^inar  si  possa  ;  era  fatta  per  Minerva. 
«Ancora  un^allra  pietra  diversa  da  questa: 


'  .  ;  iO  Aya  dfi  partiti^,  è  lana  di  mieOe  fere  c1|0  si  «d*^ 
aeravano  per  votare  n^  pubbliche  deliberaziooi  •   . 
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^esto  fa  un  cammeo  ;  in  es$ò  ii|tag1iato 
un'Ercole  dhe  legava  il  trifauce  Cerbero. 
Questo  era  di  tanta  bellezza  e  di  tanta  vir* 
tu  ben  |[itto  ,  che'  il  nostro  gran  Michela- 
gnoló  ebbe  a  dire ,  non  aver  mai  veduta- 
cosa  tanto  maravigliosa .  Àncora  infra  ìnol- 
te  mèda^ie  di  bronzo  ,  una  me  ne  capitò  » 
xifeHa  quale  era  la  testa  di  Giove.  Questa 
mingila  era  più  glande,  che  nessuna  che 
veduta  mai  io  n*  avessi  ;  la  testa  era  tanto 
beil  fatta  t  che  medtìglia  mai  si  vide  tale  : 
aveva  un  rovescio  d*  alcune  figurette  simili 
a  lei  fatte  bene .  Avrei  sopra  di  questo  da 
dire  '  molte  gran  cose  ,  ma  non  mi  voglio 
stendere  per  non  esser  troppo  lungo  »  come 
di  sopra  dissi . 

Èra  cominciata  la  peste  in  Roma .  Seb« 
Bene  io  voglio  ritornare  un  poco  indietro  ; 
e  per  questo  non  uscir  del  mio  proposito  • 
Capitò  a  Róma  un  graitdissimo  Cerusico  ^ 
il  tfuale  si  domandava  Maestro  Jacomo  da 
Caftpi  (i)  •  Questo  valentuomo  infra  gli  al-- 


-<!)  Giacomo  Berengario  da  Carpi  noo  era  un  abila 
ciarlatano,  come  il  Cellini  ci  rorrebbe  far  credere,  mm 
an  Medìoo  e  Chirurgo. di  prima  afera.  E§ti  è  «pillata 
il  restauratore  dell'  Anatomia  ;  e  molte  scoperte  in  quella 
scienza,  che  volgarmente  si  attribuiscono  a  var)  Mo* 
Jemi,  sono  state  fatte  in  realtà  prima  di  ogni  altro  dal 
Beceogario»  Egli  fu  rtoeroatissimo  in  tulta  l' Italia  >p«r 
la  felicità  deUe  sue  c^re  ;  ed  essendo  stato  il  primo  a 
lar  uso  del  mercurio  per  la  guarigione  del  mal  venereo 
comparsa  in  Italia  nel  1493.,  dbbe  ocraaione  di  fac 
tesori ,  amministrandone  a  caro  prezzo  le  unzioni  ;  la 
tjpialt;  Malgrado  ^pidlo  cbo  ae  dico  ilCeUlaiyriutckQfi^ 
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cure  dt  mdi  J&aoeesU  At^nra  upeftcYAl^ 
ttianio  «mIu  iBl^lìgeeM  4i  jdi$egi)p>  Paiir 
MndQ  >ti0  ^mt>  a  caso  4«IIa  nfm  l^H^fgar^ 
ìride  «  Mrtà  certi. dó$ógQÌ4))l' io  ^cvp  ifi^ 
Mimi  «  infra  qnnH  (eraBa  parecdba  bifimi9*i 
^Bfiietlij^  cbe  fier  nio  piacere  aT0¥0«dìs^g^ 
ti*Qofitli  tali  ^^asi  erario  molto,  di^^i^i^ 
imtj  da.ttttii  auelK^  che  mai  alerai»  ^^4^^ 
inalilo  M  ^alla  età  *  Volh  il  detto  ìim- 
«tuo*  iaaùmo  che  io  gliene  Csic^ssi  d^'ar^;^ 
io  ;  iì  qqalt  m  feci  <»itreinodo  Ta)ei^ìerì> 
1^ .  esselre  aecondo ,  il  mio  capricoi© .  Cdtt- 
ttitfoobè  sì  detto  yal^uoma  .AoIt#  M^ 
Aie;  U  ^paepa^^  fa  Tua  oeBlo^  i»a^Ì9i[e 
V  oodre!  che  mi  apporlaròao  ;  perche  pe)« 
r  Iurte  di  quei  yalentiKMaini  orerei  ^^mm>> 
dk  non  arer  mai*  veduto  cav^  più  bella  ^ 
md^io.  copdotta  »  Io  non  gli  ebbi  sì.^^^lP 
forniti  ^  che  quest*  uomo  li  mostrò  al  Papa} 
€  r altro  di  dappoi  s'andò  con  Dio  .  Era 
molto  litterato,  e  maravigliosamente  parla- 


la lo  twÉ.  toamiim^  come  dbirea  soceetee  ^sttqpal- 
meoie,  e  come  attetta  il  Falloppìo  in  ci^  mmn  ||H1  «alact* 
«ole  ddl  CdKnf .  Del  resto  la  probìià  ed  H  ceors  M 
.  Baaeafe^ano  non  oorrispond^vano  otmfH  uUmtA  •  jtwKjr^ 
^hiaij  •  Kterciava  del  mito  ven^lmeiite  ia  ma  pioaii-' 
akniò,  «d  e*a  eredoto  si  poco  umano  ^  che  diotvaH 
««et  egli  •^«•rtato  due  Spa^noolt  per  hr  Tonatgam'ciB 
i  loro  oadaverì  palpitami  .Fu  ProUpsaoce  In  BfMKtm 
ael  \Siy.;  e  mort  in  FeitMra  veioo  il  i53o.  la^dai^o 
erede  ^pitl  Dnoi  di  tott»  i  suoi  mobili'  d'argenao^.e % 
Ibw  4oBa^  9Cmii  in  daaaio  ^  lai-  goadagoati  coUsr  Jio< 
iHciaa*  -A         «  ,^  *  •'j 
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8^;^   che    tìon   doleva    st^fe    ai  H»»yteiù  di 

5èt>^itM  (kl  Tnondlo  ;  rhé^  ehi  atea  hiio^rtm 
l  lui  gti  «ndtese  dietro .  Egli  em  jieiMiiK 
mr^b  ia^MLta  ^  e  sattametittt  TeM  a*  aoiitfrM» 
1lèr^éi    Ronid;   perchè   non  «aoltf  mteéi  «p 

ÌM^$0  tuUi  quelli  eh' '^li  at^ea  Medicate 
L  bdnda^ero  tanto  maie  v  che  T  un' cento 
^ft  peggio  <:he  prìnm:  9areb)>e  gtatcrttflto- 
Ili»lt7atò  ^  se  fermaib  si  *  fosse  v  MMlrà*  li 
miir  vasetti  infra  moki  Signori  j  infkra.  gK 
altrf  Air  Ec^llentissimo  Signor  DMa  ^ 
Veti*a^*(t);  edme^ch*e*gK  aveta  àirnd  dà 
iltt'^iE  Signore  in  Roma  »  iilit»ido  afqtiel* 
K>^  se  >ej^i  Totera  esser  eiirato  ddla  auA 
tefirmità^  vdeva  «fitei  dne  nasetti}  e  ohe 
¥(aél  tale  Sigoore  gli  aTcva  detto  ^  eh-*e|^ 
*4DraA0  antidìi    e   che  di  grafia  gli  chi^ed»«* 


(i)    Alfanfo  I.  da   Este,    uno    de'  migb'ori   Capi-' 

ttoA   àé   soofi  temiA,   e   più   padre   che   princlfye   deT. 

•noi  sudditi  •  Regnando  in  nn  secolo  il  più  calmitoa» 

^er  l^piceoM  9onani  d'ileliff,  e  non  estendi»  «loito  let« 

-t«rlrt»/  fé  sempre  il  beneSeo   difensore  de"  «noi  Stati-  e 

H  eSifsiite  sostegno  d^e  lettere  9   e  sf  ridusse  a  ve»- 

liei^  i  S0oi  vaseltami  d*ftg«ento  ,  ed  a  privarti  egli  steaso 

^  tatto,  pinaoslo  clw  accrescer  gravesse   9  ritardar' le 

^  l^nwidnf  agli  ottimi  Letterati  clis  ave»  chiamati  aba  saa 

"'Cone^  e  'Con  qui  ccnrersava  a  guisa  di  nnico^  e  dt  eoo- 

ltt««  L'Ariosto  iu   di  questo  numero ,  e  gtiene  Ai  ben 

M»a«>   ne'   suol   versi.    Alfonso   si  occupava  e  rivscl 

^(•nisSbno  anche  nelle  arti   meecanlcii&  di  plastica,  di 

^«onri^^  e  nel  fondere  artij|lieri#.  Mori  nei  1^^  €mmk 

69»  «Tsndoao  rsgasca  25.  «/ 
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Ì8  ^  'tiri  M  BENYKmrro 
«e  ogm  akra  con  ,  ia  qQate  non  |^  par- 
l^be  {girava  a  daFgliene^  purchà  que^gìie*» 
xve  lasciaste  ;  dì  che  kyer  fatto  sembiante 
Bon  toler  mcdirarlo  ;  che  però  g|ì  ebbe  (4) . 
<^e9lo  me  lo  disse  Mes^ser  Alberto  B^ididio 
in  Ferrara  (^)^  che  con  gran  sicuiBjera  (3) 
ne  ne  mostrò  ^serti  ritratti  di  terra  .^  Al 
quale  io  mi  risi^  e  non  dicesido  altro , 
Messer  Alberto  Bendidio  che  era  superbo  9 
edagnato  mi  disse  r  tu  te  ne  ridit  ed  io  ti 
dico  9  che  da  miiranni  in  qua  non  è  nAto 
nomo  che  li  safpesse  solamente  ritnrre  • 
Ed  io ,  per  non  tor  loro  quella  riputazione 
standomi  cheto  e  stupe&tto  9  gli  amnvraTo  • 
Mi  fu  detto  in  Roma  da  molti  Si^oori  di 
quest'  opera  9  che  lor  pareva  miracolosa  e 
aitticar  ^  alcuni  de*  quali  erano  atiiai  4iiia  ; 
ed  io  baldanzoso  di  tal  faccenda*  confessai 
d* averli  fatti  io.  Non  volendo^>  eredere, 
ed  io   volendo  restar  veritiero  a  quei  tali  9 


(1)  Qnesln  sdenie  iniposlimi  fitte  credere  dal  Be« 
vengano  al  suo  ottirao  Daea  ci  conferma  quanto  di  lui 
dice  ti  Bembo  in  ana  sua  tenera ,  cioè  ctt  egli  mn  itU» 
$Hdva  male  U  dir  menzogne ^  quando  tornano  ad  utile  di 
àki  le  dice .  Del  r^to  il  Berengfirio  era  realmente  solite 
a  procedere  in  tal  maniera  cogli  ammalati  «  a  {^curan- 
doci il  Vasari  .  che  il  Card  C<)Iomia  dovette  per  estere 
<da  lai  cnran)  rrgdlargli  «00  vnii}f:r7iòo  il  M  8  Gio- 
vannino di  mano  di  Baffiiello  da  Turbino ,  eh*  e'  »l  tenea 
earfsRimo.  e  che  ora  sta  «pIIb  Gelleria  di  Firenre. 

'D  Di  questo  Bendidio  o,  comeattrt  vogHoao, 
Bendedio  dà  in  seguito  il  Cellini  medesimo  ftfffieientf 
BoCixIe  « 

0)  Siamérm  evoca  popolar»  t  e  iJgMton  fiopy  > 
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mi  éìAA  a  dare  testi  maaìaou  t  hit  nttoti 
'dSsegm  9  ^b«  quella  boq  batteva  ;  avvegoa-* 
'ébè  r^segni  vecchi  il  detto  Maestra  Jaco«- 
Tao  ìldtufiameMe  portar  se  U  volle.  In  que- 
sta operetta  fò  acquistai  assai.  Seguitando 
appresso  la  peste  molti  mesi  «  io  mi  era 
'ecaremracciato  (i)»  perche  mi  eran  morti  di 
tnòlti  Goupagai  ;  ed  io  ero  restato  sano  e 
libero  *  .  ■    ^ 

(2)  Di  già  era  quasi  cessata  la  peste,  di 
-modo  ohe  quei  che  si  trovavano  vivi ,  molto 
alkgrameiyte  4*  un  Tailro  s*  aceareziavano  • 
Da^  quBsto  nacque  4a  Roma  una  compagnia 
di  pktori,  scultori,  e  orefici  «  i  maglio  ch^ 
furono  in  Roma  ;  e  il'  fondatore  di  questa 
ennipagnia  si  fa  uno  scultore  t  il  qual  si 
^chiamava  MichelagnoJo  (3).  Questo  Mich^a-- 
'gnolo  era  sanese,  ed  era  motto  valentuomo  « 
tale  ebe  poteva    com]:)arire  rnfra  ogni  altro 


(0  Scaramucciare  noD  si^ffica  altro  che  cómèàtter^ 
la  picdola  zuffa  QtiÌDdi  sosprtro  che  il  Celliai  intende»- 
•e  dì  «ciivere  comuceùiio ,  o  come  ii  pofKiIo  dice ,  scor" 
rU€ci4i$o  ;  giiicchè  il  primo  significato  non  può  adottarsi 
in  ^QSto  ^oogo  9  se  non  con  una  metafora  stiracchiata  • 

(1)  M»nca  tutto  il  seguente  paragrafo  nel  codice 
"MS^  da  noi  consultato  ;  ma  non  si  può  temere  che  sia 
apocrifo  ,  ^orLindo  esso  tutti  i  caratteri  dello  stile  CeÌ« 
Imiano. 

(3)  Questo  «cultore  passò  gran  parie  della  sua  gio- 
ventù in  Ischiavonia  •  Venuto  a  Roma  di  concerto  eoo 
Baldassare  Vnnizzi  pittore  suo  compatriota  «  e  con  qaial- 
.«Ile  aiuto  àf^ì  Tribcilo  fece  nel  i  $24.  il  magnifico  mausoleo 
M  Adriano  VI.  che  sia  ik^IIq  Chiesa  d^'  Tedenchi  «  €  di 
cui  si  v«^dv^  il  disegno  nel  Ciaconio  e  nelI'^Jr.  VI4  di 
fim/^  fiwnapia.  tSjftA  di  &a.  $mà  vano  il  »&4e. 
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*dt  ijoe^tà  *proft?s§rane;'*nià  sópra  tirtt<Jr-Wi 
gìttesf *  lidriiò  i!  'più'  pia<^eyòle  e  U  più  ca^ 
ttiftle*(iy  che  tóai-  si  tjonoscesse  al'mòiìda;. 
DI  oae^Ui  tóòmpa^oia  detta  egli  em  il  pia 
V^^ecniò ,  ma  «ì  bette  il  più  giovarne* alla 
^àletridiniB  del  a^rpo  .^  Noi  ci  rifrovai«ittiU> 
spesso  insieme ,  il  mancò  ch^  èra  dtle  voi* 
te  la  settimana',  rfon  voglio  tacere '^  etie  in 
qnesta  nostra  compagnia  si  era  Giallo  Ro- 
mano pittore  (2)  e  Gio.  Francesco  »  disi?*- 
if>oli  maft*a*riglioBÌ  del  gran  Rarlfaelio  da  Uf- 
nirto  .  Bssetidod  trovati  più  volte  insieme v 
tDarve  é  quella  nòstra  buona*  guida  ,  che 
là  ddmeùfca  seguente  noi  ci  trovassimo  € 
i^na'  a  casa'  saa»  e  ehe  ciascatio  di  wA 
fosse  obbligato  a  menar  la  «uà  cornacchia  ^ 
iche  tal  nome  avea  lor  -po6to  il  detto  Mi*- 
chelagnolo  ;  e  chi  non  la  menaste ,  fosse 
obbligato  a  pagare  una  cena  a  tinta  ìà 
t^mpagtiia .  Chi  di  noi  non  Aveva  pratica 
di  tali  donne  di  partito  »  con  non  pòca  sua 


(i)  Cumaie  8ig;nlflca  imché  uma^^  antesit ,  amort^tflt^ 
(a)  GiuKo'  Pippi  ronuifio  tra  i  ditfcepoli  di  BufTaelfo 
YÙ  n  predfM^tto  e  qaello  che  pia  li  avvicinò  al  mae«lvo 
neir  iavdty^ione ,  nel  «Ritegno  «  nel  colorito  •  Ftr  air- 
"cìt  «tao  arcliitétto  eccefleote  i  RiccblMhiio  d'aatro  a  4i 
amasia  in  pochi  colpi  disegnava  le  sue  opere  con  tfttti 
Vivi  ed  evidenti  ;  ma  consumando  tinnito  teinp^  iril 
%«lorirle  vi  scemava  tal  volta  la  foraa  e  la  belleiza  dfi 
grMi  disegni .  Lavorò  molto  per  Clemente  VII.;  po(  p^ 
Marchese  Federico  Gonzaga,  come  vedremo.  Morto  Atti- 
tonto  da  S»  Gallo  fa  chiamato  ad  essere  Arehlfelto  Hi 
^  S.  Pielite,  ma  fu  impodito  dtiUa  motte,  CM  lo  vtgk 
in  Mantova  nel  1.546.  nell* età  d'anni  54.  ;'  '  ^ 
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4pf$à  e  im^  $e  n*ebbe  a  prpVYfJm^peD 
^o  restare  a  quella  virtuosa  c^na^  svergp* 
fioa^  •  Io  che  mi  pensavo  d'esser  proTTisto 
Sene  per  una  giovane  molto  b^lla^duama* 
la  Poxitasilca ,  la  quale  era  graade  ionamo* 
rata  4^  laef  fui  forzato  a  cooredlerla  a  uà 
mìo  carissimo  amico  »  chiamato  il  Bachiao- 
Cà,  il  quale  era  stato  ed*  era  ancora  molto 
.iqnamoralo  di  lei  (i).  In  quei&to  oaso  ^ 
Hgitava  un  pocfaetto  di  amoroso  sdeAino , 
porche,  veduto  che  alla  prima  panna  io 
la.ooBoessi  al  Bachiacca»  parve  a  questa 
donna  eh*  io  teofessi  molto  poco  cpnto  del 
gramT  amore  eh*  ella  mi  portava  :  di  ch# 
me  ne  nacque  una  grandissin^a  cosa  19 
ispa7Ìo  di  tempo ,  volepdosi  la  donna  rea^ 
picare  dell* ingiuria  ricevuta  <Ìa  ine;  la 
^uat  cosa  io  dico  poi  a  suo  luogo  •  Avveu* 
^ohè  Torà  si  cominciava  a  appressare  d*ap- 
presentarsi  alla  virtuosa  compagnia  ciascuna 


(1)  Bachiacca  o  Bachicca  fa  fopmnnome  di  FraiQ- 
«esco  a  di  Attkmm  IhiieUl  UbectijH  di  Firenze,  artisti 
•tabedite  moko  diétinti.  Franoeteo  fa  dili^i*nte  pittore 
M  6gare  piccole*  e  ritrasse  a  olia  con  ottima  BQanieni 
#rbe  9  ucraUi ,  ed  aniaiaU  d'ogni  sofCa  .  Amonio  poi  fa 
^coeUente  Hcanialore  «  come  attestano  il  Vasari ,  e  pia 
espressameiste  il  VarcKi ,  che  lo  oq  sonetto  a  lai  diretto 
lo  parai^oii^  al  Booo^irroto,  al  Bronzino^  al  Cetlini  t«i» 
hou  si  paò  accertare  se  il  tiostro  autora  si  trovasae  ipii 
la  Homa  coir  uno  o  coli'  altro  ;  ma  incliiio  a  credere 
alle  «ò  ftMse  col  primo^  yerckè  trovan^losl  ia  salito 
eoi  steotìéo  ia  Firenze  lo  chiama  il  bachiacca  Ricama^ 
Bore  *   nraocascp  iHori  in  patria^  prima  del  fimlailo  |  a^ 
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coiì^  sna  cornacchia ,'  ed  io  mi  trovayo 
senza,  e  pur  troppo  mi  pareva-  far  errore 
mancjjre  a' una  sì  pazza  cosa  (e  quel  che 
più  mi  teneva  si  era  eh'  io  non  volevo  me-* 
narvi  koUo  il  mie»  hime  infra  quelle  virtù 
tali  qualrhe  spelacchiala  cornacchiurta  )  , 
pensai  a  una  piacevole/ra  per  a<"cre5cerè 
alla  lietitudine  maggior  r:sa  ;  Cosi  ris<vluto- 
jiii  f  chiamai  un  giovanetto  d'  età  di  sedici 
anni  ,  il  quale  stava  accanto  a  me ,  ed  èra 
figliuolo  di  un  ottonaio  6pagnuolo  •  Questo 
giovane  attendeva  alle  lettere  latine ,  eJ 
era  molto  studioso  ;  aveva  nome  Diego , 
^ra  bello  di  persona ,  maraviglioso  di  color 
di  carne  :  k>  intaglio  della  testa  sua  era 
assai  più  bello,  che  quello  antico  di  Anti- 
noo  (i),^  molte  volte  lo  avevo  ritratto  ;  di 
che  ne  aveva  avuto  onore  nell'opere  ,mic  . 
Questo  non  praticava  con  persona,  di  mo« 
do  che  non  era  conosciuto  :  vestiva  molto 
male  e  a  caso  ;  solo  era  innamorato  de^ 
suoi    maravigliosi    studj  •  Chiamato  in  casa 


(i)  Giovane  òì  Bitinta  di  una  bellezza  straoHina- 
ria ,  e  favorito  dell*  Tmp.  Adriano .  Dicesi  eh'  egli  si 
gettasse  volonCarismeate  nel  Nilo  Fanno  t32.  per  ren- 
dere air  Imperatore  làr  sanità  promessagli  da  nn  oracolo 
b  condiamone  che  qualcano  per  lui  sacrificasse  la  vita  é 
Onorossi  da  Adriano  in  tatti  i  modi  la  memoria  cf  An« 
tinòo:  e  le  medaglie,  o  !<*  scoltvre  molte  in  coi  fa 
ritratto  ce  ne  conservano  le  forme,  riguardate  da  tutti 
€oa»  il  moddto  ddla  bcUczxa  e  delb  grazia  magchilt  ^ 
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mia  f  Ip  piegai  cbe  si  lasciassi  (i)  addobbare 
4i  quelle  Teste  femmiaili  che  vi  eraao  appa« 
reccbiate  •  Egli  fu  facile ,  e  presto  si  ye^ti  ; 
ed  io  eoa  beUissimi  modi  di  accoaciare 
presto  accrescei  (2)  gran  bellezze  al  suo  bel 
viso  :  messigli  dua  anelfetli  agli  orecchi  ^ 
eatrovi  due  grosse  e  belle  perle  (i  detti 
anelli  erano  rotti  ;  solo  stringevano  gli 
precebi ,  i  quali  pareva  qhe  bucati  fossero  )  ; 
dipoi  gli  messi  al  collo  collane  d^oro  bel^ 
lissime  e  ricchi  giojelli  :  cosi  acconciai  le 
mani  di  anella.  Dappoi  piacevolmente  pre- 
solo per  un  orecchio ,  Io  tirai  davatiti  a 
un  mio  grande  specchio,  U  qual  giovane 
vedutosi  »  con  tanta  (3)  baldanza  disse  ; 
cime ,  è  quello  Diego  ?  Allora  10  dissi  : 
quello  è  Diego,  al  quale  io  uou  domaudai 
mai  piacere  di  sorte  alcuna  :  solo  ora  jo 
prego  quel  Diego,  che  mi  compiaccia  di 
un  onesto  piacere  :  e  questo  si  è,  cAe  in 
quel  proprio  abito  io  volevo  cbe  venissi  a 
cena  con  quella  virtuosa  compagnia  ,  che 
più  volte  io  gli  avevo  ragionato,  li  giovane 
onesto  e  virtuoso  e  savio ,  levato  da  $ò 
quella    baldanza  ,   volto    gli  oc<:hi  a  terra  » 


(1)  Freqaentemeate  il  Cellinl ,  termina  in  «.  la  3» 
perté  sìog.  dell*  Imp^etto  soggkindvQ  •  Qaesf  è  idio* 
tìumo  riprovato^  quaiituo(]ue  si  trovi  anche  in  Danto  e  ia 
Petrarca  per  motivo  della  rima. 

(2)  Accretcei  per  accrebbi  è  errore  senza  esempio  « 

(3)  Tantm  btUa  graziai  p.  67.9  e  qai  Unia  haldauz^ 
io  ianao  di  mi>Ua  grazia  y  moka  baldanza  ^  è  mo^  di 
dire  a£(atto  lombardo  |  e  da  schivarù  • 
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stette'  coA  afqu&Qto  senza  dir  nalla  ;'  c^pòl 
in  un  ^  trattò  alzato  il  viso\'  disse:  coù, 
BenveHUt#  vengo  ;  ora  andiamo  •  Messogli 
in  capo  un  grande  sciugatojo  ^  il  quale  si 
^manda  in  Roma  un  panno  da  state»' 
giunti  al  luogo,  ^i  già  era  comparso  ognu* 
no:  e  tutti  l'attimisì  incontro,  il  detto  Mi« 
cbelagnolo  èra  messo  in  anuezzo  da  Giulio  e 
Gio  r  ra'ncesco .  Levato  lo  sciugatojo  di 
testa  a  quelita  mia  bella  Figura ,  quel  Micfa^ 
«gnoìo  (come'  altre  volte*  ho  detto  ei*a  ii 
più  &ceto  e  il  più  piacevole  uomo  che 
'inrmaghiar'si  flessa)  appiccatosi  con  tùtt'a 
due  le  mani  una  a  Giulio  e  .una  a  Gio» 
Francesco,  quanto  egli  potette  (i)  tirò  fe  H 
fece  abbassare,  ed  egli  colle  ^inocchia  iu 
terra  gridava  misericordia  e  chiamava  tutto 
il  popolo  ,  dicendo  :  miiiite ,  mirate  come 
son  ratti'  gli  Angioli  del  Paradiso  !  contut- 
toché li  chiamano  Angioli ,  mirate  che  ci 
è  ancora  delle  Angcolé;  e  gridando  diceva: 
o  'ingioi  bella  ,  o  Angiol  degna ,  tu  m^ 
salva ,  e  tu  mi  segna .  A  quelle  parole  la 
piacevole  creatura  ridendo  alzò  la  destra, 
e  gli  dette  una  benedizion  papale  •  Altora 
rizzatosi  Mìcheiagtioló ,  disse ,  che  al  Papa 
gli  SI  baciava  i  piedi  e  che  agli  Angioli 
gli  (^)  si  baciava  le  gote:  e  co^  £sitto ,  gran* 


(0  Potette  è  idiodsnio  osato  «xicfae'  dal  P— lavaull 
e  da  ahri  anKch^.     / 

(a)  Gii  per  loro  in  dativo  piar,  ò  idiotUm»  ifiiggiti^. 
anditi  al  Boccaccio  nella  Visione  Amorosa  ì  Oltre  di  à^ 
guaio  ili»  ^  à  viaiQiu,  ptidkì  sop«ritU>^ 
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deny^te  mrrosài  il  giocane ,  cKo  p^  quella 
ct^ask   Jgìi    accrebbe    graqdisslma   bi^lezza  •  ; 
Così  ao^dati  Um^nzi»  la  stanza  efa  piena  di; 
sonetti    die   ciascun    di  tipi  avevs^  ^aUo  e~ 
mandatigli    a   Mlcbelagnolp  • .  Questo  lì  co- 
miooiò  a  lecere ♦, e  .li  lesse  tutti}  accrebbe 
alle  sue  (i)  infinite  belle^sze  t^nto,  cbe  sareb;  ' 
Ik;  impossibile  ij  4Ìrlo  •  Dopo  moki  ragiona^' 
mepiti   e    maraviglie   (  a*  quali  io   ^oa   mi  ^ 
vqglio    estendere»    c^e  :nou    sou   qm    per , 

3ue$to   solo)    spio   una  parola  mi  sovyiea .. 
ire-,   perchè   la    dt:fse    que|    maravtglioso/, 
pi);tore  Julio;  il  quale  virtuosamente  girato, 
gli  oc^hi   a    chiunque  ivi  era  attorno,  ma  / 
più  affissato  le  doufie  che  gli  altri , .  voltasi,  [ 
a  Miphelagnolo ,   com    disf^  :  Michelagnolo 
mio .  caro,  quel  vostro  uom?  di  com^^hisi , . 
oggi  a  costoro  sta  bene ,  bjsacbò  elle  siepo , 
qualqbe    cosa   manco  beile  cbe  cornacchie 
appreso    uno^  de^  più  bei   pavoni  cbe  im-r  . 
maginar   sì   possa.  Essendo  presto  e  in  or- 
dina; le  vivande,  volendo  mettere  a  tavola, 
Julio    cbiese^di    grazia  dì    vol^r  esser  ^^U 
quello  cbe  a  tayola  ci  mettesse  »  Esse^dqgli 
tutto  poucesso  ^  preso  per  mano  le  donne , 
tutte  le  accomoiK»  per  di  dentro,,  f  la  mi^ 
in  mezzo  ;  dipoi  tutti  gli  uomini ,  e  messe; 
me  in  mezzo,  dicendo  ch'io  meritavo  ogni 
grand'  onore .   Ei:^a    ivi    per    ispalliera    aJie 


li^)  Alle  laro  ,  cioè  dei  SongtU.   U  pronome   suoi  e 
ÉÈu'  àài  liQstri  buoni  prosatori  non   s'usa  cho  in 
fotìtusho  di  un  «pggetto  sola* 
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doane  un  (essuto  di  geUomini  naCtrràH  e 
lielli^sìini;  il  quale  faceva  tautxi  bel  ca»p6 
a  qaelle  donne,  massime  aHa*  mia  ,  chù 
impossibile  sarebbe  il  dirlo  eoa  parole . 
(>)si  seguitammo  eiascuno  di  buonissima  * 
Toglia  miella  ribca  cena,  la  quale  er^  ab- 
fcondaiiiissima  e  maraTÌgliosa  .  Dipoi  che 
avemmo  cenato  ,  renne  un  poco  di  mirabil 
musica  di  voce  insieme  con  ìstrument^:  e 
perchè  cantavano  e  sonavano  co'  libri  iuK 
nanzi,  la  mia  bella  Figura  chiese  di  cantar 
la  sua  parte  :  e  perchè  uuella  della  musica  ' 
e*  la  faceva  meglio  che  Tal  tre,  dette  tanta 
maraviglia  ,  che  i  ragionamenti  «nie  faceva 
Julio  e  Michelagnolo  non  erano  più  in 
quel  modo  di  prima  piacevoU\  ma  erano 
tutti  di  parole  gravi ,  salde  e  piene  di  stu* 
pore .  Appresso  alla  musica  ,  un  certo  Au- 
relio Ascolano  ,  che  maravigliosamente  di- 
ceva dr  improvviso ,  cominéiò  a  lodar  te» 
donne  con  divine  e  belle  parole,  (i)  In  men* 
tre  che  costui  cantava  ,  quelle  due  donne ^ 
che  avevano  in  meszo  quella  mia  Figura  ,> 
non  erano  -  mai  restate  di  cicalare  ;  che 
una  di  loro  diceva  del  modo  ch'ella  fece 
a  capitar  male ,  T  altra  domandava  la  inìa 
Figura,   in  che    modo  dia  aveva  fiattto,  e 


(i)  Ancbe  il  Tiraboschi  non  ha  intorno  a  ^esto 
ImprovTitatore  altra  notizia ,  che  qaesta  del  Cellini  .  lo 
eredo  ch*ei  sia  queìT  Eunalo  d'Ascoli  y  dì  cui  sì  leggo 
sna  lettera  veramente  da  poeta  di  meatiere  neUe  Latem 
Faccu  nccobe  dal  Turchi  • 
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chi  onao  li  $aa  amici  »  e  quanto  tempo 
en  di*  ella  era  arrivata  a  Roma  »  .e  malte 
e  molte  di  queste  cose  tali .  Egli  è  vero 
che  8*  io  facessi  solò  per  descrivere  tai 
piacevolezze t  direi  molti  accidenti,  che  vi 
accaddono  »  mossi  da  quella  Paata$ìlea ,  la 
quale  era  forte  innamorata  di  me;  ma  per* 
non  essere  il  mio  proposito ,  brevemeilte  U 
passo .  Ora  ^  venuti  a  noja  quei  i^agiona- 
tiaeiili  di  quelle  bestie  o  donne  alla  mia 
Finora»  alla  quale  s*era  posto  nome  Pomo«^ 
na,  volendosi  ella  spiccar  da  qu^U  scioc- 
chi ragionamenti  di  coloro»  si  scontorceva  . 
ora  in*  sur  una  banda  ora  in  sull'altra. 
Fu  domandata  da  quella  femmina  che  ave- 
ya  menata  Julio,  s*  ella  sentiva  qualphe 
fastidio.  Disse  che  sì,  e  che  si  pensava, 
d*  lasMT  grossa  di  qualche  me^e  »  e  che  si 
sentiva  dar  noja  alla  donna  del  corpo  (i)« 
S«iki^  le  dette  due  donne  ^  che  iu  meuso 
r  avevano  ,  mossesi  a  pietà  di  Pomona , 
mettendole  le  mani  al  corpo ,  trovarono 
cb'  €U^  era  mastio  ; .  e  tiraudo  le  mani  a  lorct 
ptasU)  f  con  incuriose  parole  »  qu^  si  usano 
dira  a'  bei  giovanetti  ^  levaronsi  da  tavola,. 
Subito  le  grida  alzatesi  e  con  gran, risa  e 
eoa  gran,  maraviglia»  il  fiero  Mìchelaguolo 
chiese  licenza  da  tutti  di  poter  darmi  una 
penitenza  a  suo  modo  *  Avuto  il  st  con 
grandissime  grida»  mi  levò  di  pesq»  dicen* 


(i)  JDlMUM  del  corpo  vale  nkUrìu% 

Bem^  UUini  Voi.  J. 
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5o  ;  tìw  Jl  Sìgnore^TÌTa  }l;Sig|ioi^:cil  4^ 
fé»  cb^  q»^ìi  era  la  concUnnazipne.chl^ 
aaaerjUAQ^  pep  aier  fatto  un  cosi  hf^  fft^ 
tp ,  Qq$ì  6ai  la  pìaGain>lis$ima  o^oa.  e.^ 
giornata}  ^  ognan  di  noi  ritprAÒ  alle;  c^« 
■se  9ua  •  .  ^   .  •        ^  .  .  , .      j 

«.       SMovoIe^    4escrivére    precisameiile 

Suc^li  ^  quante  erano  1^  molte  optare»  phi$^ 
i verse  sorte.  4*  uomini  ip,  face^TO  ^  trop|)o 
farebbe  lungo  il  mio  dire  %  Non  mi  oacpf ^ 
re  per  cffa  air  altro»  se  non  cb'io  ^tten(W« 
vo  con  ogni  sollecitudine,  e  diiigeuza  a  fate- 
ini  pratico  in  quella  diveraità  e  difler/siM^ 
4*arti ,  che  4i  sopra  ho  parlato  •  Cof  i  cqi^* 
tinuamente  di  tutto  lavoravo  :  e  perclfò 
non  m'è  y^uto  ajla  mepte  ancora  occasio- 
ne di  descrivere  (jualche  mia  oper^  uoÌ|- 
)>ile»  aspetterò  di  porle  a  suo  luogo,». «l^o 
presto  verranno  «  Il  datto  Micbelaguolo  ^« 
uese  Multpre  in  questo  tempo  faceva  ik 
fCìpoUura  del  morto  Papa  Adriaxio*  Giulio 
JlomHUo  pittore  detto  se  n^andava  a  serrila 
il  Marchese  di  Mantova  (i).  Gli  altri. coii)<» 


.(t)  Quosd  è  il  Marchete  Federigo  Gonzag^^t  l'ina- 
tipe  valoroso  e  gran  autore  delle  belle  arti ,  che  fu  poi 
^a  qai^  V.  iitiQ  iJaca,  oel  i  $3p  .  Giulio  aci4òt^  m  $^^ 
yiirlo  per  opera  del  C.  daldatsai^e  Castiglione  n^  iS^4k: 
e  fu  in  ciò  ben  fortunato  ;  poiché ,  oltre  la  splendida 
aecoglien^a  che  ritrovò  in  quella  Corte,  jchivò  la  gftiH 

CI  collera  del  Papa  ^  il  quale  poco  dopo  la  partenza  di 
t  venne  a  sapere,  che  le  famose  XVL  stampe  -^^  jjnff 
iure  oscene  )  incise  da  Marc'Antonip  Aaimondi   ed  ac* 
^^^ip^giute  <Mr^f«|ii|o  GOfft  àlt9e4aii4.4Qntll^4  mfo^ 
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iitgiii  fr  rigirarono  chi  ia  qaa  e  chi  ia  ià 
ip  -  ^ae  feceedde  ;  di  modo  che  la  detta 
ViHÙò^  dompagnta  ^aasi  tutta  si  disfece. 
In  qaesto  tempo  mi  capitarono  certi  ptc« 
doli  pognaletti  turcbeschi;  ed  era  di  ferra 
il  mauico  siccome  la  lama  del  pugnale,  e 
afttMra' la  guaina  era  di  ferro.  Similmente 
ih  aueste  dette  cose  erano  intagliati  per 
^ìtm.  di  ferri  molti  bellissimi  fogliami  alla 
tu^hesca,  e  pulitissimamente  commessi  d*o« 
ro  :  la  qual  cosa  m*  incitò  grandemente  a 
desiderio  di  proyarmi  ancora  ad  affaticarmi 
In  quella  '  professione  tanto  diversa  dall' aU 
tra;  e  veduto  cV ella  benissimo  mi  riuscii 
Ya ,  io  *  ne  feci  parecchi  opere  •  Queste 
tali  opCre  erano  molto^  più  belle  e  motto 
Ipiù  stabili  delle  turchesche  per  più  diverse 
èatise  •  L*  una  si  era  che  ne  mia  acciari  io 
ftttagliavd  molto  profondamente  a  sottosqua* 
^ro  (i)  ;  che  tal  cosa  non  si  usava  pe*  lavori 
turcheschi.  L'altra  si  era,  che  detti  foglia- 
mi  tùrcbeschi  non  son  altro  che  foglie  di 
^chero  con  alcuni  fiorellini  di  'echizia  : 
sebbene  hai^o  qualche  pooi  di  grazia,  la  (a) 


«tate  àtiegùaìB  dal  nostro  ^iftuoso  Mìo .  O  pocM  si  sot« 

irssM  aneh*^^  coUa  ft^;  ma   riocnore'tà  caroerat», 
-e  aenza  llotercessione  dei  Card.  Ippolito  àt{  Medici  an-i 

dava  a-riKbSo  ^  essere  impiccato . 

^   '  '  (f  )  SéttosqMdro  è  un  incavo  -profondo  in  qoalèida 
'JavtxEù  • 

(2)  *Im  ter  ella  f  come  pure  le  per  ellèaò  tiSel  case 
'»i*s  SOM  i«oiÌéiiii  «%stt  ane^  ìA  Bacc«odo* 
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non  continua  di  piacere,  cume  fanno  i  tio^ 
stri  fogliami.    Benché    neir  Italia  Siamo  d^ 
Tiersi   di 'moda*  di  far   fogliami?  perchè ^i'*; 
bombardi  fanno   bellissimi   fogliaun  ,  ritrae 
eudò    foglie   d*  ellera  e  di  vitalba  con  bel^ 
liscimi  girari%  te    quali  fanno  motto  piacer  ' 
voi  vedere  ; .  i    Toscani  -e  i  Romani  in  qna» 
sto  genere  presero  molto  migliore  elezione^ 
percnè    contraffanno     le    foglie     (P  acanto 
detta  braocaorsina  co*  suoi  festuchi  e  fiorì  » 
girando  in  diversi  mòdi:'e  fra' detti  foglia- 
mi vieoé  benissimo  accomodati  certi  uccel-* 
letti  e  diversi  animati,  ne*  quali  si  vede  chi 
ha  buon  gusto.  Parte  si  trova  natnralmen*' 
te   ne' fiori    salvatichi,    come  quelli  che  si' 
chiamano  bocche  dilione,    che  co^  in  aU' 
cuni   fiori    si  discerne,    accompagnate  con- 
altfe   belle  '  immaginazioni    di    que*  valenti 
orefici  :  le  quali  cose  son  chiamatcì  da  qnei 
che   non   sanno   grottesche  ;•  Queste   grol^ 
tesche  hanno  acquistato   questo    nome    da' 
moderni  4    per    essersi   trovate  in  certe  ca- 
verne «della   terra    in  Roma  dagli  studiosi , 
le  quali  caverne    anticamente. erano  catne- 
re,  stufe,  studj  ,    sale  e  altre  cotai  cose.^ 
Questi  studiosi  trovandole  in  questi   luoglii  ' 
cavernosi»   per    essere    alzato   dagli  antichi 
in  qua    il    terreno   e  restate  quelle  in  hsìU 
60$  perchè  il  vocabolo  chiama  quei  luoghi 
bassi  in    Roma  grotte  ;  da  questo  si  aòqui-  ^ 
ttarono   il    nouM    di    grottesche .    il  quale 
)i(>n  è  si|0    nome;    perchè    si  bene,  comò 
|;U  antichi  8Ì  dil^ttiivano  di  compoirre  à^ 
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ai^trt  ufanydo  cmi  C9pre,  xroo  vacèbe.  è  con 
.|»^alle  r  nascendo^  questi  mcsciigH  ,  li  dor 
panda  vano  mostri-^  cod  questi  artefici  fa- 
ct&^ilQ  co' loro  fogliami  questa  sorta  di 
nostri  :  «e  mostri  è  il  vero  lor  nome  e^  non 
{px>tte&che  r  Fac^odo  io  di  questa  sorMt  {o^ 
«^Uami  commessi  nel  sopraddetto  modo,  era- 
no moho  più  belli  da  vedere  che  i  tur- 
pbwchi ...  '        , 

Acscadde  iu  questo  tempo  9  che  in  eerti 
ìrasi  ^  i  quali  erauo  urnette  auUche  piene 
dì  cenere  9  fra  essa  cenere  si  ritrovò  certa^ 
aAcJla  di  £9rro  commesse  d'oro  insin  da|^U 
antichi ,  e  in  esse  anella  era  legato  un  m^? 
dbioUno  (j)  in  cìaacuqo.  Ricercandp  qw^ 
4otti  dissono,  che  queste  anella  li  portava*? 
liQ.;coIoix>,  ii  qu^i  avevano  caro  di  .star 
saldi  col  pensiero  in  qualche  stravagante 
apcidente  avvenuto  loro  cosi  in  benie  eom^ 
in  male .  .  »    ,      .         , 

A  questo  io  mi  mossi  a.  riquisiziotii^ 
di  certi  signori  molto  amici  miei  ,  e  feci 
alciMie  di  queste  anellette  ;  ma  le  facevo^ 
di,acciajx>  ben  pur|s;a£o  :  dipoi  ben^  inUi-) 
gliatC'  e  commesse  d'oro ,  facevano  bellifftimo 
jredere  ;  e  fu  talvolta  che  d'uno  di  questi 
auelleUi  9  solo  delle  mie  fieittiire ,  n'ebbi 
più  di  quaranta  ^udi .  Scusavano  in  questa^ 
tempo  alcune  medagliette  d'oro,  che  ogni 
aigaore  e  gentiluomo  gU  piaceva  fare  scol^ 


(i)  Nicchio  è  Itti  guscio  di  pesce  1  tuu  concblglia  « 
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pire  in  esie  uti  suo  capriccio  o  impresa  i  e 
la  portavano  ndla  bcnrelta.  Di  qveite  opè4* 
re  'io  ne  feci  assai  >  ed  erano^  móko  difficili 
a  fare.  E  ptat>faè  ^  gran  talentùómo  eb^ii> 
dissi  9 .  chiamalo    Caradosso  ^  come  erano^  di- 
pia  d\ina   figura   non   Tolevà  madco  ebe 
cento   scudi    d*oro   d€4rimò;   per  la  tinal. 
tci^f  non  tanto  nel  premio  quanto  per  ik' 
sua   taì^ttli^   io  rat   posto   innanzi  a  tsfrii 
signori  ^  a*€fuaH  ira   Fallre  i»  lect  une  fne^ 
daglia  à  gara    di  questa  gr«n  valentuomo  ^ 
nera  qu^  medaglia   erano  qnaìtix)  figure»- 
ìrttòi^o  alle  quali  i»  mi  ero  mollo  a(&tiea<^ 
to.  Accadde  che  i  detti   gentilnomini  e  si*<^- 
IpMri  ;  ponendola  accanto  a  quella  del*  ma«^ 
raviglioso   Garadossd ,  dissono ,  che  la  mm 
era  assai  meglio  lattar  e  più  bella ,  e  cb'  in 
domandasi    quel  ebe    velevodidle  fatiche 
mie}   perebi  9  avendo  io  loro  tanto 'ben^^ 
satisfatti,    cfa*  eglino    nii    Tofevanty  satistire- 
nltreftanto  :  acquali  io  dissi ,  ehel  ma^ior 
pretnfò   delle    mìe  fatiche   e   quello  ^*ìo 
1^  deaeravo  $i  eAi  lo  a^ttomere  appres- 
so air  bpet*e  d'un  cofà  gran  raientuomo  j  e 
ohe ,   se   alle   lor  Signorie  cosi  paresse^  io 
pagàCissimo  mi  domandavo;  €osl  partitomi^ 
subito   quelli   mi    mandarono  appresso  un 
tanté^  libéralissimo  presente 4  ch'io  fui  eon^ 
tentò,  e  nii  crebbe  tanto  anim#  di  &r  bene/ 
che  f«i  causa  di  quello  che  "per  lo  avvenire 
si  sentirà  :^  sebbene  io  mi  discoslerò  alquan- 
to ideila  loia   professióne»   volopìdo  naiTare 
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4|P4Ha.mÌ9 .  tntvagUfila  ^ta - 

,  .6  .peneW  avendo  narrato^  par  raddietrò 
d)  lineila  TÌrtfiaftt  «ompagaia  a  dalle  pia- 
cffKolafM    a«cadi|ta    per    cpnto  ^ii  <iii^elU 
d^iMia  e\C  »^  dissi  «  Paotasìlea  »  la  qum  mi 
fMMk?a  *  quel    iaUo  le   fastidioso  amore  »  e^ 
a^na^  .graodissimaiMiite  «Meo  iter  conto 
^  Kfii^a  ^pìacerdestt  ^  dove  era  mtervenu* 
toifi  if»éh^  eeM  Di^o  .%»agnuolo  di  già 
4ettA;  dUa»  Mrendo  ^«adieaui  qudìu  .esserle 
itala  f(tia   grand*  iag^mria  e  avendo  g^nrato . 
^^^Bdi»r$i  WMo  f  nacque  mn'  occiisiotie  i  e 
io«^e9<trjrarÀ   do^e  dame  U  i^w  ttia  a  ra^, 
p^MagUo  iprandiisima  •   QiijeAo  In  ebe  r^ 
imda  a  ,Roma   «uà    gtoTiuetlo    cbiamat0 
hfàifj^  Pulci f  fi|;Uoolo  d*<ia  da*  Palei  al  qiiÉr, 
In  ia  moriMto  il  capa  per  a^er  usalo  colla 
fi|^(>ta  ;  iquesio  dello  giotan^  aveva  mare^ 
iQgliosisaimo   iof^dgao  poetico  e  cogaitioae 
di  booi^   lettere   latine  ^  e  scriveva  bene;, 
ai^rdi  gtaeia  &  di  Jforwaa  oltreaiodo  bello  t 
era»   partito   da  non  ao  clid  Yes^dvo^  ed; 
era  lotta    pieno    dicinaL  firaittese  •  JPerchè 
quando   questo  giervano^  era  in  Firenze  la 
iMRta  di  state  si   £aeeva  raddotti  (i)  ndU 
proprie  strade;  dove  (a)  questo  giovane  in£ra. 
1  migliori  si   trovava  a  cantare  ali*  improv- 
viso ,  era    tanto   belf  udire  il   suo  camp  ^ 
<^;il  divinìsMno  flfticbalagnolQ  Biionarroli. 


{%)  Dove  per  |n<aA  :  •  ^mk  hm  «aiM  ^  peiiod^ 
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ecceUentissimo  scultore  e  pittore ,  sereépté 
che  sapeva  dov*  égli  era  ,  eoa  grandtssiao 
desiderio'  e  piacete  lo  aodara  a  udire ,  e 
un  certo  chiamata  H  Piloto  orefice  ed-  io 
gli  facevamo  compagnia  (i) .  la  questo 
XDodo  accadde  la  cpgtilzioue  infra  Ltiigi 
pufci  e  me .  Dove  passato  dne  anm^-  m 
quel  modo  mal  condotto  mi  si  scopei^  a 
^iiòma  ,  predandomi  ch*^  io  lo  dore^st  per 
amor  di  Dio  ajntare  «  Mos^mi  a  cómpaa- 
sìonp  j^er  le  jgnindi  virtù  sua ,  per.  Amor 
defla  patria  e  per  esspre  il  proprio  della 
natura  mia  p  lo  presi  in  casa  e  lo  feci  *  me» 
'  dicare  in  modo,  che  per  essere  a  ^uél  mo? 
do  giovane  presto  si  ridusse  alia  samtà^ 
Inmentre  che  costui  precacciava  per'  essa 
sanità  ,  continuamente  studiava ,  ed  io  Lo 
avevo  aiutato  provvedere  .  di  molti  Hbrt  se-» 
eondo  la  .  mia  possibilità;  in  modo' che , 
conosciuto  questo  Luigi  il  gran  benefizia 
ricevuto  da  ,me  ,.  più  volte  colle  parole  e 
con  lacrime  mi  ringraziava ,  dicendomi  y 
che  y  se  Dio  gli  desse  o  gli  mettesse  innanzi 
mai  qualche  ventura ,  mi  renderebbe  il 
guiderdone  di  tal  beneìGzio  fattogli  v  AI 
quale    io    dissi ,  che  non  avevo  fatto  a  lui 


(i)  Il  Piloto  f  di  coi  si  parla  anche  in  aeguito ,  era 
tùì  yalmte  orefice  fior<mtìno ,  amigo  di  Miciielagnolo  » 
del  BandineUi,  di  Jacone  dipintore,  di  Pierìn  del  V&^ 
ga  e  d'altri  artisti  prìmnrj .  Ma  egli  si  perdeva  raoìtó 
"m  dare  agli  altri  la  ba)a;  per  lo  che,  cene  dice  H 
"Saaatì,  ^  fu  •qc<$ììo-Iìi  Firenze  ^^a  tm  giovane  ^  eh*  egli 
aveva  initftlo  colla  sua       ~ 
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Mièllo  che  arrd  Toloto  «  *tn*  à  bene  quello 
4(3) Mo  potevo  ,  e  che  il  dovere'  delle  crea* 
ture  umane  si  em  soTvenire  Tuna  Tdllra  ; 
solo  gK  ricordaTo>  che  questo  benefizio^ 
,ch*io  gli  avevo  fatto ,  lo.  rendesse  a  un  al- 
4jro  che  avesse  b^oguo  di.  lui  ^  siccome 
e£^  ebbe  bisognp  di  me;  e  che  mi  volesse 
be^e  da  amico  e  per  tale  mi  tenesse.  Co« 
.  mÌAciò  questo  giovane  a  praticare  la  Córte 
di  Roma  ,  nella'  quale  presta  trovò  ricapi- 
to,  e.  acconciossi  con  un  Vescovo  ,  uomo 
4i  ottant^anni^  ed  era  chiamato  il  Vescovo 
di  Urgenis  (i).  Questo  Vescovo  aveva  tin 
nipote  ^  che  si  doinandava  Messer  Giovan- 
ni ed .  era  gentiluomo  veneziano  :  questo 
detto  Messer  Giovanni  .  mostrava  ^rande^ 
mente  d'essere  innamorato  delle  virtù  di 
Luigi  Pulci  «  e  sotto  nome  di  queste  virtù 
Viveva  fatto  tanto  domestico  come  se  fusse 
egli .  stesso  .  Avendo  il  detto  Luigi  ragionai 
io  di  me  e  del  grande  obbligo  eh*  ei  mi 
aveva  con  questo.- Messer  Giovanni  9  causò 
che  il  detto  Messer  ..Giovanni  mi  volle  co- 
noscere :  nella  qual  cosa  accadde  ^  che 
avendo  io  una  sera  infra  T  altre  &tto  uà 
po'  di  pasto  a  quella  già  detta  Pantasilea-; 
alla  qual  cena  Ì9  avevo  invitato  molti  Vir* 
tuosi  amici  mia  «  e  sopraggiunieei-  appunto 


<»)  Kon  esuteo^o  Vetcorado  di  tal 
.«•ndò«t  VefcaYo  di  tal  cognome  ^  ìq  ondo 
«la  àuMunintk^¥»mé*Vf^mii  •     . 
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ti>l|  a[tidare  fi  MiToJa^  il  4ei^Q  Mescer  Gjq> 
yanm^cp]  detto  Luigi, Pulci  ^  s^r<i890  alca* , 
sa  cirtmpoia  fatta  ^  restarono  a  ceoa  con^ 
csf^npi ,  Veduto  ^ àest^  sfacciata  meretri<*: 
ce  il  bel  .gro^aue»  subito  gli.  fece  dìa^no! 
addosso  ;  per  la  qual  CQ$a  «  naiti^  ch.^  fi^  Ttì^y 

Cacevd  cena 9  io  chianiai  da  caut^  il  detto, 
u^gjl  Pn]cì 9  dicendo^»  che  per qu^nt^b»;. 
bli^  e*$*era   vautato   di  arenm  noa 'Cerf>^ 
cafse  io  «uxlo  alcuue  la  pratica  di  cui^Ua., 
meretrice.  Alle  quali  parole  egli  mi  oifi^^^ 
oimè^  Benvenuto  mio,  voi  mi  arete.aduo*:; 
qivs  per  mi    ijD6ensato?  Al  ^^  io  dim:^ 
non  per  iasensato.,  ma  per  giovao^e;  e  pex,^ 
Dìo  gli. giurai,  che  di  lei  io  jdowl  avevo  un, 
pensiero   al   mondo ^   ma  si  bene  di  lui;  t^ 
mi  dorrebbe,    ebe  per    lei  voi  rompc^  il* 
collo  (i)»-  Alle  quali  parole  egli  ipurò.^^he-' 
pregava  Iddio  ^  cbe,  se  mai  ei  le  parlasse  ^^ 
subito   rompe^  il    collo  •   Dovette   questo - 
povero  giovane   far   taL.j^iaro  a  Dio  eoa. 
tutto  il  cuore,   perckè   ei    royipe  il  .collo  ^/ 
come  qui  appresso  si  dirà.  Il  detto  Messer. 
Giovanni  si   scoprì    seco  d*amore  sporco  e  ' 
non  virtuoso  ;    percbè  si  vedeva  ogni  aior« 
no  mutar,  veste  di  velluto  e  di  seta  al  aetto. 
giovane,  e  si  conosceva  qbe  si  era  dato  iu 
tutto  alla  scelleratezza,  e  aveva  dato  bindo. 
alle   s^e   belle    e   mirabili  virtù ,  e  faceva: 


(t)  Aacho  il  Boocficcto  disse   pai  nottmsii  per  voi* 
irmàe^j^  BUreozuola   poi   morissi  per  pòi  ìàori$ief'.* 
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Vfità'dl  6on  ini  ve<3^ère  e  *àl  tioii'*rèono^* 
Bceré  ;  pci*<Aiè  io   l*avevo  tìpreso ,  àfcendoi-' 
1^  che  s'm  dato  'iii  preda  a  fcruttJ  tizf  ;* 
Inguai?  Igl?  àvrdbfconb  éfttó  rdftipere  il-  cjòt^ 
Io  i  cóme    è*  disse .    GH  aveva  quel  Messef  ^ 
GfovaDin  'coicipro   tió  caTartti0i'elló  bdNd^ 
Bfmò  9  nel   ìjnale  a  vera  speso  cencincpaiita . 
sondi  •  t^estd   cdTallo  si  inaneggiata  mìiiEi* 
bUiàfenfé;  in  modo  cbe^  qneito  Luigi  anéa*^' 
▼k'  o^ni    gidi^no  '  a  '  saltabeccare  con  qu'eMò  ' 
cavano  intorno  a' qnéstH   meretrice  Fantasia* 
lek.    lo^  àwcdntomi    dì    tal  cosa  non  ne 
curai  punto,  dicendo  che  ogni  cosa  facèta* 
aecondo  Ih  natura -^  sttifi  ;  e  mi  attendevo  ìC 
Biièi    sf tid)  •    Acèadde'una  domenica  sei^  ;> 
cbé  noi  fummo    invitati  da  quello  scultore 
Bticbèlàgnolo  Senese   a  cènd    sebo;  ed  era 
d!  state.  A  quésta  cena  èi  era  il  Bacbia(3cà 
^à*^  detto  9  e  con  tss&    séco*  aveva   toéàatd 
^^a'  detta  Fantasilea  sua  prima  pratica. 
Cosi'  essendo'  a  tàvola  a  cena ,  ella  si  levò . 
da  hiyola  ,   dicendo   che   voleva  aàdare  ad 
alcune  sue  comodità ,  percbè  si  sentita  do- 
lor Ai  corpo  J  e  che  tornerebbe  suWto .  ìi 
mentref  che  noi  *  piacevolissimamente  i*agio* 
Bavàmo   e  cenavamo,  costèi  era  soprastala 
alqtAinto  più  che  il  dovere  /Accadde  cbé^ 
sfaildo   in   orecchi,   mi  parve  éefatfr  isghi- 
|ùazzare  coftl  sommersamente  nella  fr^rada'; 
Io  tenevo   un    coltello  in    mano,    il  qiiaj^ 
adojperavo    per    mio   servizio   a  tavola  :  era 
li^^,J^$str9   tanto   appresso  ajf^.tàvola  «.  ch^ 
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àuto  Liug}  Pulci  insieme  còlla  detta*ftnfak 
•ilea  ,  €  «enti*  di  loro  Lnigi ,  che  disse':  oh 
se  fjuel    diaToI    dì    Beùvenaio   ci   vedesse, 
guai  a  noi.  Ed  ella  di^se  :  fìon  abbiate  |iaù/ 
ra^  sentite    che    romore  faniìo  ,  pensano  vt 
o^i  altra  cosa  che  a  noi  .  Alle  quali  paroe*^ 
le ,  io  ohe    gli  avevo  conoscTuiì ,  mi  gettai 
da  teiYa*  la  finestra  (t),  e  presi  Luigi  peti 
la^  C4»ppa  ^   e  boi   coltello    ch*io   avevt>  rtk 
mand    certo    Tammazzavo;  ma   perchè  egK' 
eia  ftu  nHin   cavalletto  bianco,   al  quale  è** 
delte    di    sprone  ,    lasciandomi  la  cappa  iir 
mano  per  campar    la  *vita  ,  colla  Pantasilea 
si  oarcio  a  fuggire    in  una  chiesa,  quivi  ti- 
Cina.  Quelli    ch'erano  a  tavola \  subito  le? 
vatÌ6Ì ,    tutti    vennero  alla  volta 'mia  ,  pre* 
gandomt  9   chMo    non  volessi  disturbai^  uè 
me   ni  loro   a    causa    di  una  puttana .  'AT 
quali  io  dissi  ^  che  per  Tei  io  non  mi  sarei 
mosso ,  '  ma  '  si    bene    per  quelle  scellerato'' 
giovane ,   il    quale   dimostrava  di  stimarmi 
si  poco  :  e    così  non   mi  lasciaf  piegare  dtf 
neAsuaa    di    quelle   parole   di  quei  virtuosi 
uomini    dabbene;    anzi    presi    la  spada',  e 
^da  me»  solo    me   n*andaì    in    Prati ,  perclìe 
la  casa  dove    noi   cenavamo  era  vicina  alla 
porta   di    Castello   che    andava  in  Prati;  e 
M€fa  istetti  molto  che,  tramontato    il  sole^ 
a  lento    passo    me    ne  ritornai   in  Roma  • 


ìm)   Cioè   mi  getuù   a   Urrà   iaUa  fitsitm .    È  piM 
Unno  taioca  iLi»Mr»  Cdiytfl 
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^     anLvwi.(.        «  tea 

E^  .|ftà  £atto  QoLte  e  Iwjo  «  e^  I^  porte  m 
l^na  aoa  sì  serravano:  avricinatosi  a»  dua 
or^'piissfii    da  >casa    questa  Paatasileo,  «o» 
aaiino  ,    cbé    essendoci    quel    Luigi  Pulci  ^ 
(|i  far  disipiacere  air  uno  e  air  altro.  Yedu^ 
altri  noti  era  in  óasa»  dse^ 
liamata   la,  Corida»  andai  a» 
e  il  fodero  della  spada  ,  e 
li  alla  detta  casa  ^  la  quale', 
ichi  in  sul  fiume  del  Te^^^ 
o   a   questa  casa  si  era  ùa 
^te  »  cne  si  domandava  ibo^ 
molo  :    questo    giai:diuo  era  chiuso  4a  uwt 
folta  siepe  di  marmerucole  (i)^  nella  quale 
cosi    ritto    mi  nascosi»   aspettando   ehe  la 
delta    donna    venisse    a    casa    insieme 'MD 
Luigi .    Alquanto    soprastato ,   capitò  quivi 
quel  mio  amico  detto  il  Bachiacca,  il  qua-, 
le.»  o    sì  veramente  se  Tera   immaginata  o 
gli  era  stato  detto ,  sommessameiUe  mi-ohìa» 
mò   compare,  che  cosi  ci  chiama vaiQo  per 
burla,    e    mi    pregò    per  Tàmor    di  Dio» 
dicendo  queste  parole  quasiché  piangtndo;.  X 

compar  mio,  io  vi  prego  ^  che  voi  non<  fao* 
date  dispiacere  a  auella  poveriua  ^^  perchè 
ella  non  ba  una  colpa  al  mondo*  Al  quale 
id  di^si  :  se  a  questa  f)rima  parola  voi  non 
mi  vi  levate  ^ii^^i^^^  »  ^^  vi   darò  dt  queste 


<i)  Tanto  nel  codice  stainpato  qaanio  nel  m$.  leg- 
gesi  questa  voce  marmerucole ,  la  quale  »  non  trovandosi 
im4  Vocabolari ,  dev"  essere  una  corrasione  della  p^folm 
marruca ,  che  si  j;xùfica  una  aorta  dì  •^àno;^     -  ' 
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ffp  rvtJL  qi  BjorfiSNUTo 

spadai  sul  09|K>t  5p^wati4o  <itt£0lo  «hi  ^ 

^tieo'p.pomparf)*  wbilp  se  gJi  nosra  d^i^o^ 

4  poQQ   discosto  :po90el|^  (i)  . andare  t  tettai 

^li  bìsogaò  che  ^i  obbedissi .  Egli  era  mx» 

«leilato ,  che  fapeT^  uà  chiarore  grafo^Mi- 

jBa$>:^ii|  aa  tr^iUPO  saolo  uà  tpnaore  di  fkià 

camalli;  e  dallVau   canto  e  dalL* altro  t«ìm* 

;miiQ  .UQ/a^zì  :  quaesti  si  eoauo.  il  detto  li«i* 

^i  Q  k'  detta   Fantasia   aocoropa^uoi  M 

::UA  certo  ltfes9«r  Be^f^euuto  ^erugmo  m«ì** 

«eredi  Fapa  deuieute^  ^  mq  loro  avetit- 

oa  quattro  valorosissimi,  capitanai  {>tt'clgim , 

DOA  akri  bravissioai   oiovaoi  soldati/:  ernna 

.«A£ra  tutti  più  che  dodici  ap^de..  Quando 

•io  vidi   questp  »  considerato,  eh'  io  noo.  m- 

.po^Fo^per  €[ual  via  mi  fuggire  ^  m'atteodevp 

m  jb^care  ia  ^pialla  siepe:  e 4>ercbè .quelle 

piwfiepti  m^merucple   qù ,  £»eevano.  male  » 

jQjEnt  aissafo  (2)  cooie  *6i  fa  il  toro  »  fonasi 

dsolvettiiw  di  fare   un  salto  )e  fuggine  •  -Ibl 

cpiestQ   Laiigi  aveva  il  braccio  .al  c^Io  iiUa 

l^tia  Paotasilea  ^  4ic^ndo  :  jo  ti  baciai  pone 

lt  uà  tratto^  a  dispetto  di  quel  traditane  di 

fieayjeuato*    A.  questo,  essendo  moleataUi 

dalle   4ette  marmerucole  ^ .  sforzato  dalle 

dflte  parole    del  giovane^»  saltato. fuora  aji- 

mi  la.  spada,  e  eoa  graa   vooe  dissi  >  tutti 

siete  morti  r  In  questo  il  colpo  della  spada 

..1,1 -      ■  ■     ,.      ■   ,     .  ,1  *« 

<i>  P#«elir  por  potè  è  as  tdìotisiaoi  di  Otti  dod  M* 
(»)  5i  4ice  w^Mrt  ed  éissMTó  « 
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#4^^^^^<IM^  al  detto  Lui^r  eper« 
^Ediè*  questo   povero    giovane  quei   satiraoei 
llavevano    lauto    infermcciato   di    giachi  « 
maitre 'Cose  ialit    iì  colpo  fu  grandissimo;^ 
txrflaaì   la  spada ,    detto    in  sul  nasào  e  aila 
-ÌMcoa  della  delta  Paokasilea  •  Cadali  tati*  a 
-dtie^  in   terrai   il   Baccbtacca  eolle  ealee  n 
meKza   gamba    gridava  e  fuggiva  .  Vollomi 
«gli*altri  arditamente  oolla  spada  »  q«ei  va« 
Hbfoei  uomini  »  per  sentitie  un  gran  romom 
-iAsit  *  aveva  *  mosao»  Tostarìa    penando    cbe 
guitti  fosse  Tesercito  di  cenlo  persone,  seb» 
'l>eoe  valorosamente    avevano    messo  mano 
laUe  spade  i  due  cavailelti  infra  gli  altri  apiH 
ventati  gli  mison  (i)  tatito  disordine  ^'  cbe 
i^i^ndo  due  di  quei  migliori  sottosopra, 
gK  altri    si    husodo  in  fuga:  ed  io  veduK» 
fUseirne  a    bene^   con  velocissimo  corso  a 
onore   usc4*  di   tale  impresa^  non  volendo 
nentav    più    la   fortuna    che  il  dovere  »  lu 
i|oel    disordine   tanto  smimrato  s*era  hriXo 
colle*  loro   spade  medesime  alcuno  di  quei 
addati  e  capitani ,  e  Me$ser  Benvenuto  dét- 
to cameriere    del  -Papa    era  stalo  urtato  e 
^calpesto  da  un  suo  muletto;  e  nn  suo  8er- 
iHtore  9  avendo   messo  mano  per  la  spada  , 
cadde .  con  esso   insieme  »  e  lo  f^ì  in  um^ 


(f)  11  ro  della  3.  pertona  pL  del  pret.  indio,  d^kglf 
MAtifilM  ti  «aoulHÒ  «ovente  in'noy  onde  crtdsiUne ,  mùtf- 
n^ ,  per  oredettero ,  misero  ec.  Più  spesso  oanbiitfoo  essi 
J^M^  in  04M  ;  onde  misono ,  risomi  «e.  Trovisi  .  anchst 
wUoro  y  pUuu0fo  «c.  Ma  fatte  qoestf  varia^gsi  jopt  ^fa 
^nli^piale  •  ,  .    .      
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itì  TiTA  01  lEmpENura 

mano  ttukitieate.  Questo  male  causò  ^  che 
pia  che   tutii    gli    altri   Messer  Bedvenuio*- 
giurava    in    quel    ior    modo  perugino,  di-* 
cendo  :    per    lo  Dio,  io  voglio  che  Beùve* 
gnato   insegui    ìei    vivere   a    Benvenuto  :  e 
commito  a  uno  de*  sua   capitani ,  torse  più  - 
ardito  che    gli  altri,  ma  per  esser  giovane 
aveva  manco  discorso,  che  venisse  da  me. 
Questo  tale   mi    venne  a  trovare    dove  icr 
ero    ritirato,    in    casa  tot  gran  gentiluomo 
napoletano ,   il  quale  (  avendo  inteso  e  ve- 
duto   alcune    cose  della   mia    professione  ^^ 
appresso  a  queHe  la  disposi/ione  del  corpo 
e  deir  animo  atro  à  militare ,   la  qual  cosa  ^ 
era  quella  a  che  il  gentiluomo  era  inclina^ 
^  )   mi    portava    grande    amore  :  in  modo 
che,  vedutomi  carezzare  e  trovatomi  ancor  > 
io  nella  propria  testa  mia^  feci  una  tal  ri- 
sposta a    quel    capitano^    per    la  quale  io 
credo    che  molto  si  pentisse  di  essermi  ve-  ^ 
nuto   innanzi  •    Appresso    a    pochi  giorni  , 
rasciutte  alquanto   le   ferite  a  Luigi  e  alla  . 
Pantasilea  e    a   quegli    altri  ^    questo  gran 

gentiluomo  fu  ricercato  da  quel  Messe  r 
envegnuto  ,  a  cui  era  uscito  il  furore  «  di 
farmi  far  pace  con  quel  giovane  detta  . 
Luigi ,  e^  che  quei  valorosi  soldati ,  i  quali 
non  avevan  che  far  nulla  con  esso  meco^ 
solo  mi  volevano  conoscere  :  per  la  qual 
cosa  quel  eentiluemo  disse  a  tutti,  che  mi 
merrebbe  (i)  dove  volevano  ,  e  che  volenj 

"  <i)  Contrazione  delia  voce  m§Mrekkep  comn  da  pat^ 
rAke  à  fa  parrebbe  9  e  simUi. 
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ttaKSTiHii.  £Bn*ebbe  far  pace  »  om  <|ae»t#  i^he. 
]i<20   «i    doYe^ge    aè  dall'  una  ne  dair, altra 
parte    rìcaicitirii^r    parole  «•  pen^hè    sarebbe 
troppo   contni    il  loro  onore  ;.  solo. bastava 
far  a^gno  iU  bere  e  baciar»!  »  e  che  le  pa- 
role le  voleva    U5,ar  e^i,  colle  <|uali  e*  vo**  | 
leotieri'  li    «alvevebbe  .    Co«  fu.  fatta,  Uu  i 
giovedì   i»era   il  detu>  geotiluamgi  mi.  meoò 
m  ca«a  al  delio  M<^^^   fieavegnuto  ,  d^ve, 
er^oo  tatti  quei  soldati  cbe  si  erano  trovati, 
a  quella    scondtta;  ed    eraao  ancora  %  ta- 
Toia.   Col   gentiluomo    mio    eraop    più  di 
trenta    valorosi    uumioi,  tutti  b^n  armajLi  : 
co^,  c!^e  il  detto   Messer  Beqvegni^tp'npa   . 
aspettava.    Giunti    in  sul  salotto  «  prima  il 
detto    gentiluomo    ed    io    appresso  »   disse 
queste   parole  :    Dio  v^  salvi  ^  Sigaojii  :  noi 
siapi    giuuti  a  voi  Benvenuto  ed  io,  qaa|e 
io.  l'amo  come  carnale  fratello  ;  e  siamo  qjj^i 
Toleotieri  per  fare   tutto  quello  cbe. avete, 
volontà  di  tare  •  Messer  Benvegnuto^  vediate 
eqipiérsi  la  sala  di  tante  persone ,  disse  :  noi 
ricerchiamo  di   pace    e  non   d'altro  •  G)si 
Messer  Benvegnuto  promesse ,  che  la  Corte 
del  Governatore  di  Roma   non,  mi  d^ebbe 
noja  •  Facemmo  la  pace  :  ond'  io  subito  mi 
ritornai  alla  mia  bottéga  «  non  potendo  slare 
un^ ora. senza  quel  gentiluomo   napoletano» 
il  quale   mi    veniva  a  trovare    o   mandava 

EBr  .me.  In  questo  mentre  guarito  il  detto 
uigi  Pulci ,  ogni  giorno  era  in  su  quel  suo 
cavallo   morello  9  che  tanto  bene  si  maneg* 
giava  t  un  giorno  fra  gli  altri ,  essendo  pio- 
£ew.   CellirU  V.  L  8 
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Ii4  ^^^  ai  BiiffSNUTo 

vigginatQ,   #d  egli  atle^iava  ì^  oav«dÌQ.ii|i* 

ImnU)  in  sulla  parta,  di  rabtasil^  t  sdrucciof 
andò  cadde ,  e  *1  cavallo  addoi$ogli  ;  e  rpttotjji 
la  gamba  diritta  in  tronco»  in  cesala  d^^ 
Pantasilea.  ivi  a  pochi  giorni  odori  ;.ed  adenir 
me  a  giuro  che  ^  di  cuore  .i^li  a  Dìo  avevii 
tatto  •  Ck>si  si  vedde  (i)  »  che  IdcUo  Aieq 
^x>xito  de' buoni  e  de'tristi,  e  a  ciascuno 
4à  il  3U0  merito*  .    ,  ^ 

yjT^Era  di^ià  tutto  il  moneto. in  wmi^X^ìr 


<  ^^        ■■  - ■■      '  f  .       ■'  ■   ;„-i^^ 

(t)  VMe per  9ide,  ^  aloopillo  ditoiat^,  ma  re||;^a^^ 
(9)  Per  maggiora  intelligePMi  di  qtuinto  è  par  nafr 
»  il  CdUoi ,  giova  qni  riflettere  ^cii^  tutta  rilalÌA<eea 
Involta  in  questo  tempo  nella  guena  tra  Carlo  V.  e  Fra|^- 

oeaco  1.  »  la  più  generale  che  fino  allo^  ai  fotte  veduta 
in  £uropa.    Scoppiata  quetta  nel  iS»i.>  Leon  X.  e  aU 

,aliri  l^dpi  4*  Italia  ^doti  delia  Potenza  Iranoete  t  c^o 

,dji]fK>  la  vittoria  di  Marignano  del  iSiS.  aveva  per' fa  te- 
oonda volta  óc^pa^  gli  ttati  di  Francesco  Slorsa^  ti  .coi* 
ìegarooo  coli*  Imperatore  ;  Il  quale  servita  da  valente 
Generali  Italia^  e  secondalo  dall'Intera  nazione  conqidt- 
etò  ndla  campagna  del  iSai.  i)  Milapeie^  in  quella  del 
91.  il  Genovetato,  e  quindi  ^  tuperandó  tempre  i  nume* 
rosi  eserciti  che  di  mano  in  inano  venivano  diPriincla, 

.arrivò  |iel  Settembre  del  iSi4«  *  ^guire  i  nemici  fino 
In  Provenza  ed  a  por  l'assedio ,  quantunque  inutiimentni^ 
fi  lOartiglia  •  Il  Papa  e  gli  ItaUant ,  ottenuto  il  loro  in- 
lentoy  avevan  tosto  bramata  la  paca  ;  e  Adriano  VI*  « 

, Clemente  VII.  sinceramele  la  procurarono.  Ma  allora 
dovettero   pur  troppo  accorgersi,  che  essendosi  liberati 

f  4alla  doQpiipasiode  de*  Francesi  loro  sovrastava  ailcor  pA 
grave  quella  dt^'liitperatore^  cIm  aipirando  alla  moparcaia 
oniversale  faceva  a  proprìo  vantaggio  le  conquiste  e  &o|i 
ne  compartiva  agli  Alleati  che  le  spese .  Quindi  appella 
Francesco  L  scese  in  persona  dalle  Alpi  alla  testa  duna 
anova  armata.  Ctememe  VU.  fi  staccò  dalla  lega,  a^ 
in  aria  di  pacificatore  desiderava  che  la  bilancia  politica 
«i  Metteste  in  e^juili^riQ ,  Fatto  {prigioniero  ^el  ^n% 
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A?M^'Pftpa  Oemecite  nk iodato  «  eài^ederè 
lil^  Sigtior  Giovanaino  de*  Medici  certe  l>aQd« 
4S  soldati»  i  qufttt  vennero»  <]iMStt  facevano 
%ante  gmi»  cose  in- Roma»  ch'egli  era  male 
stare  òHe  botteghe  pubbliche  »  e  fa  caasa 
efa^io  ini  ritirai  in  nna  buona  casette  dieth> 
a  BaAehi^  e  quivi  layoravo  à  tutti  ^^uelli 
gùadagùati  mia  amici  (r) .  I  mia  lavèrr  ia 
questo  tempo  non  furono  cose  di  oiolta  im« 
"poètÀnzsL;  però  non  mi  occorre  ragienar  di 


Be  a  Pavia  nel  24^  Febbrafo  del  iBf%%.  e  rimasta  quasi 
ààniehflata  la  Ftenèiar,  T  top<snitore  dispreszò  le  offerte 
^amieitla  di  Clemente,  é  sebbene  acoetlasee  le  «ooime 
a  danaro  de  lui  |»agate  al  Vice  Ae  di  Napoli  »  Io  lasciò 
esposto  agli  inselli  del  partigiani  Cesarei*  in  Italia  .'Ai* 
asessoin  lOiertà  Ftamfesco  e  Hnsila  la  guerra  ael  iSiC.» 
Cfopente  VIL  d*  accordo  coi  Ve^eaiaai  »  cogli  «Itri  SiMft 
7  Italia  si  dichiurò  per  la  Francia  ;  e  per  ^^oesta  lagioae» 
qo^tttntiqoo  ben  poco  facesse  pei  f^ncési  ed  ansi  ào  ri- 
ilhttse  presto  le  sue  tntppee  si  disarmasse  egli  slesso  in 
Koina  e  contribaisse  vane  somme  ai  Generali  imperiaii 
m  ftcesse  sempre  più  che  altro  la  parte  di  mediatore ,  fu 
égli  la  vittima ,  come  vedremo  »  della  vendetta  e  del- 
l' avarizia  spagnoola  e  tedesca  »  confermando  eoi  sUj» 
esèmpio  la  gran  massima  politica,  cbe  d'ordinario  si 
totinailo  coloro»! quali  per  timore o  per  riguardi  sobal- 
tomì  ùon  sanno  far  le  Cose  per  intiero  ed  ei^ctirarsi 
con  determiiiaaiéni  decise  ed  efficaci  • 

(1)  Queste  bande  di  Gio.  de  Mèdici,  del  quale  vedi  0 
I^fP*  >7*9  vennero  in  Roma  nell'Ottobre  del  lòa^.  con  2m« 
Svizzeri  e  loo.  soldati  di  Federico  Gonzaga  •  Il  Pepa 
voleva  coA  assicuirarsi  dagli  interni  nemici .  f/U,  dopo 
avere  scacciati  nel  Napoletano  i  Cdionnesi  e  distrutti 
alcnpl  lóro  castèlli ,  trovatosi  esausto  di  danari ,  fidandosi 
"delle  lettere  seducenti  di  Carlo  V. ,  ed  avendo  ibtto  uà 
^iccordo  coi  di  lai  Ministri ,  liceoziò  qjasi  tutte  quella 
truppe  ùtH  abfìso  del  tSzy. ,  quando  invece  più  che  mai 
(li  oonvaniva  armar  sé  e  tutta  l' ItaUa , 
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essi .  Mi  dilettai  in  questo  tempo  mólto  dcUn 
Musica  e  di  tai  piaceri  simili  a  (juella  • 
Avendo  Papa  Clemente  ,  per  consìglio  ék 
Messer  Jacopo  SaMati ,  licenziate  quelle,  cin- 
que bande  che  gli  aveva  mandalo- il  Signor 
òìovannino ,  *  il  quale  di  già  era  morto  in 
Lombardia;  Borbone ,  saputo  che  a  Roma 
non  ci  erano  più  soldati,  sollecitissimamentet 
spinse  r  esercito  suo  alla  volta  di  Rotaa  (i)  « 
Per  questa  occasione  tutta  Roma  prese  Tar- 
me ;  il  perchè ,  essendo  io  molto  amico  di 
Alessandro  6g1iuolo  di  Pietro  del  Bene  *e 
perchè  a  tempo  che  i  Golonnesi  vennono 
m  Roma  mi  richiese  oh*  io  gli  guardassi  la 
casa  sua)  a  questa  maggiore  occasione  mi 
'  pregò  9  eh*  io  facessi  cinquanta  compagni  per 
guardia  di  detta  casa  e  eh*  io  fussi  lor  gui« 
da  »  siccome  avevo  fiitto  a  tempo  de'  Colon- 


(i)  Carlo  di  Borbone  cugino  del  Re  Francesco ,  il 
vincitore  della  battaglia  di  Marìgnano,  Contestabile  di 
^rancia  y  Vice -Ro  a  Milano  e  giovane  pieno  di  talenti 
e  di  meriti ,  fu  tapto  perseguitalo  dalla  Regina  madre , 
Il  cui  negò  la  sua  mano,  e  ricevette  tanti  torti  dal  Re, 
cbe  ribellatosi  alla  patria  nel  Settembre  del  i5a3.  passò 
9  servir  Carlo  V.  Allora  egli  pose  F  assedio  a  Marsiglia  ^ 
combattè  a  fiiagrasso  e  a  Pavia,  ed  al  princìpio  del  1B27., 
unitosi  coi  Tedeschi  condotti  da  Giorgio  Fronspergh  e 
raccolti  sotto  le  sqe  insegne  quasi  tutti  i  banditi  e  i  pid 
jfiBiCinorosi  d' ogni  paese ,  venne  portando  il  sacco  e 
t  esterminio  nel  cuore  dell'Italia ,  fingendo  di  non  potere 
fi^ttenere  le  sue  truppe,  e  non  riconoscendo  né  i  trat- 
teti né  l'autorità  stessa  dei  primari  Ministri  imperiali^ 
^Vlpri  4*  imiìi  3S.  i^  modo  cbe  fi  4irà  ip  seguitQ , 
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n^  (i) .  Onde  io  feci  cinquanta  valorosit- 
6Ìmi .  giovani ,  ed  entramino  in  casa  sua  ben 
'peg^ti  e  ]>en  trattati  »  Comparso  dì  gi4  Teser- 
cito  di  Borbone  alle  mura  di  Roma  (2^,  il 
detto  Alessandro  del  Bene  mi  pregò  cn'  io 
iindassi  seco  a  fardi  compagnia:  cosi  an** 
damm.o  un  di  que  miglior  compagni  ed  io  ; 
€  per  la  TÌa  con  essonoi  s*  accompagnò  un 
giovanetto  addìmandato  Cecchino  della  Casa  • 
Giugnemmo  alle  mura  di  Campo  Santo  ^  e 
quiyi  Yeddimo  (3)  quel  maraviglioso  esercì^ 
'lo  )  che  già  faceva  ogni  suo  sformo  per  en*- 
itrare  a  quel  luogo  delle  mura  ^  dove  noi  ci 
accostammo.  V'era  di  molti  giovani  morti 
dà  quei  di  fuori  :  quivi  si  combatteva  a  pia 
potere  »  ed  ejra  una  nebbia  £[iita  quanto  iuh 


(0  La  fnmigVìtL  Colonna,  dna  di  quelle  gran  famiglio 
ài  Roma,  che  ridondanti  di  ricchezce  e  di  feudi  solevano 
anticamente  far  tremare  i  Poptefici  e  che  malgrado 
1*  avveduta  politica  di  Alessandro  VI.  sussistevano  tuttavia 
orgogliose  pei  riguardi  loro  avuti  da  Giulio  11.  e  da 
Leon  X.,  essendo  sempre  stata  ghibellina  spiegò  in  questa 
guerra  un  carattere  quasi  indipendente,  allorché  vide 
Clemente  VIL  inclinare  pei  Francesi  <  ed  istigata  senza 
dubbio  dall'  Imperatore  usò  nel  giorno  19.  Settembre  iSiS* 
di  portar  a  Roma  le  sue  forze ,  eccitar  il  popolo  alla  ri- 
bellione ,  saccheggiare  il  Palazzo  e  5.  Pietro ,  ed  obbligare 
fi  Papa  rinchiuso  in  Castello  a  fare  un  trattato  in  favor 
di  Cesare  • 

(2)  Borfooi^e ,  senza  artiglierie  ed  inaspettatamente  1 
Kiunse  a  Roma  con  4om.  uomini  verso  la  sera  del  5. 
Maggio  :  la  mattina  seguente  segui  l'assalto ,  di  cui  qui 
si  parla  • 

(3)  Cdme  da  Vidi  non  si  deduce  bene  Vidimo ,  cost 
da  Veddiy  che  è  buonissima  voce^  non  si  può  dedur 
Veddimo  \  ma  sempre  devesi  dire  Vedemmo  » 
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tneginar  sf  possa  :  w  tnì  yclsi  aà  AU^tìAi^é 
'e  dissi:  ntirìdtDoci  a  casa  il  più  presto dNf 
sift  possibHe  ;  perchè  qm  Bon  è  tra  rmi€^ 
a)  mondò;  voi  vedete,  quelli  montano  é 
quelli  fìiggono  •  Il  dettò  Àreasaftidro  ^vm^ 
tato,  disse:  cosi  volessi  Iddio  v  ohe  Vèncttl 
noi  Don  ci  fdssimo:  e  eo$l  voltos9Ì  eon  erati^ 
dissma  furia  per  andarsene;  Il  quale  i^ 
ripresi^  diceniloglir'dappoiebe voi  mi  àv^ife 
menato  qui,  egH  èforza  fii^  qualche attd^dft 
uomo;  è  volto  il  mio  archilmso  do>è  |d 
vedevo"  tm  gruppo  di  battaglia  più  fE^ta  é 
più  serrata  ,  poti  ia  ^ra  nel  mesgzò>  appunto 
ad  uno  eh*  io  vedevo  sollevato  dagK  altri  ^ 
ina  la  neblna  non  mi  lasciava  disc'en^re  èti 
questo  era  a  cavallo  o  a^  ,  Voltomi  'stf- 
*btto  id  Alessandro  e  a  Gec<»ino  ^  dissi-loro^ 
l^lle  éparàssino  i  loro  archihusi  ;  e  insegnai 
loro  il  modo,  acciocché  non  toccassino  (i) 
un'archihusata  da  quei  di  Aiora.  Coià^Ertto 
due  volte  per  uno^,  io  m*  affacciai  alle  mura 
destitimente  ,  e  veduto  infra  loro  un  ltt« 
iDiulto  straordinario ,  fu  che  da  questi  no- 
stri colpi  si  ammazzò  Borbone  ;  e  fu  quél 
|>rimo ,  oh*  io  vedevo  elevato  dagli  altri,  per 
quanta  dappoi  s'intese  (2).  Levatici  di  qui- 
vi,,  ce.  n^audammo  per  Campo  Santa,  ^ 
entrammo  per  San  Pietra  ;  e  uscito  là  dietro 


(i)  Idiorìsmo  romano  in  luogo  di  ito»  toccasse  hjrom 

(2>  Tutti  gli  storici  dicono,  d>e  Borbone' mòli  d'una 

palla  d*  archibuso   al  f-rincipio  deir  «ssaRo ,  fttentre  ve- 

attto  di  bianco  per  distijSguerst'fra  lutti,  con  una  fcala 

iti  mmo  precederà  i  nm  iotto  le  mula. 
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liUi.  «hiesa  dì  S.  A^olo  »  arriTajnfaio  aJ  por* 
à^e  4à  Ca^lo  009  .gràndisiime  ^ifficu^tà^ 
pax:hè  il  Si^or  Bieuso  da  Ceri  e  il.Sigapi;' 
Orazio  Baghoni  (j)  davaDo  ddle  ferite  e 
bBunaezatanq  -tutti  quelli ,  che  .si«. spicca  va- 
ilo dfl  oomivittere  alle  ibura.  Giunti. al 
detto  portone  5  di  già  erano  entrati  uùa  partii 
de*  nemici  in  ^oma»  e  gli  aveTaniQ  iJle  spaile. 
Volendo  il  Castellano  far  cadere  la  saraci- 
fk^scsL  (2)  dd  portone»  si  fece  un  poca  di 
Itpazio  f  di  moao  che  noi  quattro,  entrammo 
dentro .  $uÌ)it;o-  cU'  io  fui  entrato  ^  mi  nres^ 
il  Capitano  Pallone  die'  Medici ,  perche  e^ 
f ^ndo  io  della  famiglia  del  Castello  mi  for* 
idò  chf  io  lasciassi  Leissandt'o  ;  la  qual  cosa 
jsolto  jconira  mia  ygglia  feci.  Cqù  salitomi 
su  al  masti  >  {S)^  nel  miédesimo  tempo  era 
entrato   Papa   Gemeiite  pel  corridore  nel 


(1)  t  BagUoni  di  Pieragia,  che  al  prmcipio  del  sé- 
Icfolo  'XVI*  eiansf  refi  qaati  Signori  della  lor  patria^ 
émmm  lotti  goerrìcti.  6mia,  dt  cui  qdi  ai  patkff  em 

'  6gUo  M.  celebre  Gio.  Paolo  :  militò  pei  Veneziani  e 
Quindi  ilei  ìS^^,  pei  iiorentini  :  come  disturbatore  della 
qaiaCé  di  Femgta  fa  da  Clemente  VII.  rìnefaius»  in  €a- 
Ad  $»  Angiolo  ;  ed  alla  venola  di  Borbane  fvk  dalla 
,^esso  Pontefice  destinato  alla  difesa  di  Roma  e  del 
Castello .  La  di  lai  virtù  militare  non  si  distinicf  molto 

*  'Ita  qneif  occaaiòne  9  cottie  in  nessun*  altra  •  «niantanqcie 
ottenesse  iti  segnilo  il  comando  delle  Bande  Nere.  Pe^ . 
dominar  solo  in  Perugia  fece  ammazzare  a  tradimento 
▼arj   suoi  cogini,  e  nel  iSiS.  mort  coikibattendo  sotto 
Napoli  « 

*    (2>  Sercamra  cbe  ai  fii  calare  da  alfo  a  basso  neUd 
potila  delle  fortezze* 

(3)  Sorta  di  fortiacadone . 
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Castello;  perchè  non  s'era  voluto  jpartiir 
priaia  dal  palazzo  di  San  Piero  /  non  po- 
tendo credere  che  coloro  entrassino'.  Dappoi 
eh' io  mi  ritrovai  dentro  a  c|uel  modo,  ac- 
costomi  a  certe  art^^lìerié   le  quali  aveva  a 

fuardia  un  bombardiere  chiamato  Giuliano 
'iorentino  ,  questo  Giuliano  affacciatosi  li 
al  merlo  del  Castello  Vedeva  la  sua  povera 
casa  saccheggiare  e  straziare  la  moglie  è  i  fi- 
gliuoli; in  modo  che,  per  non  dare  (i)  a' suoi, 
3aon  ardiva  sparare  le  sue  artiglierie ,  e  git- 
tato  la  miccia  da'  far  fuoco  per  terra  ,  con 
grandissimo  pianto  si  stracciava  il  viso  ;  e 
il  simile  facevano  certi  altri  bombardieri. 
Per  la  qual  c<>sa  io  presi  una  di  quelle 
micce  ,  facendomi  ajutare  da  certi  ch^  erano 
quivi ,  i  quali  non  avevano  ootai  passioni  : 
Tolsi  certi  pezzi  di  sagri  e  falconetti  (2) 
dove  io  vedevo  il  bisoj^no  ,  e  con  essi  am- 
mazzai di  molti  uomini  de'  nemici  ;  che  se 
questo  non  era ,  questa  parte  eh'  era  entrata 
jp  Roma  questa  mattina  se  ne  veniva  diritto 
al  Castello ,  ed  era  possibile  che  facilmente 
ella  entrasse ,  perche  l' artiglierie  non  dava- 
no lor  noja  •  Io  seguitavo  ai  tirare  ;  per  la 
qual  cosa  alcuni  Cardinali  e  Signori  mi  be- 
nedivano e  davanmi  grandissimo  animo  •  Per 
il  che  io  baldanzoso  ,  mi  sforzava  di  far 
quello  che  potevo  :  basta  eh'  io  fui  causa  dì 
campar  la  mattina  il  Castello ,  e  che  qu^li 


(i)  Dare  per  batterei.  Boccae.  N.  SS. 
(a)  Ptzzi  d'arUg;lieria. 
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aftciliombardieri  si  rimessono  a  fare  il  loro 
tt£zio  ;  e  cosi  seguitai  tutto  quel  giorno  • 
Ayendo  Papa  Clemente  fatto  capo  ai  bom- 
bardieri un  gran  gentiluomo  romano  ^  il 
quale  si  domandaya  Messer  Antonio  Santa 
Croce ,  venuto  la  sera  »  iomentre  che  Teser- 
Clio  entrò  in  Róma  per  la  parte  di  Traste- 
vere, questo  gran  gentiluomo  la  prima  cosa 
se  ne  renne  a  me ,  e  facendomi  carezze  mi 
pose  con  cinque  mirabili  pezzi  d'artiglieria 
nel  più  eminente  luogo  del  Castello ,  che  si 
domanda  dair Angiolo  (appunto  questo  luogo 
circonda  il  Castello  attorno  attorno  e  vede 
inverso  i  Prati  e  inverso  Roma  )  e  mi  dette 
tanti  sotto  di  me ,  a  cb'  io  potessi  coman* 
dare^  per  ajutarmi  voltare  le  mie  artiglierie  : 
e  fattomi  dare  una  paga  innanzi ,  mi  con- 
segnò dèi  pane  e  un  pò*  di  vino,  e  poi  mi 
pregò ,  che  in  quel  modo  eh*  io  avevo  co- 
.  miociato  seguitassi  •  Io ,  cbe  talvolta  più  ero 
melina to  a  questa  professione  che  a  quella 
eh'  io  tenevo  per  mia  ^  la  faceva  tanto  vo- 
lentieri ,  cV  ella  mi  veniva  fatta  meglio  cbe 
la  detta .  Venuta  la  notte  e  i  nemici  entrati 
in  Roma  ,  noi  che  eramo  nel  Castello ,  mas- 
simamente io  che  sempre  mi  son  dilettato 
.di  veder  cose  nuove  ,  stavo  considerando 
questa  inestimabil  novità  e  incendio  ;  la  qual 
cosa  quelli  ch'erano  in  altro  luogo  che  in 
.Castello  non  la  poterono  ne  vedere  ne  im- 
maginare .   Pertanto  (l)  io  non  mi    voglio 

•  ;  '  'I 

^  (i)  Pertanto  vale  anche  a  ò  non  ottante  ;  e  poro  die 
Ti^  ^  preio  in  qae«to  tento . 
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mettere  a  iescrÌTere  questa  mia  TÌta  cibè  i0 
ho  comiaciato  ^  e  l/e  cose  che  in  essa  àp^ 
|iODÌo  r*  appartengono  • 

Segui  taodo  dì  esercitare  le  mieartig^ierici 
contitiuatneiitey  per  Bftezko  di  else  ia  uà  mcs 
se  intero  cbe  noi  stemmo  nel  Castello  aa^ 
sédiati  (i)  mi  occorse  molti  grandissimi  ac^ 
cidenti  degai  di  raccontarli  tutti  ^  jota  pet 
tLon  Folere  esser  tanto  lungo  n£|  Tolersoi 
dimostrare  tt*appo  fuor  della  mia  professio^ 
ne  9  -ne  lascerò  la  maagiot^  parte  f  cucendoatf 
tolo  quelli  che  mi  sforzano  »  i  quali  sono 
i  mauco   e  i   più  <  notabili  •    E  questo  è  it 

Elmo  t  che  »  ayendomi  fatto  quel  dettd 
essei^  Atitonio  Santa  Crooe  discender  giù 
dell'  Angiolo  ^  perchè  io  tirassi  a  certe  case 
vicine  al  CasleUo  dove  si  erano  veduti  eut 
trare  certi  degr  inimici  di  fuora  »  inmentre 
eh*  io  tiitevo  t  a  me  venne  un  colpo  d*arti^ 
glierìa^  il  ^uale  dette  in  un  cantone  idi  oié 
«Berlo ^  e  presene  tanto,  che  fu  eausa  di 
non   mi  far  male:   pen^hè  quella  ma^ior 


tfk 


(i)  Dsl  S.  Maggia  «i  5.  Giugno  durò  V  Msedk»  di 
-Catta  S.  Angelo,  a  il  sacco  e  la  desolazione  di  Roùia  • 
8o&o  iocrediBili  gli  accetti  d'empietà,  di  barbarie,  d'ava- 
rizia e  di  b'bidine  commetti  in  questo  tempo  àai  Cete- 
tiani  •  Vadi  la  relariom  dd  Sacco  di  Roma  del  Guicciat- 
^tki  j  di  Jaco^  Baonaparte  e  del  Valdes.  Gemente  VII. 
avendo  consumate  le  provvigioni,  dopo  aver  dato  il  Castel- 
'lo,  ogni  sua  riccbezza  e  sé  medesimo  in  mimo  dei  ne- 
Iniei ,  restò  iti  psigtoniero  fino  bì  9.  Dicembre»  in  cui 
tnVtÉdto  da  inercatante  e  quasi  solo  foggi  ad  Orvicta^ , 
avendo  a  SM  speaa  imparato  a  diffidare  d^ògni  -eoa 
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l]tiàiì(it&  tutta  insieme  mi  pereosge  il  petto} 
eì»  ftrmatmni  renelito,  stairo  iu  tt rra  pro^ 
strato  come  morto  y  e  sealivo  iutlo  quelle 
che  i  circostanti  direnano;  infra  i  quali  si 
itdtrh  molto  quel  Me^ser  Antonio  Santa 
Ooce ,  dicendo  :  oimè  che  noi  abbiamo  per^ 
so  il'  miglior  ajuto  che  noi  ci  avessimo.  B 
èdpragjgiunto  a  questo  i*i>more  un  eerto  tato 
iifotiìpagno^  che  si  domandava  Gio^  Francesco 
Piffero  (quest^uomo  era  più  incKnato  idki 
Medicina  che  al  piffero  )>  subito  piangendo 
tsorse  per  una  rarafBna  di  buonisàtmo  vino 
greco;  avendo  fatto  rovente  una  tegola ,  in 
sulla  quale  e*  messe  su  una  buona  menata*  (r) 
di  assenzio  ^  dipoi  vi  spruzzò  su  di  qu^ 
buon  vin  greco  ;  essendo  imbevuto  bene  il 
detto  assenzio  9  subito  me  Io  mèsse  in  sul  petp* 
tòy  dove  elidente  si  vedeva  la-pei^cossa.  Fu 
tÀnta  la  virtà  di  queU'  assenzio ,  ehé  resemi 
%ubito  quelle  smarrite  virtù  *  Volendo  co- 
minciare a  parlare  ^  non  potevo ,  perchè 
eèrti'  sciocchi  soldateHì  mi  avevano  piena  la 
bocca  di  terra  ^  parendo  loro  con  quella  di 
avermi  dato  la  comunióne ,  colla  quale  essi 
^iù  presto  mi  avevano  scomunicato ,  perchè 
&óp  mi  poteva  riavere,  dandomi  questa 
tara  più  noja  assai  che  la  percossa  •  Pur 
di   questa  campato,  tomai   a   ^ei   fuoM 


(i>  Mutala  o  wianaia  è  qatBz  qiaatft&  «ti  ualeria 
alM  ti  può  atriagera  in  «n  pagiio«  Qaéiio  riaedlo  di 
^lo.  '  Ancésco  Pifitra  è  ìa  twltè-  oppgctoutite^  àt 

CftM  • 
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dell* artiglierie,  seguitandoli  con  tutta  quelk 
virtù  e  sollecitudine  maggiore  che  immagi- 
nar  potevo .  E  perchè  Papa  Clemente  aveva 
manaato  a  chieaer  soccorso  al  Duca  d*  Ur- 
bino i  il  quale  era  coli' esercito  de*  Vene- - 
ziani  (i)  ,  dicendo  ali*  Imbasciatore  »  che 
dicessi  a  Sua  Eccellenza,  che  tanto  quanto 
il  detto  Castello  durava  a  fare  ogni  sers^' 
tre  fuochi  in  cima  di  detto  Castello  accom- 
pagnati con  tre  colpi  di  artiglierìa  rinter* 
zati ,  che  insiuo  che  durava  questo  segno  » 
dimostrava  che  il  £lastello  non  saria  reso  ; 
io  ebbi  questa  carica  di  far  questi  fuochi 
e  tirare  V  artiglierie  .  A vvengiichè  sempre 
durava  la  gente  di  fuora  a  far  gran  male^ 
ed  io  sempre  di  giorno  le  dirizzavo  in. quei 
luoghi ,  dov'  elle  potevano  far  qualche  grai^ 
male  ;  per  la  qual  cosa  il  Papa  me  ne  volea 
di  meglio  assai ,  perchè  vedeva  eh*  io  facevo 


0)  Fhineeico  Maria  della  tlovere ,  nfpote  per  parto 
di  padre  dì  Giallo  IL  e  per  perfe  di  madre  di  Goìdu-» 
baldo  da  Monte  Feltro  Daca  d'Urbino,  da  cui  fu  adot- 
tato per  figlio,  comandò  sotto  il  pontificato  di  sao  zio 
le  truppe  afella  Chiesa  e  tolse  ài  Voneziaui  yarie  città  di 
Bomagna,  ed  al  Duca  Alfonso  d' Bste  le  città  di  Mòdo- 
na ,  Concordia ,  Mirandola  e  Bologna .  Sotto  Leon  X. 
fu  spogliato  due  volte'  del  Ducato  d*Uii)ino,  che  poi 
riebbe  -da  Adriano  VI.  In  questa  guerra  al  senrisio  de'  Ve- 
neziani si  distinse  in  varie  occasioni.  Ma  egli  era  troppo 
lento  e  pieno  di  timore  :  aveva  nessuna  stima  delle  truppe 
italiane:  non  era  molto  amico  dei  Papa,  cui  era  de^ 
nato  a  difendere  :  e  cercava  piuttosto  occasioni  al  pro- 
prio ingrandimento ,  che  altro  •  Quando  Paolo  IIL  fe- 
ce la  lee^a  coli'  Imperatore  e  coi  Veneziani  contro  il 
Turco,  Francesco  Maria  fu  destinato  Generale  dell'eser- 
cito ;  ma  moli  quasi  suMto  di  valenonel  iSS^.  d' anni  55» 
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Tarte  con  queir  ayv ert enea ,  che  a  tai  cose 
m  promette  •  Il  soccorso  del  detto  Duca  mai 
non  yenqe  ;  per  la  qual  cosa  io  ,  che  noa 
sono  qui  per  questo,  altro  non  descrivo. 

In  mentre  eh*  io  mi  stavo  su  a  quel 
mio  diabolico  esercizio ,  mi  Yenìvano  a  ve* 
dere  alcuni  di  quei  Cardinali  eh*  erano  ia 
Castello  (i),  ma  niù  spesso  il  Cardinal  Ra^ 
Tenna  (2)  e  il  Cardinal  de^Gaddi  (3)  ;  acquali 
io  più  volle  dissi  t  eh'  ei  non  mi  capitassino 


(0  II  Gaicciarclini  e  il  Valdfls  dicono»  che  i  Cardi- 
ludi  riachiuti  in  Castello  erano  i3. 

(a)  Benedetto  Accolti  aretino  fu  segretario  di  Ole» 
mente  VII.  unitamente  al  suo  amico  3adoleto  ;  poi  nel 
s5i4.  fa  creato  Arcivescovo  di  Ravenna ,  e  fiiMilmente 
Cardinale  in  quest'anno  1527.  tre  giorni  prima  del  sacco* 
t;gli  èra  UBO  de' piò  eleganti  scrittori  del  suo  tempo» 
ed  è  quindi  altamente  celebrato  dal  Bembo ,  dal  Mulza 
e  dair  Ariosto.  Essendo  al  governo  della  Marca  d'Ancona 
nel  i535.  fu  per  ordine  di  Paolo  III.  rinchiuso  in  Castel 
'S.  Angiolo,  e  dopo  6.  mesi  di  pr^one  fu  liberato  per 
.IT  intercessione  di  Carlo  V.  e  del  Card.  Ercole  Goosaga^ 
mediante  il  pagamento  di  ben  S^m.  scudi  d'oro.  Il  de^ 
lilto  dell'  Accolti  non  è  certo  ;  ma  credesi  rk'^egli  noa 
•nnvinistrasse  fedelmente  il  danaro  pubblico,  o  che  si 
meritasse  tanta  disgrazia  colla  incontinenza  ,  ond'  ei  mac- 
chiò la  sua  fama .  Quantunque  Paolo  III.  gli  permettesse 
nel  i543«  di  ritornarsene  a  Roma,  egli  passò  il  resto 
de*  suoi  giorni  a  Venezia ,  a  Ravenna  e  a  Firenze  ,  ore 
morì  di  5-i.  anni  nel  1549. 

(3)  Questi  è  Niccolò  Gaddi  fiorentino  creato  Cardinale 
lo  stesso  giorno  che  l' Accolti .  FU  dato  in  ostaggio  ai 
Cesariapi  e  tradotto  a  Napoli  nell'Ottobre  1 627.  Dopo  la 
morta  4i  Alessandro  de'  Medici  nel  1 536.  il  Card.  Gaddi 
tentò  di  ristabilire  la  Repubblica  *  fiorentina  ;  ma  non 
riuscì  a  superare  le  forze  e  Y  avvedutezza  di  Cosimo  I. 
Fu  scienziato ,  liberale  ed  abilissimo  negli  affari .  Mori 
lo  patria  nel  i552.  Il  Cellini  ne  parla  anche  in  seguito» 
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/  lAUftiiei,  peretii  ^eUe  Imo  berratlii€ck.4n6é«) 

I  M  si-  soorgeraao  disoosto,   il  cher.  causami 

:  ^e  da  quei  palazzi  TÌcmi,  com*  entla  Tor*» 

I  ve  de'  Beni  ^   eglino  ed  ia  portavamo  Qwm^ 

i  dissime  jpericolo  :  di  modo  che  por  ruItìiMt 

V  io  li  feci  serrare  ^  e  ae  aoqui»€aì   wn.  lecc^ 

%s6aì  utttìcizìa  •  Ancora   mi  capitava  spesM 

iniomo  il  Signor  Orazio  B^glioni^*  il  quale 

tei  Tòleva  molto  bene.  Ess^ido.un  gioraa 

infra  «ti  altri  ragionando  mieco ,  egh  Tide 

ctrta  dimostraEioae  in  una  certa  osteria^  la 

Sulle  era  fuori  della  porta  dstello»  luogo 
tamato  Baecandlo.  Questa  osterìa  avera 
p^  insegna  il  Sole  dipinto,  in  mezzo  du^ 
finestre ,  di  color  rosso  •  JSsseodo  chiuse  le 
finestre,  giudicò  il  Sig^nòr  Orazio ,  che  den- 
tro di  quel  Sole  infra  qnelle  due  finestre 
fhsse  una  tavolata  .di  soldati  a  fair  gozzoTi^ 

Stia  »  il  perchè  mi  disse  :  Benvenuto  ,  ^e  ti 
esse  il  cuore  di  éàr  vicino  a  quel  Sole  un 
bi^ccio  con  questo  tua  mezzo  jpannone,  io 
credo  che  tu  faresti  una  buona  opera,  per- 
chè  colà   si  sente  un   gran  remore  ^  dove 
debbe   esser  uomini  di  molta  imporhmza  ; 
Al  quale  io  dissi  :  Signore ,  a  me  basta  la 
Tista  di  dare  in  mezzo  a  qud  Sole;  mia  si 
|>ene  una  botte  piena  di  sassi ,  cb*  era.  quivi 
vicina  alla  bopca  di  detto  cannone,  al  fu« 
rore  del  fuoco  e  di  quei  vento ,  che  faceva  ~ 
il  eannone,  eM^arebbe  mandata  a  terra. 
iUla  qual  cosa  il  detto  Signore  mi  riispose  : 
oh  non  metter  tempo  in  mezzo,  fieavenu^ 
.%o  :  in  prima  non  è  possibile  che ,  nel  moda 
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«k^eHa  sta  »  il  reoto  del  oftimon&  Ja  fiiccia, 
lafwieve;  ma  se  pure  ella  cadesae.  e  iri  fosse, 
•osta  il  Papa ,  saria  osaaco  male  che  la  aon 
pe«ai:  siodhè  tira^  tira.  Io»  noa  peasauda 
pia  1^9  detti  io  mesto  al  Sole»  ^ome  ia. 
^f^s^o  promesso  t  Appinto   easoò  la  botte  ^ 
Mm' io  dissi»  la  quale  dette  appuato  infc% 
ìir  Cardinal  Fara^  (i)  e  Mess^r  Jacopo  Saln 
ifiali»  che  bene  gli  arrebbé  stiacciati  taU*i| 
doe:  che  di  questo  fa  càiìsa  il  detto  Car^ 
dtual  Farnese  »  che  appunt»  aveva  rimproye^ 
fato  f  che  il  .detto  Messer  JacozK)  era  oauia 
éà  sacco  di  Roma  (2);  dorè  dicendosi  m- 
giuriaTuno  all'altro». per  dar  campo  air  io* 
gturiose  parole^  fu  la  causa. che  k  mia  botta 
Bon  gli  stiacciò  lattea  due.  Sentito  il  gra^ 
remore  »  cbe  in  quella  bassa  corte  si  facen* 
^Hi^   il  buon  Signor  Orazio   con  gran  pre- 
ateaea  se  W  andò  gi^  ;  onde  io  j^ttomi  faora»^ 
dove  era  caduta  la  botte»  senti*  alcuni  che 
dicevano  :  e*  bisuguerebbe  ammalare  quei 
bombardieri;  per  la  qual  cosa  io  Tol&i  duf 
ialconetti  alla  scala   che  montava  su  »  cpu 
animo  risoluto»  che  il  primo  che  noeta  va  ^ 
dar  fuoco  a  uno  di  quei  &lcottetti«  Dovei* 
lonquei  servitori  del  GirdiBal  Farnese  avar 
noiBmiflsione  dal  Cardinale  di;  venirmi  a  tàt 


(t)  AletsmdroPamete,  Decano  del  laeroColk^o^ 

4^rtte  ed  autorevoUfaìnio  penotsaggiat  c^e  Ai  poi  fae- 

cesiore  di  Clemaite  VII.  nel  1 53^.  »  col  nome  di  Pao|:>  UL 

Molto  se  ne  parlerà  in  appretti»  • 

'.  '(»)  P«v  fiver  |»e»iaa«Q  U  Pa^a  ^^iceuiai»  le  irnppf ^ 
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dispiacere  ;  per  là  qiial  cosa*  nii  feci  innéh^' 
zi ,  e*  avevo   il'  fuoco   in  mano .  Conosciuti: 
certi  dt  loro ^  dissi:  o  scannapane^    se  toì 
noti  vi  levate    di  costì,  e  scegli  è  nessuna' 
che  ardisca  entrar    dentro  a  queste  scale  » 
io  ho  qui    dìie  falbonettF    prirati ,  co*  qpialì 
io  -farò  polvere  di  voi  ;  e  an  late    a  dire  di 
CarlÌQàìe,  eh*  io  ho  fitto  qndlo  che  da'  miei 
maggiori  mi  è  stato  commesso  ,  le  quali  cose 
si    soii    fatte   e    fannosi    per  difensiòae  di 
lor  altri  Preti ,  e  non    per  offenderli  .  Le- 
Tatisi   di  lì  i  detti ,   veniva    su  correndo  ii 
detto  Signor  Orazio  fiagliòui,  al  quale  io  dis- 
si ,  che  stesse  itidietro ,  se  non ,  eh'  io  Kam- 
mazzerei ,    perchè  io  sapevo    benìssimo  chi 
egli  era .  Questo  Signore  si  fermò  alquan- 
to «  non  sen/a  paura  «    e  mi  disse:  Benve- 
nuto  9  io  sou  tuo  amico  .  A)  quale  io  dissi  : 
Signore ,    montate  pur  solo ,    e  venite  poi 
io  tutti  i  modi  che  voi  volete .  Questo  Si- 
gnore f  eh*  era   superbissimo  ^   si  fermò  al- 
Suanto  9  e  con  istizza  mi  disse  :  io  ho  voglia 
i  non  venir  più  su  e  di  far  tutto  il  con- 
trario che  io  avevo  pensato  di  fare  per  te. 
A  questo  gli  risposi,  che  si  bene  oome  io 
ero  messo  in  queir  utizio  per  difendere  alz- 
imi ,  che  cosi  era  atto  a  difendere  ancora 
me  medesimo .  Mi  disse  che  veniva  solo  ;  e 
montato  che  fu ,  essendo  egli  cambiato  più 
che  il  dovere  nel  viso»  fu  caiisa   chMo  te- 
nevo   la    filano  in  sulla  spada  ^   e  stavo  in 
cagnesco  seco .    A  questo    egli   cominciò  a 
ridere  e,   ritornatogli   il   colore  nel  vi$0  9 
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piacerpKflsiinAm^te  mi  disse  :  BenereimtQ 
saio  9  io  ti  voglio  quaatò  bene  io  l|o  ^  e 
qoando  sarà  tempo  che  a  Dio  piaccia»  io 
le  lo  mostrerò  ;  iK>le$se  jLddio  che  tu  gli 
avessi  ammazzati  qua'  due  ribaldi ,  che  uno 
è  causa  dì  si  gran  male»  e  T altro  talvolta 
è  per  essere  causa  di  peggio*  Caà,  mi  di$se^ 
che  s'io  fussi  domandato»  chMo  non  di- 
cessi ^  che  e'  fussi  .quivi  da  me  quando  io 
detti  fuoco  a  tale  artiglieria  ;  e  del  restante 
eh*  io  non  dubitassi .  I  romori  furono,  gran- 
dissimi  »  e  la  cosa  durò  un  gran  pezzo  •  In 
questo  io  non  mi  voglio  allungar  più  •  Io 
mi  attendevo  a  tirare  le  mie  artiglierie,  e 
con  esse  facevo  ognidì  qualcosa  notabile  ; 
di  modo  che  io  avevo  acquietato  un  cre^ 
dito  e  una  grazia  col  Papa  inestimabile  • 
I^on  passava  mai  giorno  »  cn  io  non  ammaz^ 
sassi  qitfiicuno  de'  nemici  di  (uora  •  Un 
giorno  fra  gli  altri»  il  Papa  passeggiava  pel 
mastio  ritcmdo  e  /  vedeva  in  Prati .  un  tkn 
lonoello  «pagnuolo  »  il  quale  egli  conosceva 
per  alcuni  contrassegni  »  atteso  che  questo 
era  stato  già  al  suo  servizio  ;  in  mentre, 
che  lo  guardava»  ra^onava  di.  lui  •  Io  (  che 
ero'  di  sopra  all'Angiolo  e  non  sapevo  nulla 
di  questo»  ma  vedevo  un  uomo  che  stava 
là  a  fare  acconciare  trincee  con  uxui  zaga*» 

Slietta  (i^  in  mano,  vestito  tutto  di  rosato), 
isegnando  quello  ch'io  potessi  fare  contro 


1 1>  Zagaglia  è  una  specie  4i  asta  • 

£ew.  CelUni  FoL  /.  9 
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4i  lai»  predi  uà  mio  |(djfUco  che  io  ^m,^ 
quivi  9  il  qtial  pezzo  bT  e  maf;gipr«  ^  ii^^ 
Jungo  di  uu  cacrOf  quasi  coro ^  .una  mm^ 
colubrina.  Qa€5Ìó  pezzo  io  Io  voluii^  Uipoi 
}o  caricai  eoo  una  buona  par^  di  polv^ro^ 
£ne  (i)  mescolata  colia  grossa;  dipoi Ja 
dirizzai  beniiaimó  a  qoest*  uomo  ro6M>«.dai)r 
dogli  un'arcale  (2)  maravigliosa  »  perche 
era  lauto  di»CQ$U>  #  che  Parte  oon  prQm^t?*^ 
leva  tirare  cosi  lontano  ariiglierie  di  qu/^a 
eorta  :  deUigU  fuoco  «  e  }>resL  appuota  nfX 
mezzo  queiruomo  rosso  ,  il  quale  si  aveva 
me^o  la  spada  p^r  ^cceiUerìa  dinanzi  iu 
no  certo  suo  moao  spagnolesco;  cbfe  giuat 
ta  la  mia  prilla  dell'  artiglieria ,  percosso  ia 
quella  spaoa  ,  si  vid^  il  deito  uomo  divisa 
in  due  pezzi  «  11  Papa^ ,  che  tal  cosa  opi^ 
fisnettava  ^  ne  prese  assai  piacere  e  maravi* 
glia  9  sì  perche  gii  pareva  impossibile  che 
un  artiglieria  potesise  giui{nei*e  tanto  lungi 
di  miri^,  e  perchè  quell'uomo  esser  diviso 
in  due  pezzi ,  non  si  poteva  accomodare 
come  questo  caso  star  potesse;  e  mandato- 
mi a  auiamare*  mi  doinandj  :  per  la  qual 
cosa  io  dissi  tutta  la  diligenza  che  io  avevo 
usato  a  tal  m>do  di  tirare;  ma 'per  esser 
Vuomo  in  due  ne  egli  uè  io  sapevamo  la 
^usa  •  Inginocchiatomi  »  lo  predai  che  mi 


(t)  Fime  è  anche  aggiunto  «ingoiare  d'ambedue  I 
generi ,  e  tign'fica  sattUe ,  vaUntt  »c. 

(2)  Dar  um'arcau^  »  fecondo  J  Alberti  che  cita  qnestq 
piMPi  i  tìrmt€  «Aaa  fo^  la  mira  cqile  regol«  ardifl|uri^^ 
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ribeaedttte  éelT  omicidio  t  e  il^ttm  eb'ie 
BWièifo'  tatti  w  quel  castello  in  servizio  delle 
(Mésa  •  AUa  qaai  eosa  il  P^a ,  akato  ìt 
inaili  e  &tiOiiii  ttn  potènte'  crociere  $opnt 
tà'diia  figura 9  mi^uis^e»  che  mi  benedivA 
e'^che  mi  perdonava  tutti  gli  omicidj  ^  che 
io'  atveto  mai  fatti ,  e  quelli  che  mai  farei 
iu^rf izio  della  Chiesa  Apostolioa*  Partito^ 
tur  9  me  u*andai  su  »  e  soUecitaudo*  non  re* 
Étàttù  mài  dì  tirare  ì  e  quasi  mai  andata 
òolpo  Tauo  •  D  imo  disegnare^  e  li  mia  hegK 
ittidj  e  la  mia  bellezza  in  sonare  di  musicii 
taftte  erduo  in  isparare  di  quelhr  artiglierie; 
e'  sH<y  avessi  a  dire  particolatwente  le  hellé 
óbse  9  che  in  quella  ìnfemaKtà  crudele  ìù 
feci ,  farei  maravigliare  il  mondo  ;  ma  per 
non  essere  troppo  lungo  me  le  passo /8oI^ 
ne  dirò  qualcuna  di  quelle  più  slimabili  ^ 
le  quali  '  mi  sono  di  '  necessità  ;  e  questo 
si  e,  che  pensando  giorno  e  notte  quel* 
lo  che  potevo  hre  per  la  parte  mia  m 
defensione  della  Chiesa  ,  considerato  che  i 
nemici  cambiavano  le  guardie  e  passavano 
pel  portone  di  S.  Spirito,  il  quale  era  tiro 
ragionevole  ,  ma  perchè  il  tiro  mi  Tcniva 
in  traverso  non  mi  veniva  fatto  quel  gran 
male  chlo  desideravo  di  (are;  pure  ogni 
giorno  se  n^ammazzava  assai  bene:  in  modo 
che  9  vedutosi  i  nemici  impedito  cpdesto 
passo ,  messono  più  di  tiDenta  botti  (r)  una 


(i)  Il  US.  lt$8%  ^tte  y  il  cbùò  enm%  del  vo]g« 
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notte  in  sur  una^cima  d'un  tetto» le  qtia^ 
m'impedivano  codesta  vedala.  loj  chejiNeiir  . 
sai  un;  po' meglio   a  codesto  caso  che  non 
avevo    fatto    prima,    quasi  tutt'a  cin^tie  i. 
miei    pezzi    d'artiglieria"^  dirizzai    alle'dwS 
botti  ,    ed    aspettai   le   ventidue  ore  in  sul 
bel  del  rimetter  le  guardie  ;  e  perchè  essi  i 
pensando. esser  sicuri»  venivano  più  adagia  , 
e  più  folti  che  il  solito  assai,  per  ciò,;  da- 
tò   fuoco    alli   mia    soffioni  (i^,  non  tanto 
^ttai  quelle  botti  per  terra  che  m'ìmpedi^^ 
vano ,  ma  in  questa  soffiata  si>la  ammazzai 
più  di  trent'  uomini .  11  perchè,  seguitan<lo! 
così  due  altre    volte ,  si  misero  i  soldati  iflì 
tanto    disordine    che,  infra  che  èssi  erano 

Sieni  del  latrocinio  del  grarTsacoo^  e  desi* 
erosi  alcuni  di  quelli  di  godersi  le  lor 
fatiche  ,  più  volte  si  volsono  (a)  abbottìna^ 
re  (3)  per  andarsene.    Pure,  trattenuti  dC 

3uel  valoroso  Capitano,  il  qtiale  sì  doman- 
ava    Gian   d'Urbino  (4),  con  grandissimo 


foggilo  anche  al  Borghini ,  9  fa  equirodb  òol  piar,  di 
lotta  (  rospo  ,  colpo  ec.  ) 

(1)  Soffione  è  propriamente  la  canna  da  sofl^  nA 
fooco. 

(3)  Volii^  volte  j  misero  e  poisono  sono  veci  aotof 
lizzate  da  Inioni  '  eaempj ,  ma  più,  proprie  dd  wtAo 
volgere^  cl»e  del  vtthty ifolere .  ^ 

(3)  AhbottiMore  vale  mceowmmue^  ed  «MoltfMfvJ  vaia 
^mmutùuwH  • 

<4)  Gian  d^ Urbino^  cod  dilaniato  anche  dal  Guade'* 
ciardinì ,  dal  Valdet  e  dal  Fianuna^.  o  d'Vrèmo  seeo^K 
do  il  Varchi,  il  6Qgni  ed  il  Bugatlo,  ó  finalmenle  t^rm 
h^  o  Pk^^w  y  come  «oiivoQo  U  Giona  f  flAlw,  ia 
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forzati    dì  pigliare  un 

imettere  delle  loro  guar- 

o  importaya  più  cu  tre 

irìmo  non  era  un  mez- 

presa  ,  tutti  quei  Signo- 

silo  mi  facevano  favori 

o    caso   tale,  per  esser 

L    seguito  ,    r  ho  voluto 

a   questo;  perchè  non 

sono    nella    professione,    che    mi  muove  a 

scrivere  ;   che    se   di    queste    cose    tali    io 

volessi    far    bella    la    vita  mia  ,  troppe  me 

n^ivanzerebbe  da  dire.  Ce  n*è  solo  un*  altra 

-che  a  suo  luogo  io  la  dirò  • 

Saltando  innanzi  un  pezzo,  dirò  come 
Papa  Clemente  ,  per  salvare  i  Regni  (2)  con 
tutta  la  quantità  delle  aran  gioje  della 
^mera  Apostolica ,  mi  lece  chiamare ,  e 
Richiusesi  egli  col  Cavalierino  ed  io  in  una 


<:apilaiio  di  gran  nome  in  questa  gaerra  •  Egli  era  spa- 
^aok»  9  e  da  jtaffiere  pertossi  col  sao  valore  ai  pcimi 
gradi  dell'  a^aiata  ,  dalla  qahle  era  perciò  amatUiinio  • 
Mvk  t^aro  anclhe  a  Proapero  Colonna  »  al  Marchese  Ba- 
ralo ed  al  Principe  d*Oranges ,  di  cui  era  Luogoteneota 
-generale  •  Si  distinse  alla  coni|ai|ta  di  Genovi  ,  ed  alle 
battaglie  di  Lodi  del  iSii.  e  26.  Combattè  contro  Fi- 
lippino Doria  nel  mar  di  Napoli  ;  ed  assediato  in  quella 
cUÙ  nel  i5&8.  con  una  sua  sortita  cagionò  la  morte  al 
Sig..  Oraaio  Baglioni .  Ma  un  anno  ^opo  fece  9nekt  egli 
.la  medesima  fine  sotto  Spello  nell'  Umbria  .  Il  Varcni 
4iice ,.  oh*  egli  era  di  natura  crudele  ed  oltramodo  or* 
«Rglìo»o. 

:    (tj  Btfim  dicasi  la  wtra  pontificia^  detta  anob» 
trireggio  . 
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stanza  sóli.  Quésto  Càvalierìno  ^i)  (Étai  g2à 
stato  servitore  della  stalla  di  Filippo  Sti^« 
sii  (2)  (ed  era  france^  ^  per^na  nata  vilissi* 
ma;  e  per  esser  gran  servitore  di  «Papa 
Clemente ,  lo  aveva  fatto  ricchissimo ,  e  so 
ne  fidava  come  di  se  slesso  :  in  modo  che*  il 
Papa  detto  ,  il  Cavaliere  ed  .  io  rlnchinst 
nella  detta  stanza,  mi  messono  innanzi i 
detti  Kegni  fon  tutta  quella  gran  cpiantìtìi 
di  ^gìoje  della  Camera  Apostolica;' e  mi 
commesse»  ch'io  le  dovessi  sfasciare  tutlQ 
d^iroro  9  in  che  eli' erano  legate  .  «^Ed'ia 
còsi  feci  j.  dipoi  le  rinvolsi*  in  poca  éarta 
ciascune  »  e  le  x^ucimmo  in  certe,  falde  ^^ 
liosso  al  Papa  e  al  detto  Cavalierino  •  Dipoi 
mi  dettono  tutto  roro,  il  quale  era  iù  eHr* 
ca  a  dugento  libbre,  e  mi  dissono ,  ch^ lo 


■  ^  1 


(i)  n  Vasari  nella  vita  di  Gialio  Rom.  dice  »  di9 
questo  pittore  tra  i  làmigliaii  dì  S.  Silvestro  nel  Ball^ 
Simo  di  Costantino  ritrmsu  il  Capalierino ,  dke  allorm  gò^ 
itenmta  Ctémemtt  ViLi  Mtstet  Niccolò  Vespmooi  Coft^ 
iieté  di  Rodi ,  del  qaale  parla  anche  ahrove  •  Non  S0 
dubitare  che  questi  sia  diverso  da  qadk>  del  Cellìni  f 
ma  non  capisco  come  si  chiamasse  Vespucà^  se  em 
realmente  d'origine  francese  ; 

(2)  Onesto  ricchissimo  Fiorentino ,  marito  ^nna  fri 
glia  di  Piero  de'  Medici  e  persona  di  altissima  ooosà-i 
derasione ,  era  stato  gran  tempo  alle  Corti  di  Francia 
e  di  Roma  eome  Ministio  de*  Medici .  Dominando  dispo> 
ticamente41  Daca  Messandco  nel  i535^  Filippo  si  coo^ 
gionse  coi  foorasciti  suoi  concittadini,  e  dopo  moM 
tematìvi  per  ristabilire  la  Eepcdibliea,  cadalo  nelle  umh 
ni  del  Duca  Cosimo ,  avmtdo  laiigaito  mi  anno  in  pi^ 
gione,  fini  come  Catene  Utieense  ammazt»mdosi  nel 
1539. 
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W  fynàem  quanto  più  segretainfente  io  pò 

ro*   Me    ne  andai  all^  Angiolo  ^  dote  era 
«tapza  mia  ,  la  quale  io  potevo  ferrare  ^ 
,  c^bc»  {icrsona  non    mi  desse  noja;  e  fattomi 
in    an  fomelletto    a  Tento  dì  mattoni  ^  ed 
Acconcio    nel    fondo    di    detto   fornello  un 
ceaeracciolo    (i)    grandetto   a   guisa  di  un 
liìattelio  9  gittando •  loro    di   sopra    in  su  i 
.Car^^oni^    a   poco    a    poco    cadeva  in  quel 
V  piatto  (2).  Inmentre  che  questo  fot^nellò  la« 
^.  5fQraia«  io  continuatìiente  vigilavo    comMo 
jKJjevo  offendere  gli    inimici  nostri  ;  e  per- 
ichè  noi  avevamo  sotto  le  trincee  degli  ini- 
^  inicr  nostri  a  manco  d*nn  trardi  mano,  io 
[  facevo   lor    danno  nelle  ^  dette  trincee  con 
.  certi    nassatojacci    (3)    antichi  ,    che    erano 
^  {mreccbi  cataste  già  munizione  del  Castello  • 


(r)  Ctneraedolo  è  propriamente  il  panno  che  ti  so- 
'^tnfpàne  alla  cKmca  del  iMicato    per  velarvi  sopra  la 
'  %^iier«ta .   Qoi  èf  pres»  in  ienso  di  vaio  o  piatto  da  ri- 
sorte la  tenete . 

(i)  Jacopo  Baoaaparle  dica,  o^  il  Pmpafeot  9Um§§9ré 
itàtf  i  vuH  d^ar genio  è  ^oro ,  che  afeva  U  Castello  per 
èatUr  danaH  da  partire  fra  i  toidati  «  /  ^^tmU  danari  ^  an^ 
torthè  fiuterò  pia  ^'  scudi  Séoni*  «  non  furono  bastanti  per 
soddisfare  i  Capi  imperiali k  non  che  i  soldati*  Il  noatro 
dutoni  poi  nel  cap<i  XI.  dell'  Oreficerìa  spiega  anche  di 
*più  come  etegnisse  qnetf  operaaione  « 

(3)  LaCriuca  dice,  che  fr^Afoio/o  è  un  tasso,  o  legno 
ftd  nto  di  pontieeUn;  ma  da  questo  passo  del  CellìnÌ4 
•da  mi  altro  del  Nardi  nella  Storia  a  pag.  4S.  e  del 
-Verso  del  CIrìflb  Calfaneo  citato  dalla  Crusca  medesima 
Hle^ii,  che  passatofo  Ìo$§n  anche  una  spacie  di  palla  o 
fliltm  da  gettare  éontfO  i  nisiici  •  come  ha  rilavato  an^ 
cIm  r Alberti . 
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Ayendo  preso  un  sagiro  e  un  folconetto  (i)^ 
i  quali  arano  tutina  diie  rotti  uq  poco  m 
bocca ^9  questi  io  gli  empievo  di  quei  passa- 
tojacci;  €  dando  poi  fuoco  alle  dette  arti- 
glierie,  Tolavaao  giù  air  impazzata  facend) 
alle  dette  trin^ree  molti  inaspettati  mali  ;  ia 
modo  che  9  tenendo  questi  contibuameo^e 
in  ordirne  inin^tre  eh*  io  fondeva  il  detto 
oro ,  un  poco  innanzi  &irora  del  ve^ro 
vidi  venire  in  suirorlo  deila  trmcea  upo  a 
avallo  in  sur  un  muletto.  Vdocisflma* 
rinente  andava  il  detto  .  muletto  ;  e  costui 
parlava  a  qudU  delle  trincee.  Io  stetti  av- 
(▼erlito  di  ter  fuoco  alla,  mia  artiglibria  in- 
nanzi che  egli  fiiugnesse  al  mio  diritto  ; 
•cosi  col  buono  judicio  dato  fuoco  ^  giusta 
Jlo  investii  con  uno  di  quei  passatoi  nel  viso 
appunto  :  oud  resto  dette  né  muletto ,  li 
quale  cadae  morto  :  neUa  trincea  sentissi 
un  grandissimo  tumulto  :  detti  fuoco  air  al* 
tro  pezzo ,  non  senza  loro  gran  danno  « 
.Questo  si  era  il  Principe  d*Orangio  (z),  che 


(1)  Sorta  di  aitìgb'erìe. 

(2)  Filiberto  di  Gbalons  Prìncipe  d'Oranges ,  mali 
contento  di  Francesco  I.  passò  al  xenrizio  deirimperatore^ 
meritandoci  così  la  confisca  de' beni  e  del  principato. 
La  Francia  non  ebbe  mai  pia  implacabile  nimico  di 
questo .  Fatto  prigioniero  da  Andrea  Doria  e  rincbiuso 
nelcasttllo  di  Lusignano  fino  alla  pace  di  Madrid, 
wgava  la  sna  bile  scrivendo  su  i  mnrì  mille  impropeii 
«onfro  la  F^ncia .  Appena  liberato  ritornò  sotto  gM 
Aendardi  di  Cesare  •  Fu  molto  in  pericolo  per  la  ferila, 
41  cui  qui  si  parla,  e  che  gli  Storici  attribuiscono  ad 
un  arcbibusata.  Fu  ucciso  nell'assedio  di  Firenze  Yam^. 
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jter  di  dentro  ddle  trmcec  fii  iportato  a^ 
una  cdUta  oeteria  quiri  Ticina ,  dove  corse 
in  brete  tutta  la  nobiltà  dell' esercito .  In* 
teso  Pftpa  Clemente  quqllo  ch'io  avevo  fat- 
to ,  subito  mandò  a  chiamarmi  e  diman- 
darmi del  caso:  io  gli  coniai  il  tutto,  6 
di  più  ali  dissi  t  che  quello  doveva  «essere 
uomo  di' grandissima  importaiK&a ,  perchè 
in  queir  osterìa  9  dove  e' 1  avevano  portato  » 
subito  vi  s*eran  ragunati^  tutti  ì  Caporali 
di  quell^  esercito ,  per  quel  che  giudicar  $i 
poteva.  Il  Papa  di  buonissimo  ingegno feoe 
chiamare  Messer  Antonio  Santa  Oroce\  St 
qual  gentiluomo  era  Capo  e  guida  di  tutti 
i  bombardieri  come  ho  detto;  e  diss^,  che 
comandasse  a  tutti  noi  bombardieri  ^  che 
noi  dolessimo  dirizzare  a  quella  detta  casa 
tutte  le  nostre  artiglierie  j  le  quaK  ^rano 
un  numero  infinito ,  e  che  a  un  colpo  d'ar^ 
chibuso  ognuno  %Iesse  fuoco  ;  iu  modo  <^he 
ammazzando  quei  Capi,  quello  esercito ^ 
che  era  quasi  m  puntelli  (i),  tutto  sì  met- 
teva in  rotta;  e  cne  talvolta  Iddio  avrebbe 
udite  le  loro  orazioni  ,  che  cosi  frequenti 
e*  facevano  »  e  per  quella  -via  gli  avreb- 
be liberati  da  quegli  cmpj  ribaloi  .  Messo 
noi  in  ordine  le  nostre  artiglierie,  secondo 


no  1 53o.  in  età  di  3<k  ano! .  Egli  «ra  mollo  valoroso , 
e  morendo  lasciò  come  Borbone  vittoriose  le  sue  troppe* 
Una  sorella  di  Filiberto  maritata  col  Conte  di  Nassau 
portò  in  quella  famiglia  i  diritti  al  principato  d'Oranges. 
O)  Cioè  vacillante. 
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la  commissione  del  Saata  Croce  aspettap^tci 
il  segno  ^  questo  lo  inlese  II  Cardinale  Or- 
bino  (i)    e    cominciò  a   gridar    col  Papà  ^ 
dicendo  ,    che   p^r,  niente  non    si  dovesse 
far  tal  colpo  (2),  per 
4?i:«, raccordo,  e  fl 
il  eampo  seiiza  gui 
tarato  in.  Q^stel io  », 
iDOvinare  a££iUo:.f 
tei  iC^sa  &i  facesse  « 
$0  ^    veduto&i    esse 
fiipm*,  disse,  che  1 
Cosi  ^  letatasi  la  e 
polcrFo  stare  alle  n 
ui  venivano  a  dai 
detti  fooco .  a  .un  i 
vo^  il   eguale  nere 
portile .  di  quelU  cj 

filate  di  moltissime  persone  •  Questo  ^olpo 
fece  tanto  gran  ja^e  a'  nemici  ,  ch'egli  fu 
pep  far  abbandonar  la  casa.  Quel  Cardi na« 
le  Orsino  detto  ini  voleva  far  impaccare  o 
lumnazzare    in   ogni    modo  ;  alla  qual  cosa 


ri)  Fninciotto  Orsini  romauo  fa  educato  io  casa  di 
Lorenzo  de'  Medici  saa  |>arente ,  ed  ivi  contrafse  ami- 
cizia  con  Angelo  Poliziano ,  che  gli  fu  poi  sempre  di« 
toto .  Prima  soldato»  indi  aminogliato  e  poi  ve«1ovo^ 
111  creato  Cardinale  nel  1517.  Nell'accordo,  di  cui  qui 
ai  parla ,  il  .quale-  fu  sottoscritto  nel  5.  Giugno ,  furoa 
consegnati  dal  Papa  alcuni  statici  ;  ma  essendo  essi 
foggiti  coir  aver  irabriacate  le  guardi^»  de*  l'elescbi  ^ 
(oicliè  questi  minaociavan  loro  le  forche  per  intimorirli 
e  cavarne  danari,  l'Orsini  ed  altri  4  Cardinali  duvet- 
Itero  andare  in  luogo  loro ,    Mori  Franciotlo  Bel  t^^X 

(2)  Il  MS.  legge  colpa  • 
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n  Pskfa  arditamente  mi  difese.  Le  gran 
parole  che  oocorsono  fra  loro  »  sebbene  io 
le  so ,  non  facendo  professione  di  scrhrere 
istorie  9  noli  mi  occorre  dirle  ;  attenderò 
solo  al  fatto  mio  '. 
Tpa  Fonduto  eh*  io  ebbi  Toro  ,  io  h)  portai 
al  Papa;  il  quale  molto  mi  ringraziò  dì 
ijnel  ch^io  a^evo  fatto ,  e  commesse  al  Cd* 
iralierino ,  che  mi  donasse  Tenticinqire  scu* 
di  9  scusandosi  meco  che  non  avera  più  da 
potermi  dare .  Ivi  a  pòchi  giorni  si  fera 
raccordo  •  Io  me  n*andai  col  oignor  Orasio 
Baglioni  insieme  con  trecento  compagni 
alla  Tolta  di  Pemgia  ;  e  quivi  il  Signor 
Orazio  mi  Tolèya  consegnare  lar  Compagni*, 
la  quale  io  per  allora  non  toIsì  ,  dicendo  » 
che  io  Tolevo  andare  a  veder  mio  padre  in 

Srima  e  ricomprare  il  bando  cb'  k>  ayero 
ì  Ifirenze  (i) .  II  detto  Signore  mi  disse  , 
che  era  stato  Tatto  Capitano  de*  Fiorentini  t 
e  quivi  era  Ser  Piero  Maria  di  Lotto  (2) 
mandato  da* detti  Fiorentini^  al  quale  U 
detto  Signor  Orazio  mollo  mi  raccomanilò 
come  suo  uomo.    Cosi  me  ne  venni  a  Fi* 


(1)  Vedi  retro  pagp.  98. 

<a)  Pier  Maria,  «fi  Lotto  di  S.  Miniato  era  In  què* 
flfanno  Notajo  della  Signorìa,  la  quale  avendo  raccolti 
gli  avanzi  delle  fiande  Nere  pose  loro  alla  testn  il 
^g.  Orazio  •  Questi  insieme  con  Renzo  da  Cerì  era  sor** 
tito  coraggiosamente  dal  Castel  S.  Angiolo  poco  prima 
deQ'  accordo ,  9  portossi  sano  e  salvo  a  Perugia ,  men- 
tre Renzo  lia  sorpreso  dagli  Impiadatt  e  km  prigio;^p«« 
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ren^e  con  parécchi  ahr?  compagni .  *Ert  W 

/  peste  inestimabile»  grande.  Giuntola  Fireti^ 

£6,  trovai'  il  mio  bnon  |)adre,  ti  <pialé|ieu<^ 

iiifva  o  'ehé  io  fessi  morto  in  quel  sacco  or 
ohe  a  jiri  ignudo  io  tornassi  •  La  tfaftl  cosa 
àì^venne   tutto  il*  cónfrarior  ere  vivo,  coa\ 
a  tàciti  danari,  con  un  servitore;  ed  fertì»!** 
a  cavallo;  Giunto  al  pio  vecchio»  fu  tanl!a^ 
l^aHegretza  che  io  gli  vidi,  che  certo  pen> 
aai^' méntre  ìn^abbracciaya   é  baciava»  che" 
pei^  qndià  morisse.  Stlbito  raccoltogli  tfueK 
le^diaVolerte  del  sAcco  ;  e  datoci  una  buo«; 
iiA  Santità  di  scudi  in  mano,  i  quali  8oI«<^ 
datescàfbenle  io  mi  aveva  guadagnati ,  ap« 
p#e990^  Cottosi   le  carenze   il  buon  padre  ed 
Mi.  énbfto  se  n'andò  a  ricompeirarmì ^  ban^ 
do}  e  s^bbattè  per  sorte  a  essere  degli  Otta 
uftt  di  tjn'elli  che   nie  Faveya  tìjato ,  ed  erat 
^elfo  che  indiscretamente  ayeva  detto  queir 
là  ^'olia  a  mio  padre ,  che  mi  voleva  man^ 
dare  in  villa  eo' lanciotti  ;  per  la  qual  cosa 
If  io  f^Klre  usò  alcune  accorte  parole  in  at- 
to^ di   vendetta,    causate  da* favori  che  mi 
aveva  fatto  il  Signor  Orazio  Baglioni*  Stan* 
do  ebA^  io   di^^i  a  mìo  padre  come  il  Si- 
gnor Ottreio  mi  av^va  eletto  per  Capitano , 
e  eh*  e*  mi  conveniva  cominciare  a  teensare 
di  £ir  la  Compagnia  •  A  queste  parole  stur- 
batosi  sùbito    il   poterò   padre,  mi    pregò 
Set  Tamor  di  Dio ,  ch*io  non  dovessi  atten^ 
ere  a  tal  impresa ,  contuttoché  egli  cono- 
scessi   ch*io    sarei    stato   atto  a   quella  e  a* 
maggior  cosa  ^  dicendomi  appresso  »  che  ave^ 
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ta  Vahro   figlinolo  e  hiìo  fratello  tanto  Ta« 
J|((rc^iiiio  aUa  guerra  ^    e  ch*io  dovessi  atr 
tmàere  a   quejTa   maravigliosa  arte ,  nella 
quale   ianfc'anm   e  oon  si  grandi  studj  mi 
^a  affaiic^to.  Dipoi,  sebbene  io  gli  promisi 
ubbidirlo,  penso    come  persona  savia ^cIki 
^  ^  Tefi^va   il   Signor  Orazio^  sì  per  avergli 
ip  per  me  promesso    e  perraltre  cause,  io 
xion  potrei  mai  mancare  di  oon  seguitar4« 
cos^  della   guerra  :   cosi   iQon  ;nu  bei  mpd(^ 
penso  levarmi  di  Firenee,  dicendo  oo6Ì  t  ei 
caro  mio  Bgliuolo  ,  gui  è  la  pesie  inestìma« 
bile,  ^gr^nde ,  e  mi  pare  tuttavia  di  vedesti 
tornare  a  casa  con  essa;  io  mi  ricovdo, ea*- 
seudo  giovane  cfa!io  me  n^andfti  a  MèoAfiva^ 
nella-  ^ual  patria  io  fui  molto  caneuMi»  ^  « 
ivi  fiotti  parecchi  anni*:  io  ti  prego  e  co- 
mando, che  per  amor  mio,  più  presto  oggi 
<^e^ domani,  di^qui  ti  levi   e  là  te  ne  va- 
da •  lo ,  perchè  sempre  m^  son  dilettala  di 
veder  il  mondo  e  non  essendo  mai  stalo  41 
Mantova  ,  volentieri  andai  :    presi  quei  da* 
nari  ch^  io  avevo  portati,  e  la  maggior. pav^ 
te  di  em   ne   lasciai  al  mio  buon  jpaiare, 
promettendogli,  d'ajutarlo   sempre  dove  io 
fussi ,  lasciando    la  mia  aorella  maggiore  a 
g^oida  del  povero  padre  »  Questa  aveva  no- 
me   Cosa^   e    non  avendo  mai  voluto  ma- 
rito ,  era  accettata  monaca  in  S.  Orsola ,  e 
così    soprastava  per   ajuto   e  governo   del 
vecchio   padre  e  per  guida  dell' altra  mia 
stuella  minore ,  la  quale  era  maritata  a  uà 
eerto  fiartolommeo  scultore  •  Cosi  partitomi 
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coUa   focoedmadb  tdd   padrey  pneii  *  il  né» 
!buoà   cavallo s  «e^  c^a  «iso  iae  ^  ii*aaiai  .it- 

r    Troppe   gtan    caie  ^  aviwi  '  da  dii^;#»M^ 
nwittlwneute  io -volessi  somare,  quttstp:  pio<r 
c<^  viaggio  •   Per   essere  il  mooiia  ÌBleoa*< 
bnto  di». pesiere  di  guerra  ,  «eoo  tfraadi9sti4 
ina.  dif&n>kà   io    pu*  poi  ou  couautM  aUi|> 
deMa  .  AfaQlK>vìi  ;^  neiia  cpude  gitmto  db^Mf 
filis  cannelli  di  «oofloiiuotare  a  kyorsre;  daHi< 
io.£ai  mem»'  ia  opeiti  da  un  eerto  Maeslro: 
Hteealò.  «tilaneM  «  il    quale  era  orefice  <H> 
Met  Daca  »   Mess<>   che    ia  fui  in  opera  ; 
oapo  due  giorni    appresto  io  meiU^audai  a-. 
^«Mtare  Mesaer  Julio  Ramaao  pittore  eeodr 
)ttCiiìs8Ìmo   già   detto   QUO   amico  «  il  quale 
ni  £eee  carescze  inestimabili ,  ed  ebbe  moko 
per  male  cb*  io    non   aio  andato  a  seaval- 
aare  a  casa  sua»  il  quale ^Yi^eva  jda  sigxiora 
e  fiiceva  un^  opera  pel  Duca  fuor  della  pois 
la  dì  Mantova,  luogo  detto  il  Te  (i).  Quest'o- 
pera ò  gmade  e  naravigliosa,  come  ancora 
ai  Tede.  Subito  il    detto  Messer  Julio  con 
molte  onorate  parole  parlò  di  me  al  Duca  ; 
ìi  quale  mi  commesse  «  cb*io  gli  facessi  un 
iprTdello*  per    teoer"   \à  reliquia  del  sangue 
di  Cristo  y  cbe  ^li  hanno  »  la  ^al  dicono 


(i)  Il  Sig.  6ì<K  Bottani  ka  pobblicafa  una  hells 
4e«ori2  oaa  ftorira  di  questa  Villa ,  nella  quale  speciaU 
ineiOe  spiegò  Gic|lio  RoiQano  i  waoi  scandi  talenti  ip 
Pitiors  ed  Ardittsttars  • 
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'  Stata    portoti  qài  vi  dft  LoQ^im  ;  Api 
fmi  181    robe  al  delto  Mosser  Jolio ,  e  diatir 
ehe   mi    facesse   un  disegno  per  detto  tqU« 
cpitarìo  «    A    qttesto  Messer  Ju Ho. disse:  Si* 
«Mire  ^  Benvenuto  è  ud  uosio  cbe  boo  ka 
Mogno   de  disegni    d'altrui  9   e  quèsl^  Vo* 
$ktm    Kccdlcnra    beniss^inio    lo    giudioberb^ 
Cfliando    -eiìs:    vrdvk  il  mio  modello.  Mesi# 
IMiuo  a  &r  questo  detto  ncLodello ,  feci  ait 
dMet^no   per    detto  reliquiario  da  poter  be- 
Htssttno  coUoeare    la    dcUa-  ampolla  :  dipoi 
fct>i    per   di  sopra  un  m^  idei  letto  di  tnmt 
Quc^Oosi  era  Un  Cristo  a  sedere  9  che  aMHt 
mano  -mancitia  levata  in  ^Ito  tenera  ia  sm^ 
Croce  grande  con  alio  di  appoggiarsi  a  ei^ 
sa 9  e  colla    mino  ^diritta  fiseeva   segno- «l\k« 
pxirst    la    piaga   del    petta.    Finito    quest# 
modello  9  piacque  tanto  al  Duoà^  che  li  fii^ 
TTWv  ftirotto    inestimabili;  e  mi  fieee  tntett«- 
éttre  f  che  mi   terrebbe  al  suo  servìaio  con 
tal  pi^tOy  eh*  io  riccamente  vi  potrei  slàre^ 
w    in  qoesto    mezzo  «  avendo  io  fatto  ri^ 
t^renza  al  Cardinale  (1)  suv)  fratello,  il^iett** 

■  !■■•.'.  *  ^  ^ 

(i)  Eocdla  GoQsag»  Vescovo  di  Mantova,-  ceea|v 
Cardinale  pel  iS27.>  fu  uno  de'  più  gmndi  ornamtaal^ 
della  Chiesa  nel  secolo  WI.  Potato  di  felicissimo  in« 
gegno  e  di  animo  veramente  principesco  ^  coltivò  i 
snigli<)ri  ttadj  con  ottimo  successo ,  e  tenne  sempre  a  aè 
èarìssime  le  lettere,  le  Mie  arti  e  le  persone  che  le 
professavano,  facendone  le  sue  delizie  massimamenta 
flU  ffempe*  die ,  morto  il  Dnca  Federico  «  fu  egli  pet 
i^  anni  Reggente  del  Mantovano  e  de'  giovani  mei 
zilttott.  Mort  In  Tremo  d'anai  6S.«  mantre  con  tomim 
IqA^  pimedev^  al  tqmcilio  nel  iMS» 
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Candidale  pregò  il .  Dtica^  ohe  fusie  conteoto 
di  lasciarmi  ^re  il  sufig^^o  pontificale  di 
$aa  SicQoria  ReverenJisMiiHi  ;  il  quale  io; 
cominctai .  Iiunentre  che  questa  tale  ope- 
ra io  lairoraro  ,  mi  soprapprese  la  febbre 
rirtanà,  e  quando  mi  pigliava  mi  cavava 
sentimenti  ;  onde  io  maledirò  Mantova 
e  obi  n^era  paibone  e  chi  volentieri  vi  sta* 
▼a  :  queste  parole  furono  ridette  al  Duca 
da  quel  suo  orefice  milanese  detto ,  il  qua- 
le benissimo  vedeva  che  il  Duca  si  voleva 
servir  di  me  •  Sentendo  il  Duca  quelle  mie 
iufierme  parole ,  malamente  meco  s*adéirè; 
onde,  9  io  essendo  addijtato  con  Maotova  ^ 
della  stizza  fummo  pari  •  Finito  il  mio  sug** 
f;ellOy  che  fu  in  termine  di  quattro  mesi^ 
con  parecchie  altre  operette  latte  al  Duca 
sotto  nome  del  CaridinaJe  (i),  dal  detto  Car* 
dinale  io  fui  ben  pagata;  e  mi  pregò,  ch*io 
ne  ne  tornassi  a  Roma  in  quella  mirabil 
patria  ^  dove  noi  c^eramo  concenti . 

Partitomi  con  una  buona  somma  di  scu- 
di  di  Mantova  giunsi  a  Governo,  luogo 
dove  fu  ammazzato  quel  valentissimo  Si- 
gnore Giovannino  de'  Medici  •  Qu  *vi  mi 
prese  un  picciol  termine  di  febbre ,  la  qua* 
le  non  m*impedi  punto  il  mio  viario ,  e 
restata  nel  detto  luogo  mai  più  r  ebbi  • 
Dipoi  giunto    a   Firenze,  pensando  di  tre- 


(i)  V.  VOr^keriA  a  c«p.  VL ,  ove  doicrive  foesti 
opere.  •  :  * 
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Tare* ir  mio  ^»ro  padre,  bossamlo  alla  por*' 
la  ,   si    fece  alla   finestra    una  certa  gobba 
arrabbiata.  «    e    mi  cacciò  via  eoa  as^ai  yìW 
lania ,    diccudomi ,    eh*  io  Tavevo    fradicia  .  ' 
AUa  quale  s«)bfaa  io  dissi: oh  dimmi,  gobba 
perversa ,   e  ci   è   egli  altro  viso  ia  questa* 
casa  che  il  tuo,   uou  che  il  tuo  malaono? 
A  questo  contrasto  si  fece  'fubra  una  vicin- 
ila f  la  quale  mi  disse ,  che  mio  padre  con  ' 
tutti  que*  di  casa  mia  erano  morti  di  peste  :' 
cade  ,  che  io  parte  me  l'indovinavo,  fu  la 
cagione  che  il  duolo  fu  minore  (i).  Dipoi  mi' 
disse,  che  solo  era  restata  viva  quella   mia 
sorella  minore,  la  quale  si  chiamava  Lipe-^ 
rata,    ch'era  stata    raccolta   da    una  santa' 
donna  ,    la    quale  si  domaudava    Mona    di  ' 
Andrea  de'  Bellacci  .  Io    mi  parti*  di  qfuivi  * 
per  andarmene   ali*  osteria  «    A  caso  inden- 
trai un  mio  amicissimo  :    questo  si  doman- 
dava  Giovanni    Rigeli  •  Iscavalcato  a  casa 
sua,  ce  n*andamiho  in  piazza;  dove  io  ebbi' 
nuove,  che  il  mio  fratello  era  vivo ,  il  qua- 
le io  andai  a  trovare  a  cesa  d*un  suo  ami- 
co ,  che  si  domandava  Bertiuo  Aldobrandi . 
Trovato    il  fratdlo,    e  fattoci  carezze  e  ac-^ 
coglienze   infinite   (il    perchè  si  era  ch'elle 
furono  straordinarie,  che  a  lui  di  me  e  a 
ine  di  lui  era  stato  dato  nuova  della  morte 
di  noi  stessi),    dipoi    levato  una  grandissi- 


<i)  Nel  i&27«  ÒÉÌ  MaggM  al  Novembra  morirono  A 
peste  in  tìieme  più  di  ^otm.  p«t»«Bi« 
£erw.    Cellini  r.  I.  io 
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mfk  «f^isf^foo^^mamf^lia^.  ftcaoiinì^  per  la  ^non^ 
xia}#   mii  ditate  :  iiaimiaiiio  fratello-,  .4)b'ìov^ti> 
XM90  ia.ltto^  ^uale  ta  mai  non/iminagÌHEr 
x^re^Ù:   <|ue8to  bì    è  >  ch^io  ho   rimaritato  ( 
la  Imperiala  nostra  wrella^  k  quale  ceriti- 
8Ìmo  ti   Ueoe  per.  morto.    Inmenlre  èhe^ 
andavamo   a  lai    luogo,    coataramo   raHo> 
aU*  altro    di   beUisaimc    oote  arvenuteci  ;  e 
giaoti  a  c^a,    dov^^ra  la  sorella,  gii  (f)i~ 
"raopa  taota   stravagaosa  par  la  hot  ita  ina-'' 
spettata ,   eb'eUa  mi   coidae  in  braccio  tra*^i 
mortUa  ;  e  se  uoa  fosse  stato  alla  presettsa> 
il  mio  fratello^  Tatto  fu  tale  senza  nessuna 
parola,  ebe   U  marito  così  al  primo  non 
pensava  eh*  io    fussi  suo  fratello .  Parlando 
Cecchino   mio    fratello    e   dando  ajuto  alla 
slre^uta  f  presto  isi  riebbe  ;  e  piantò  un  ^oco< 
il  pfidre  I  la  sorella ,  il   marito  ,  nn  suo  ^' 
diublino  {;&),  si  dette    ordine  alla  cena  ^«' 
m  quelle  piae^v»ii   nasse  in    tutta  Ja  sera^ 
x^onsi  parìa  più  di  morti ,  ma  sì  betie  cou\^ 
ragionameiiUi  di   nozze:    così    lietamaiite.e- 
con  ^o  piacere  finimvto  la  cena. 

Foi*zato  da'  pri«;ght  del  fratello  e  della 
sorella,    furono   oausa  oh* io    mi  fermai  a^* 
Eirenze  9    perchè  la    voglia  mi  era  volta  a; 


O)  Oli  1^  le  è  idiotismo  asalo  non  «solo  dai  più 
ioitìcbi ,  ma  ben  aaclie  dal  Boccaccio  stesso^  nel  Dea» 
\^  Alberti  X^  Umi^ 

(X)  Chi  piangeva  ^este  peraone  era  U  Uperata , 
avell%  minora  di  rC^^  e  matilaia  prima  a  Bmiolmmc^ 
•etOiore^  come  si  i  èNla  s  pig.  M'*  ^ 
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tonanbeue  a  Roma  .  Ai^ooraquelttio  eaM 
Amico  f  ch^io  dissi  (i)  prima  ia  altM  mie  aa« 
gustie  tanlo  ajatato.  db  lui  (qaeslo  si  €M 
Piero  di  Gioranoi  Laodi),  accora  questo  mi 
diifie«  ch'io  mi  doTe^st  femiAre  alquanto 
iu  Firenze  ;  perchè  essendo  i  Medici  caccia* 
ti  di  Firenae  (cioè  il  Signor  Ippolito  e  il 
iS^nor  Alessandro  ,  i  qt^i  furono  poi  tilt 
Cardinale  é  Taltro  Daca  di  Firenze)  qaesto 
£iero  mi  disse,  chMo  doresst  stare  un  po^ 
co  a  vedere  quello  che  si  faceva  (2)  •  CoA 
cominciai  a  lavorare  in  Mercato  Nuovo ,  è 


■       r t j   ■       ■      ■       I     ■  > 

(0  V.  a  pa^.  49. 

(2)  I  Fiorentini  tosto  che  videro  il  Papa  assectiat»  ^ 
iadnBMCo  il  Card.  Passerini ,  che  in  nonie  di  lui  govét«* 
aava  Firenze,  a^  riatabilirvi  Tantico  governo  ad  a  fi*- 
mettere  i  Medici  nella  classe  de'  privati .  Il  Card,  dop^ 
•ver  piegato  alta  circostanza,  s!  ritifò  coi  giovani  Prin- 
cipi a  Lucca;  e  ^lindi  nel  17.  Maggio  si  cump)  14 
rivoluzione  di  Firenze  »  atterrandosi  Je  armi  del  Papa» 
ed  unendosi  il  gran  Consiglio  in  cui  fu  eietto  Oonfalo- 
tiierfr  Kecolò  Capponi .  Tutti  gli  sforzi  n)iif^ì:r)  e  civiK 
furono  allora  adoperati  dai  Fiorentini  per  sòftienera  H 
nuovo  ordine  di  co$e  »  a  segno  che  poco  riusceiKic  loro 
di  giovarsi  della  protezione  de' Principi  esteri ,  tentaro- 
no net  I  B-zS»  di  richiamare  r^tusiasmo  e  le  massime 
di  F*  Savonarola ,  dichiarando  G«sù  Cristo  per  solo  He 
e  Signore  di  Firenze.  Ma  fattasi  la  paca  tra  Carlo  V. 
ed  il  Papa ,  e  stabilito  il  matrimonio  di  Alessandro  fi- 
glio naturale  di  Clemente  VII.  con  Margherita  figlia  pure 
naturale  di  Carlo  V.  ^  restò  decisa  la  sorte  di  Firenze  ; 
eé  caaendf^  destiuatu  ih  Prtnctpe  iTOniiiges  n  ì;ogg{ég«r1a, 
Biaigrado  l'ostinata  resistenza  de'  suoi  soldati  e  le  in- 
gegnose fortificttloni  del  gran  BtKmarroti-,  quella  città 
do veMe  arrendavi  agli  Imperiali  tieii' Agosto  iS3o.  ;e 
di  qoeir  epoca  fonttò  sempre  an  assolato  principato  efo- 
ditario.  %     .       ^^  ' 
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IcgdTO  «sai  t|uaiitttà  dì  gk^^  e  goadaga^ré 
bene.  In  questo  tempo  capito  jsi  Fìreùt^ 
un  Sanese  chiamato  Gtcolamo  Mazzetti:  ifoe^ 
ttò  Sanese  era  stato  assai  tempo  in  Tttr» 
chìa  ;  capitommi  a  bottega;  e  mi  dette  a 
£Eire  una  medaglia  doro  da  portare  in  Uii 
cappello.  Egli  era  persona  di  vivace  ingegno, 
e  volle  ^  che  in  questa  medaglia  io  gli  iàoessi 
un  Ercole  che  sbarrava  la  bocca  al  Itone  1 
G>sì'  mi  messi  a  farlo  ;  e  inmentre  eh!  10 
lo  lavoravo,  venne  Micbdagnolo  Buonarroti 
a  vederlo:  e  perchè  io  mi  ero  grandemente 
affaticato  9  essendo  Tatto  della  figura  e  la 
bravurìa  ddr  animale  molto  diversa  da 
tutti  quelli  che  per  insino  allora  avevano 
futto  tal  cosa,  ancora  per  esser  quel  modo 
del  lavorare  totalmente  incognito  a  qud 
divino  Michelagnolo ,  lodò  tanto  questa  mia 
opera,  che^a  me  crebbe  tanto  1  animo  di 
far  bene  9  che  fu  cosa  inestimabile  (i^. 
Ma  perchè  io  non  avevo  altra  cosa  che 
fare  se  non  legar  gioje  ;  che  sebbene  <|uesto 
era  il  maggior  guadagno  eh*  io  potessi  tare 
non  mi  contentavo ,  perchè  desideravo  far 
opere  d*altra  virtù  che  l^ar  gioje  ;-in  questo 
accadde,  che  un  certo  Federigo  Ginort 
giovane    di    molto    elevato   spirito   (questo 


(1)  heìV  Otxfioeria  stampata  dall' autore  iiMdestm* 
nel  io€8«  si  parla  molto  di  questa  medas;lsa,  eke  tri 
$i  dice  fatta  nel  1528.  per  Girolamo  MatmUa  e  nom 
fÌ4Uì9eiUf  come  lag^e  il  MS.  V.  hri  cap.  V. 
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giMMie  era  alMo  «  Napoli  moh^ «uni  tf 
pCMbè  egli  era  moho  bello  di  corpo,  e  éi 
presciiaa ,  s*era  ,  iimamonto  in  Nnpoli  di 
«oa  principessa  )  còetui  «  Tolendo  £Are  una 
medaIjKa  eoe  fuase  an  Atlante  col  mondo 
addosso  ^  richiese  il  gran  Michelagnolo  di* 
^inisiimo»  che  gliene  facesse  un  poco  di 
disegno  •  Il  quale  disse  al  detlb  Federigo  i 
andate  a  troTare  un  certo  giovane  orefice  » 
€li4  ha  nome  Benvenuto ,  il  quale  yi  servi« 
và  molto  bene ,  e  cerio  non  gli  accade  il 
mio  disegno  ;  ma  perchè  voi  non  pensiate 
che  di  tal  piccola  cosa  io  voglia  fuggir  le 
iaticbe  ,  molto  volentieri  vi  farò  un  poco 
di  disegno  i  intanto  parlate  col  detto  Ben* 
Tenuto,  che  ancor  esso  ne  faccia  un  poco 
di  modeliiuo  ;  dipoi  il  meglio  si  metterà  in 
opera.  Mi  venne  a  trovare  questo  Federi*^ 
go  Ginori  9  e  mi  disse  la  sua  volontà;  ap» 
presso  quanto  quel  famoso  e  gran  Michel- 
aguolo  mi  aveva  lodato,  e  che  io  ne  dovessi 
i^re  ancora  un  poco  di  modellino  di  cera , 
iementre  che  quel  mirabile  uomo  gli  aveva 
promesso  di  fargli  un  poco  di  disegno  •  Mi 
dette  tanto  animo  quelle  parole  di  qud 
grand*  uomo  ,  eh*  io  subito  mi  messi  con 
grandissima  sollecitudine  a  fare  il  detto 
modello  ;  e  finito  .  eh*  io  Tebbi ,  un  certo 
dipintore  molto  amico  del  famoso  Michel- 
agnolo y  chiamato  Giuliano  BugiarJìni  (i), 

(i)  n  Bagìatiini  allitvo  di  BetloUo  er»  fitto»  dk 
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ini  porlo  U  disegno  deirAtkmte.  Nel  mé^ 
desimo  teiii}>o  io  mostrai  al  detto  Giuliaoo 
il  mio  modellìao  di  cera ,  il  quale  era^ 
molto  diverso  da  quel  disegBO  di  Mic^da*!- 
eaolo  ,  talmente  che  -  Federìgo  detto  e  il 
Bagiardino  conclusero ,  ch'io  dovessi  farla 
secondo  il  mio  modello.  Gonio  cominciai^ 
e  lo  Tcdde  reck^ellentissimo  Michelagnolo  « 
e  me  lo  lodò  tanto ,  euanto  la  detta  opera , 
che  fu  cosa  inestimabile  *  Questo  era  una 
figura ,  come  io  ho  detto ,  cesellata  di  pia* 
slTa,  aveva  il  cielo  addosso  fatto  di  una 
palla  di  cristallo  9  intagliato  in  esso  il  suo 
zodiaco  ^  coti  un  campo  di  lapislazftnli , 
che  insieme  colla  detta  figura  faceva  tanto- 
hA  tederà,  che  era  inestimabile:  era  sotto 
un  mot  lo  di  lettere  che  dicevano:  summam 
tJiIisse  jtii^ù  (i).  Soddisfattosi  il  detto  Fe- 
derigo Kberalissimamente  mi  pagò  .  Per  ea- 


ItgjenUftsimo  '  e  quiBdi  eccellente  nel' copiare  gli  aJtnii 
(|aadi;i  •  essendo  egli  di  costami' semplieiésioii^  iT  Boo-i 
narrorì  si  sollazzava  non  poco  della  compagnia  di  esfiO^ 
e  chiamavalo  bealo ,  pcrcnè  dopo  aver  lavorato  con  in-- 
finito stadio  inforno  alle  sue  coie,  alla  fine  $e  ne  tro«! 
vava  contentissimo  e  credevale  perfette ,  mentre  al  Buo«< 
narroti  non  riusciva  mai  di  soddisfar  sé  medesimo.  Coz| 
tutto  ciò  il  Bugiardini  assistito  dagli  amici,  lasciò  in 
Bologna  ed  in  Firenze  molte  belìe  opere  •  ìdoA  di  75» 
anni  nel  f556. 

.  0)  Anche  di  questa  mcdagb'a  parlasi  nel  cap.  V. 
àAY  Ordina  y  dovè  ili  riferisce  il  motto  summa  tuHU" 
Si!  eie.  e  non  summam  etc.  Il  disegnò  dello  codiaco  fatto 
a  penna  chii  villini,  clie  fitjvaw  "Wgwlfwt©^ ftM* oi^» 
fiartsch  nella  collezione  del  Principe  di  Ligae,  è  pro- 
babilmente uno  studio  fatto,  per  ^ete  lavgro  •  • 
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seve  ior  qaeH4  Mester  Laigi  Al^majtuii  ìa 
Fireoce,  era  amice  del  detto  Federmo  Gì- 
tiorl,  il  i|uale  molte  toUc;  lo  oonmisse  a 
Mia  mia ,  e  per  sua  grazia  mi  fece  molto 
tuo  doiiiesiico  amico  •  (i) 

:  Mossa  la  guerra  Papa  Clemente  alla 
città  di  FifeBze ,  e  queUa  preparata$i  alla 
difesa  (jl)^  fatto  la  città  per  ogni  quartiere  gli 
ordini  delle  milizie  popolari  ^  ancora  io  fili 
cqmandato  per  la  parte  mia  •  Riccamente 
mi  messi  in  ordine  ;  praticavo  colla  maggior 
Nobiltà  di  Firenze  ,  i  quali  molto  d'accor- 
da si  vedevano  voler  militare  a  tal  difesa  : 
6  fecesi  quelle  orazioni  per  ogni  quartieret 
]e. quali  si  sanno  .  Di  più  si  trovavano. i 
giovani  più  che  il  solito  insieme  «  né  miai 
si  ragionava  d'altra  cosa  che  di  questa/ 
Emendo  tm  giorno  in  sul  mezzodì  in  sulla 
inia  bottega    una    quantità    d'omaccioni    e 

*         ■  .— ^w^*»  ■  ■■    ■  i ■        ■        ■  I  MM        mam^^ 

{i)  L'Alamanni,  cui  là  natuca  destinò  4d  esMxe  Ira 
i  moderni  li  più  elegante  cantore  delle'  pacifiche  arti 
ad  campi  y  fii  ancb*  esso  involto  sgraziatamente  nei  paf' 
tìti  de*  soci  tempi  e  dellA  cqa  patria  •  Compiioe  d'una 
congiura  ordita  nel  i  Saa.  contro  U  Card.  Giulio  de'  Me» 
dici  f  fu  imprigionato  ed  andò  ramingo  per  Tltalia  e  per 
JB  Francia  fino  al  iSij»  Kitomato  in  patria  a  questa  epe* 
^a^  in  coi  sperava  vederla  ristabilita  nelT  antico  gover-^ 
no  9  dopo  essersi  molto  adoperato  oer  ^est'  oggetto  ^ 
dovette  dopo  tre  anni  abbandonarla  a  suoi  destini.  Di* 
éhiavato  ribelle  a  confinato  di  nuovo  in  Francia,  amicbt 
ledeli  trovò  nelle  sue  disgrazie  le  Muse  ,  che  gli  |>ro* 
curarono  un^  sostegno  nel  gran  Re  Francesco  I.  e  qumdi 
qella  stessa  Regina  Catterina  de*  Medici ,  dai  quali  ht 
«morato  cfiu  ragguardevoli  commissioni .  e  beneficenza  • 
^ioil  d'anni  6t.  in  Amboise  nel  i566.  . 

{%)  La  pace  tra  il  Bapa  e  r  Imp.  fu  fotta  in  Giug.  i  Soo.^  è 
il  pdaelpa  tfOraafeamaase  verso  lirtnza  in  Settamb<^ 
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igiovani  dei  primi  della  città  ^  mi  fu  porta<^ 
.(0  una  leltei  a  dì  Roma ,  la  quale  veniva 
da  tiQ  certo  chiamato  ia  Roma  Maestro 
JaQOpino  della .  Barca.  Questo  si  domandava 
Jacopo  dello  Sciorina  ,  ma  della  Barca  ia 
Roma  «  perchè  teneva  une  barca ,  che  pas- 
;8^va  il  Tevere  infra  Ponte  Sisto  e  Ponte 
Sant'Agnolo  •  Questo  Maestro  Jacopo  era 
])ersona  molto  ingegnosa ,  e  aveva  piacevoli 
e  bellissimi  ragionamenti  ;  era  stato  in 
•Firenze  già  maestro  di  levare]  opere  a'tes* 
silori  di  drappi  .  Quest'uomo  era  molto 
mimico  di  Papa  Clemente  ^  il  quale  pigliava 
gi'an  piacere  di  sentirlo  ragionare.  Essendo 
un  giorno  in  questi  colali  ragionamenti  t 
6Ì  cadde  in  proposito  e  del  sacco  e  deira<- 
zione  Idei  Castello  :  per  la  guai  cosa  il  Pa* 
pa  9  ricordatosi  di  me  ^  ne  disse  tanto  beod 
quanto  immaginar  si  possa;  e  aggiunse^ 
cb^  se  e'  sapeva  dov'io  fussi,  avrebbe 
piacere  di  riavermi.  Il  detto  Maestro  Jaco^' 
pò  disse ,  che  io  ero  a  Firenze  ;  per  la 
qua!  cosa  il  Papa  gli  commesse  «  che  mi 
scrivesse  eh*  io  tornassi  ^  lui.  Questa  detta 
lettera  conteneva ,  ch'io  dovessi  tornare  al 
servizio  di  Gemente,  che  buon  per  me» 
Quei  giovani,  ch'erano  quivi  alte  presenza, 
ToJevauo  pur  sapere  ciò  che  quella  lettera 
conteneva  ;  per  la  qual  cosa  io  ,  il  meglio 
che  ))Otetti ,  la  nascosi  :  dipoi  scrissi  al  det* 
to  Maestro  Jacopo  ,  pregandolo ,  che  ne 
per  bene  né  per  male  in  modo  nessuno 
^\i  non  mi  scrivesse,.  |1  detto,  presciulogU 
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Ma^or  Tog^a^  mi  scrisse  un^  altra  lettera , 
la  quale  uscirà  tanto  /de'teraiioiycLe  sVlla 
lusae  stata  Teduta ,  io  sarei  capitato  male . 
Questa  dìoeni ,  che  <Ia  parte  del  Papa  io 
andassi  subito,  il  quale  mi  voleva  operare {i) 
a  cose  di  graùdiasima  importanza  ;  e  che, 
se  io  volevo  far  bene,  che  io  ^lasciassi  ogat 
cosa  subito,  e  non  stestd  a  far  contro  uà 
Papa  insieme  con  quei  }>azzi  arrabbiali  (t)  • 
Vista  la  lettera  ,  la  mi  messe  tanta  paura  » 
ehe  io  andai  a  trovar  subito  quel  mio  caro 
amico ,  cbe  si  domandava  Pier  Laudi  ;  il 
q«iale  vedutomi ,  subito  mi  domandò  che 
cosa  di  nuovo  io  avevo,  cbe  io  dimostravo 
d'esser  tanto  travagliato:  dissidi  mioamico» 
cbe  quello  eh'  io  avevo ,  che  mi  <Iava  quel 
gran  travaglio ,  in  modo  nessuno  glielo  pò* 
tevo  dire;  solo  lo  pregavo,  che  pigliasse 
^elle  tali  chiavi  cn*  io  gli  davo ,  e  che 
rendesse  le  gioje  e  Toro  al  terzo  e  al  quar- 
to ,  cbe  egli  sur  un  mio  libruccio  trovereb- 
be scritto  ;  dipoi  pigliasse  la  roba  della  mia 
casa  ,  e  ne  tenesse  un  poco  di  conto  ^on 
quella  s<dita  siui  amorevolezza ,  e  cbe  iu 
orevi  gioimi  egli  saprebbe  dove  io  fussi  « 
Forse  a  un  ^presso  immaoiuatosi  la  cosa, 
mi  disMi  :  fraiel  mio  ,  va  via  presto ,  dipoi 
aerivi;  delle  tue  cose  non  ti  aare  un  peiv* 
siero  •  Cosi  feci .  Questo  fu  il  più  fedele 
amico  ,    il    più   savio  ,    il    juù  dabbene ,  il 


(i)  Operare  s'im  anche  hi  temia  di  adoperare. 
(s)  V<l4i  rstro  a  pa(»  i^. 
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più  diicr^a/  d  [fià  amorevole  che  mai  ài 
«bbU  conosdnto  »     \  */ 

PartHomi4ir  Firenze  9  me  o'aadai  a 
Roma;  e  di  quiiri  scrissi  strliito  M iù 
giunsi  ia  Roma;  e  ritrovato  parie  deUi 
«»ia  uùcii  dalli  quali  io  fm  molto  ben 
Tedutò  e  accarezzato  «  sabiio  mù  messi  a 
laiH>raro  opere ,  tutte  da  guadagnare  e  boa 
di  nome  da  descrivere  •  Era  «tu  certo  vec^ 
chioue  orefice ,  il  quale  si  domandava  Rai- 
i^Mo  del  Sforo  •  Questo  era  molto  uom'> 
di  reputazione  nell'arte^  e  nel  resto  era 
ttomo  dabbene  :  mi  pregò  eh'  io  fussi  con^ 
testo  di  andare  a  lavorare  in  bottega  sua^ 

Serchè  egli  aveva  da  faro  alcune  of>ero 
'importanza ,  le  quali  erano  di  buonissimio 
guadagno  :  cosi  andai  volentieri .  Era  passai 
to  più  di  dieci  giorni,  ch'io  non  m'ero 
fiitto  vedere  a  quel  detto  Maestro  Jacopino^ 
della  Barea ,  il  quale ,  'vedutomi  a  oasor , 
mi  fece  grandissima  accoglienza,  e  domau* 
datomi  quanto  egli  era  ^' io  ero  gì  unto  V 
^i  dissi ,  eh'  egH  era  in  circa  a  quindici 
giorni»  Quest'uomo  i'eM>e  molto  per  male, 
e  mi  disse  eh'  io  tenevo  poco  conto  di  un 
Papa ,  il  quale  con  grand'  istans^  di  già 
Taveva  fatto  scrivere  tré  vòlte  per  me  :  ed 
io,  che  l'avevo  avuto  molto  più  per  male 
di  luit  nulla  gli  risposi  nKii,  ath^i  m^cvit^^ 
vo  la  stizza  .  Qùest'  uomo  ,  eh*  era  abboa- 
dantissimo    di    parole^    entrò    in    sur  una 

Siesta  e  ne  disse  tante ,  che  puf  noi ,  quan* 
o  io  lo  veddi  stracoq^  s^q^  gU  dissi  aÌl;ro, 


Digitized 


by  Google 


se  noia  che  mi  snenasse  ,  cM  Papa  a  é^m 
posta  :  il  quale  rispose  ^  che  sempi^  em 
tempo  :  onoe  io  gli  dÌM  :  ed  io  ancora  squ 
sempre  preparato.  ComÌDciatosi  a  ^Tivrare 
▼erso  il  Palaz20,  ed  io  seco  (questo  fu  U 
GioTedk  Santo  )f  giunti  siìe  camere  del 
Bapa^  egli  che  era  conosciaAa»  ed  io  a*, 
spettato,  subilo  fummo  messi  dentro.  Era 
il  Papa  nel  letto  un  poco  ii41spQsto  (j)  ;  se^ 
co  era  Messer  Jacopo  Sahiati  e  TArciTescof 
to  di  Capua  (a)  •  Veduto  che  m*ebbe  ii 
Papa,  molto  straordinariamente  si  rallegrò: 
ed  io  ,  baciatogli  i  piedi  »  o«>n. quanta  mo*» 
destia  io  potevo  me  di  accostavo  appreasov 
mostrando  Tolergli  dire  alcune  cose  dTim^ 
portanza  •  Subito  &tto  cenno  colla  mano  « 
il  detto  Messer  Jacopo  e  rArciven;pvo  si 
ritirarono  mollo  discosto  da*  noi .  Subita 
cominciai,  dicendo:  Beatissimo  Padre, dap 
pcn  che  fu  il  sacco  in  qua  .  non  mi  son, 
potuto  cottSessare  né  comunicare,  perchè 
e*  non  mi  TOgliono  assoWere  ;  il  caso  è 
questo,  che  quaaado  io  fendei  Toro  e  feci 
quelle  fatiche   a  scìorre   quelle  gioje ,  Yo« 


(i)  Ciò  fa  nel  iS3o.  Clemente  VII.  noo  godè  salute 
dopo  le  malattia  del  1 529.  V.  Marini  Archiatri  T.  I;  p.  33ir. 

(%)  F.  Nlccola  Scboodiierg,  dottiitim*  Domenicali* 
e/diacepplo  del  Savqmirola,  fu  creato  Arciv«  di  CapM 
nel  i5io.  Intimo  e  fedel  consigliere  di  Gem.  TlI..  per 
cai  rioscì  in  diflciKieime^  negotiazloni ,  ertisi  ac^tstatò 
tal  credto ,  che  cpiantiume  érevo  e  ^non  Cardtnalit  jSi 
Ticino  ad  essei;  creato  di  lui  aoccessore.  nel  PaiMito* 
Ebbe  la 'porpora  da  Paolo  lU.'  nel  i53s. 'e  moo  net 
1^37,  di  inai  €  Se  Hft  slan^aic»  Y  adi  òpera  • 
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atra  Santità  dette  coopuaisd^iie  al  Gafalitti-r 
no  ^    c\^   dapA9$Q^  uà    certo   poco   premièi 
delle  mie  fatìclake;   4^   quale   io  noa  ebbi 
bulla  V  Aozi   mi   disse   più  presto  villania  t 
aadàtOQien^  su,  dove  io  avevo  fonduto  il 
detto  foro,  xa  vaio,  le   ceiìevi  trovai  in  cirea 
a  una  libbra    e  mezzo  d^oro  di  tante  gra** 
Stellette   come   panico;    e    percbò,  io  noa 
avevo   ,tanti    danari    da    potermi  condurre 
onorevolmente  a  casa  mia,  pensai' servirmi- 
di  quelli ,   e   renderli   dafMpoi    quando  mi 
fiisse  venuto  Jla  comodità,  óra  io  sono  qui 
appiedi    di  Vostra  Santjtà,  la  quale  è  vero 
confessore,    eh* ella   faccia   tanto  di  grazia' 
di  darmi  licenza,  acciocché    mi  possa  con- 
fessare e  comunicare  e  ,  mediante  la  grazia 
di  Vostra  Santità ,  io    riabbia  la  grazia  del 
mia  Signore  Iddio  •  Allora  il  Papa  con  uà 
poco  di  modesto  sospiro,  forse  ricordandosi^ 
delli    sua    affanni ,    disse    queste    parole  : 
*  Benvenuto  ,  io  sono  certissimo  di  queJ  che 
tu  di%  il  quale  io  ti  posso  assolvere  d^ogni 
incoaveniente  che  tu  avessi  fatto ,  e  di  più 
voglio  ;  sicché  liberalissimamente  e  oon  buo^ 
no    ao^mo   dì  su    ogni    cosa ,    che ,    se  tu 
avessi  avuto  il  valore   d*uuo  di  quei  Regni' 
interi,  io  sono    dispostissimo  a  perdonarti. 
Allora  io  dissi  :  altro  oon  ebbi ,  Beatissimo 
Padre  ,  che    quanto  io  ho  detto  ;  e  questo 
non  arrivò    al    valore    di    cento    quaranta 
dacati,    che    tanti    n^ebbi    dalla    zecca    di 
Perugia  ;   e   con  .essi    m'andai  a  confortare 
il  mio  vepqhio  povero  padre.  Disse  il  Papa:. 
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Ukó  padre  è  sUto  cèA  virtuosof,  biìono  e 
dbUbìeoe  aomo ,  quanto  nascesse  mai ,  e  tu 
puoto  non  traligni:  molto  m*tncresce,  che 
%  danari  fnron  pochi  i  pero  questi ,  che  t'a 
di*  che  sono,  io  te  ne  fo  un  presente,  e 
tutto  fi  perdono  ;  fa  di  questo'  tede  al  con« 
fessore ,  se  ultro  non  c^è  che  attenga  a 
me  ;  dipoi ,  confessato  e  comunicato  che 
tu  sia,  lasceratti  rivedere,  e  buon  *per  te, 
Spiccato  eh*  io  mi  fui  dal  Papa ,  accostossi 
il  detto  Messer  Jacopo  e  TArcivescoTO  di 
Gapoa  •  11  Papa  disse  tanto  bene  di  me  ^ 
quanto  d^altro  uomo  che  si  p/»ssa  dire  at 
mondo;  e  disse,  che  mi  aveva  confessata 
e  assoluto;  dipoi  aggiunse,  dicendo  airAr* 
civescovo  di  Capua ,  che  mandasse  per  me 
e  che  mi  domandasse^  se  sopra  a  ^uel 
caso  bisognava  altro,  che  di  tutto  m'assol*^ 
Tesse ,  che  gliene  dava  intera  autorità,  è 
di  più  mi  facesse  quante  carezze  egli  pote- 
va .  Mentre  io  me  n^andavo  così,  qxitl  Maè- 
stro Jacopino  curiosamente  mi  domandava 
che  segreti  e  lunghi  ragionamenti  èrano 
etati  quelli ,  che  io  aveva  avuti  col  Papa  : 
la  aual  cosa  come  m'ebbe  domandata  più 
di  due  volte,  gli  dissi  che  non  gitele  vole- 
vo dire  ,  perche  non  erano  co^e  che  s'at* 
tenessero  a  lui,  però  non  me  ne  diman- 
dasse più  é  Andai  a  fare  tutto  quello  ch'ero 
rimasto  col  Papa;  dipoi ,  passato  le  due  fe- 
ste, Tandai  a  visitare.  Il  quale,  fattomi  più' 
carezze  che  prima,  mi  disse:  se  tu  venivi 
un  poco  prima  a  Roma^  io  ti  faceva  rifare 
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^oeì  àne  Kegoi  cke  noi  guaitamao  ia  Ca-' 
stóllo;  maV  pwche  eile  son  'Mse,  datlei 
giòje  ia  fiaoray  di  fiooa  virtù,  io  t'adopere- 
rò a  m*  opera  di  grandissima  importanza  , 
dove  tu  potrai  mostrare  «jaello  cbe  tu  sai 
&re;  e  questo  si  è  il  bottone  del  piviale^, 
il  quale  ^i  fa  tondo  a  foggia  d'un  taglie- 
retto  (i)  d  un  terzo  4i  braccio  :  in  questo  ì<y 
voglio  cbe  si  faccia  un  Dio  Padre  di  mez^ 
fto  rilietFo,  e  in  mezzo  al  detto  voglio  ac-- 
comodare  quella  bella  punta  del  diamante 
grande  con  molte  altre  gioje  di  grandissima 
importanza  •  Già  ne  cominciò  uno  Cara* 
dosso  ,  e  non  lo  fini  mai;  questo  io  voglio 
che  si  finisca  presto  ,  perchè  me  lo  voglio 
ancor  io  godere  qualche  poco;  sicohè  va  ^ 
e  fa  un  bel  modellino.  £  mi  fece  mostra^ 
re  tutte  le  gioje  ;  ond'  io  affusolato  (2)  su^ 
bito  andai. 

Inmentre  che  lassedio  era  intorno  4 
Firenze  (3),  quel  Federigo  Ginorì,  a  chi  ave- 
vo fatto  ia  miedaglia  dell'  Atlante ,  si  mori 
di  tisico,  e  la  detta  medaglia  captò  alle 
mani  di  Messer  Luigi  Alamanni;  il  quale 
in  ispazio  di  brev-e  tempo  la.  portò  egli 
medesimo  a  donare  al  Re  .Francesco  Primo 
di  Francia^  con  alenai  sua  bellissimi  scritti . 


(t)  Taglkre  ò  un  piaUeUo  rotondo  di  l^pèo  9  ttt  cui 
ti  tagliuio  le  WTande . 

(a)  Affusolato  vale  raffazzonato  ^  ahhàUto  • 
.0)  Quest'assedio  durò  dal  24.  Ottobre  i5s9.  ai  io. 
igpsto  xl30. 
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il  virtuomshno.  Xuigi  AlamanQi  paijò  idi 
me  con  Sua  Maestà  i^cmiìpe  piurole  di  mia 
qualità,  oltre  Tartet  ^oi^  tanta  favopet,  eh* 
li  Re  fece  segno  dafer  Yoelia  di  conoscer* 
mi  «  Con  tutta  la  sollecituoiDe  ch^iopotevd 
soUecitaùdo  quel  detto  modelletto»  il  quale 
faceto  delia  grandezza  apwanto  che  doveta 
esser  Topera»  riseotironsi  nell^aite  degl» 
orefici  molti  di  quelli  ^  che  pareva  loro  es» 
ser  atti  a  far  tal  cosa  :  e  perchè  c^i  era 
Tenuto  a  Roma  un  certo  Micheleilo  mollo 
valentuomo  per  intagliar  corniole ,- ancora 
era  intelligentissimo  gioiellile  ed  era  w> 
ma  Tecchio  e  di  molta  reputazione ,  erasi 
ìntermes«o  alla  cura  de*  due  Regni  del  Pa- 
pa, (i);  Cucendo  io  questo  modello,  molto  si 
maravigliò  ,  che  io  non  «avevo  fatto  rapo  a 
lui  9  essendo  pure  uòmo  intelligente  e  in 
eredito  assai  del  Papa  «  AU* ultimo,  veduto 
ch'io  non  andavo  da  lui,  venne  da  me^ 
domandandomi  quello  che  io  facevo  :  queli- 
to che  mi  ha  commesso  il  Papa,  gli  rispo« 
si.  Allora  disse:  il  Papa  mlia  cummessor 
ch'io  vegga  t\itle  queste  cose ,  che  per  Sua 
Saiilità  SI  fumo .  A  questo  io  dissi ,  che 
ne  domanderei  prima  il  Papa ,  dipoi  saprei- 


(0  MichéUuo  o,  come  scrìve  it'  Vasari,  Midkdùio 
fa  maestro  gnuBlos#  e  dilif  entissino ,  tanto  ne'  laveri 
picooU,  u>nie  ne'  grandi.  Egli  gareggiò  coi  primi  in> 
tagliatori  di  quel  secolo  veramente  aureo  per  ogni  ra« 
no  dIbeUt  arti. 
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t(Ì9  rirk  DI  iomnliWTo 

3ittlk>  cSbe  la-  gli  -BvcKt  a-rispoaden»^  Mi 
Ì5»e,  eh*  io  ^oM/  ne  p«ilu?eì  ;  e  paifiiiafii  ilac 
tto  JuldùratQ''^  si  trovò  insieme  <xm  iiHèif 
quelli  dclFarte,,'e  mgioQQiidoi.'di  .qucetat 
cowtv  ddtooo.  il  -camo  ^  Mìcbblei  tutti.  II.. 

atttttc  cun  ^uel.3ao  I>uoil  ingsgoo  fece  farar 
a  certi  vatanti   dis^natiori    più  di  tk^ola^ 
dise^  tutu    Tafiatt  dall^unoi  all' altro,  dt- 
quanta  «>lale  impresa  :  e  oerchè  egli  avaut 
a  $aa  fK>sta   roreeohia    del  Papa<»  acccmW» 
tosi   con    uà  altro   gtojdliore  ^  che  si  ohia^^a 
xnava    I\>aipeo  lt{ìlatieie  (questo  era  luollcv* 
favorito  del  Papa  od  era  parente  dt  Me^er^ 
Trajauo    taolto    grato    e    prÌ0io  cameriere» 
del  Papa)»  comìùciarono  quetti    due,  cioè* 
Michele  e   Pompeo,    a  dire  al  Pu^ ,  che! 
avevano  visto  il  mio  moddlov  e  ch'io  noii'^ 
fussi^  strumento  atto  a  cosi  mirabile  ìmpre* 
8a«  A  qu^to   il:  Papa  disse,  ck<  Taveva^a 
Tederò  anche    lui  ;    dipoi  ,  non  essendo  io- 
atto  ,    si    cercherdbbe    chi    fussi  •    Dissono; 
tutt'a  dua,   che   avev<ino   parecchi  dise^i 
mirabilt  sopra  a  tal  cosa  :  a  questo  il  Papa 
disse ^  che   l'aveva-   a  caro   assai,  ma  eoe 
non    li   voleva    vedare    prima   ch'io  avessi 
finito  il  mio  modello;  dipoi  vedrebbe  ogm. 
cosa    insieme.    lufra    pochi  giorni  io  ebbi- 
finito  il  modello ,    e  portatolo  una  mattina 
m.  dal  Pìapa,  quel  Messer  Traiano  mi  fe- 
ce aspettare ,  -  e  in    questo   me^zo   mandò 
eoa  ailigenxa  per  Micbeletto  e  per  Pompeo,  ^ 
dicendo    loto,    che    portassero    i    disegui. 
Giunti  che  furono  »  aoi  funuAQ  in^si^i.qM^Q^ 
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tro  ;  per  la  qntà  cq8é  6ul>ilo  Mklide  « 
P<MÉipeo  4)oniinciaroiio  a  ^uademare  i  idr 
disegiiè^  e  il  Papa  a  vederli  :•  e  perchè  i 
diiegnatori  fuor  deirarte  dei  gioiellare  aou 
^Mio  ia  siuiuìone  delle  {|>oje  ,  dà  manco 
coloro  cbe  erano  giojelliert  .ùoa  FaTevano 
insegnata  loro ,  perchè  è  &ftzsi  a  tm  gtojel- 
Ueret  qukndo  infra  le  8ue  gioje  interviene 
figure  9  ch^egli  «appia  disegnare»  altrìmasti 
ii0ià  gli  vien  fatto  cosa  buona  ;  di  modo 
obe  tutti  coloro  ^  che  avevanb  fatto  tutti 
quei  disegni  9  avevano  fitto  quel  maraviglio- 
1^  diau^nte  nel  mezzo  del  petto  del. Dio 
padre  :  il  Papa ,  che  pure  era  di  buonissir 
mo  ingegnò  ,  veduta  questa  cosa  tale^  non 

Sii  finiva  dì  piacere  •  «£  quando  n'ebbe  ve- 
nti in  fino  a  dieci  9  gittate  il  resto  in  ter- 
ra^ disse. a  me»  che  mi  stavo  di  là  da 
canto  :  mostra  un  pò*  qua ,  Benvenuto  »  il 
tuo  modello  «acciocché  io  vegga  se  tu  sei 
md.  medesimo  errore  di  costoro?- lo  fatto* 
mi  ini|anzi  e  aperto  una  scatoletta  tonda  » 
parve  che  uno  splendore  desse  proprio 
Begli  occhi'  del  Papa;,  e  disse  con  gran  vo* 
ce  :  se  tu  mi  fussi  stato  in  corpo ,  tu 
non  l'avresti  fatto  altrimenti  i^me  io  veg- 
go :  costoro  non  .  sapevano  altro  modo  a 
vituperarsi*  Accostatisi  molti  gran  Signor^ 
il  Papa  mostrava  la  differenza  che  aa  dal 
mio  modello  a' loro  disegni.  Quanda Teblìa 
assai  lodato,  e  coloro  spaventati  e  goffi (i} 

(i)    Gbjfo   qui   vale  mtanito ,   sopraJfiLtto  :  IUnal4o 
i^  gofib  #  n  di^Mm .   Brm.  Qrh  i.  S»  S:u       • 

Mew.  Celimi  V.  A  \x 
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IJIa  ^i^fesèQza  ;  si  Tidse  a  me  e  di^e  :  io  ei 

ti(mò6Óo  nppaxAo  un  ttak  >  obe  è«d'im|KH> 

f altea  grandissima;  Benvenuto  mio , lacera 

i  fedite  <k  lavorare,  il  tutto  i  £atlo  d'oro • 

A    ipatiìt  fi^role   io   arditamente   risposi  ; 

ditendo  :  Beatissiino  Padre  4  se  io  tfon  lo  £0 

meglio  dteei  Toitè  di   questo  aìà  ifaedeMo^ 

ftiÀ  pàtio  ^  òhe  voi  non   me  lo  pachiate;  A 

Queste  parale  si  levo    un  gran  tuidulta  èra 

quei  Signoria  dic^ftdo    che   io   prometfttvii 

troppo.  V'era    un  di   questi  Signori  gm»» 

dtssilno  filosofo,  il  quale  disse   in   iìaio>l6iN 

yore  :  di  queUa  bella  fisonbinia  e  sijkmelni^ 

di  corpo 9  ch'io  veggo    in  queàto  gsotane^ 

mi  prometto  tutto   quello   ohe  dice  é  da 

vantaggio.  Il  Papa  disse:  è  perebè  lo  ^rO^ 

do  ancor  io.  Chiamato  quel  suo  camerìei4i 

Traiano  ^  disse  >  che  portasse  quivi  oìi^ue* 

iSeniò  ducati   d'oro    di  Camera.*  lamentre 

che  i  danari  s'aspettavano-,  il  Papa  di  'UUi^ 

vo  più  adagio  considerava  in  che  hd  modoi 

io  avevo  accomodato  il  diamante  con  que4 

Dio  Padre  -^   Quésto    diamante  Tavevo*  ap-* 

punto  messo    in  me^zo  di  quest'  opera ,  e 

sopra  di  esso   diamante    vi   avevo    acccuiKh» 

dato  a  sedere  Iddio  Padre  in  un  certo  'M 

modo  svelto  ^  che  dava  bellissima  accoixÌQa«c 

2a   e  non  ot^cupava  la  gioja  niente  :  alzana 

do  la  man  dritta  dava  la  benedizione^  Solici 

al   detto    diamante   avevo   accomodato  irev 

pnttini^  che    colle   braccia   lewile   in  alti»^ 

sostenevano  il  detto  diamante .  Uno  di  quo-^ 

sti  puttioi  di  mczto  era.  tutto  di  rUmMtiii 
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^i  aki'f  4tia  erano  di  mezzo  rilieto  *  Air  in* 
tomo  era  assai  quantità  di  |>tttlim  cli^ersii^ 
Aecomodaù  con  altre  belle  gioje<r  U  ireste) 
di  Dio  JPàdre  viveva  iiu  ammanto  che  svo 
Idfcdava^  dal  quale  *  uscivan  dì.JnoUi  ponltìnv 
COfi  molti  altri  begli  ornumenii^  i  quali  la- 
cerano benìssimo. vedere.  Era  quest'opera 
fatta  d'iiuo  stucco  bianco  sopra  una  pietra 
aera.  «Oiuntò  i  danari  ,•  il  Papa  dì  sua 
mfaiio  tto  li  <(ette ,  e  ood  graiklissima  pia^ 
oBTOlez'za  mi.pregò^  ch'io  facessi  diporto 
ch'egli  Tavesse  a  sua  Toglia,  di  ohe  buou 
pei^  me. 

P/>rtatoimi  ^ia  ^  i  danari  e  il  modello  » 
mi  parve- mille  anui  di  mettervi  le  mani** 
Coniiociato  subilo  cou  gran  sollecitudine  a 
lavorare^  iu  capo  d'otto  giorni  il  Papa  mi 
maMkÀ  a  dire  per  un  suo  cameriere^  gran* 
dissimo  gentiluomo  jK>k>gnese  »  ch'io  dovessi 
andm\aa  lai  e  portar  quello  ch'io  avevo 
lavortie#  Mentre  che  io  andavo,  questo  ca- 
meriere ^  che  erar  la  più  gentil  persona  che 
era  in  quella  Corte  »  mi  diceva,  che  noa 
tanto  il  Papa  volesse  veder  queir  opera  , 
ma  me  ne  voleva  dare  ub' altra  di  gran« 
dissima  importanza;  e  quella  si  era  le  <stam» 
pe  dtdle  monete  della  zecca  di  Roma  ;  e 
che  io  mi  armassi  a  poter  rispondere  a^ 
Sua  SaaMà  \  che  per  questo  e^i  me  n'avé» 
va  avvertito.  Giunsi  oal  Papa,  e  sqbader^ 
natogli  qmlla  piastra  d'oro  »  dov'  era  già 
seol[ÌHo  A  Dio  Padre  ^olo  »  il  quale  cosi 
lN>ttato  mitrava  pia  virtù  y  che  quel  mo« 
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X64  ^l^^  ^\  iBNtfelOTTÒ 

diletto  di  cera  ;  di  modo  che  il  Papà  stu^ 
pefattó4ìsse:  da  ora*  innanzi  tutto  quello 
che  tu  dirai  io  ti  voglio  credere  :  e  fattitùìl 
ixiol ti  (Sterminati  favori,  disse:  io  ti  voglio 
dare  un*  altra  impresa ,  la  quale  mi  sarelx- 
)>e  cara  quanto  è  questa  e  più ,  se  ti  desse 
il  cuore  di  farlo  :  e  dettomi  che  avrebbe 
<^ro  di  far  le  stampe  delle  sue  monéte, 
domandommi  se  n^avevo  più  fatte  ;  e  se  mi 
dava  il  cuore  di  farle  •  lo  dissii^  che  béhis- 
.6ÌmQ  me  ne  dava  il  cuore ,  e  che  io  avevo 
veduto  com*  elle  si  facevano  ;  ma  che  io 
non  n^avevo  mai  fatte  .  Essendo  alla  pre« 
«enza  un  certo  Messer  Tommaso  da  Prato  , 
il  quale  era  Datario  di  Sua  Santità  ^  per 
esser  molto  amico  di  quelli  ttiia  nemici 
disse:  Beatissimo  Padre  »  li  favori  che  fa 
Vostra  Santità  a  questo  giotané  ,  ed  egli 
per  natura  arditissimo ,  son  causa  ch'ali 
▼1  prometterebbe  un  mondo  di  nuovo  ;  per- 
chè avendogli  dato  una -^ande  impresa  »  e 
ora  agaiungeudone  una  tod^giore,  saraùnd 
«ausa  di  dare  Tuna  aoja  al? altra.  U  Papà 
addirato  si  rivòlse  e  disse ,  che  badasse  al^ 
r  uffizio  suo  ;  e  a  me  impose  ch^  io  facessi 
nn  modello  d^un  doppione  largo  dWo ,  nel 
quale  yoleva ,  ohe  lussi  u»  Cristo  ignuda 
«olle  mani  I^ate ,  con  lettere  che  dices- 
sino :  Ecce  Uomo  ;  e  un  rovescio  dove  fosai 
un  Papa  e  un  Imperatore  ^  che  dri2zas^}tif6 
.  d^ac<k>rdo  una  croce  ^  la  qual  mostrasse  di 
cadere  ji  con  lettere  che  dicessinn:'  Vmf^ 
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CELLINI.  iti 

spirituset  urm  fide^  erat  ih  eìs  (i).  Com«> 
inessómi  il  Papà  cmesta  belk  moneta,  so^ 
pr^ggiuQse  il  Banainello  scultore  \  il  quale 
non  era  ancora  fatto  Cavaliere  (2).,  e  colli 
6ua  solita  presunzioni^  vestita  dMgnoranza:  a 
questi ,  disse,  a  questi  orafi  di  queste  cose 
b^lle  bisogna  lor  fare  i  disegni  • .  Al  quul6 
ip  subito  rai  volsi  e  dissi,"  che  non  avevo 
lusngno  de*  suoi  diségni  per  Tarte  mi,a  ;  ma 
et'  io  speravo  ben  con  qualche  tempo ,  c6e 
con  i  miei  disegni  .darei  noja  all'arte  sua* 
11  Papa  mostrò  aver  tanto  caro  queste  pa* 
role,  quanto  immaginar  si  possa  ;  e  vòltosi 
a  me,  mi  disse  :  va  pur  Benvenuto  mio^ 
*. e  attendi  ^animosamente  a  servirmi,  e  noii 
prestar  orecchio  alle  parole  di  questi  pà9n. 
Cosi  partitomi^ -con  gran  prestezza,  feci  due 
ferri  ;  è  stampato  una  moneta  in  oro  ;  pai* 


(t)  Bi  questa  meneta  colf  £bce  Homo  fatlà  pUi 
^esattamente  il  Cellini  neir  Oreficerìa  al  cap.  7.  ^  ove  die» 
aver  collocato  nel  di  lei  rovesci*  la  testa  del  Papft,  a 
trasprirta  la  bellissima  ipvanzione  del  Fapa  e  dclF  Iib^ 
pera  torà  ehe  sostengono  la  croce  ad  un'altea  medaglia 
.esegai ta  egualmente  in  oro,  con  un  rovescio  rappresene 
tante  $.  Pietro  e  S.  Paolo  .  In  realtà,  la  moneta  dell'  Ecee 
Jfètno  colla  testa  del  Papa  nel  rovescio  fu  pubblicata  dal 
JSoravantes,  ed  esisteva  nel  museo  di  Monsig.  leene  Stro^ 
ci  e  presso  il  Marchese  Raggi  in  Boma  ;  e  l'altra  del  Papli 
e  dell*  Imperatore ,  colle  teste  de*  SS.  Pietro  o  Paolo  nel 
ti0t(>scio,  viene  descdtta  da  Saverio  Scilla,  die  la  dica 
•ya9M>li<iata  idal  €av.  Mareseotti.  Entrambe  pecò  sono 
varissime,  giacché, come  Ivi  dice  il  Cellini  stesso^ ai/^iW 
^monete  y  pet  esser  fatte  con  gr€n  disavponiàggio  del  f'i*P^% 
furane  iag^i  avari  hanchiéri  in  èteve  iempo  ditftUU  « 

(2)  V.  retro  a  pag«  iS. 
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fiatò  alquanti    g?òrtìi,  portai  una  dwtìemca 
dopo  desinare  la  moneta  e  i  ferri  al  Papa. 
Quando  li  vide,  restato  maravigliato  e  con- 
tento non  tanto  della  bella  opera    cfee   gU 
paeeva  oltremodo ,  ancora  più    lo  fc'  ma-i 
ravTgHare  la  prestezza  che  io  avevo  usata:. 
e   per    accrescere  più  satisfaà^ione   e  maVà-i- 
▼i^ia  al  Papa ,   avevo   meco  '  portato  tutte* 
Je  vecchie  monete,  che  s'eranp  fatte  per  Pad- 
dietro*  da   quei   valentuomini   die  avetanf 
servito  Papa  Julio  e  Papa  Leone;  e   vedn-* 
lo  che  ki.  mia  mólto   prà  ^tisfaeeva  >  mi 
cavai  di  petto  un  .molo  proprio    (i),  pei 
quaie  io  domandavo  quelaeito  ufficio  dei 
Maestro  delle  stampe  della  zecca  ;  il  qtialé 
uffizio  dava  sei  scudi  d'oro    di  prowisiom^ 
il  mese,  senzachè  i  ferri   poi   erano   p»g«iti 
dal=  Zecchiere ,  che  se  ne  dava  tre   ai  du- 
cato .    Preso    il  Papa   il  mio  moto  proprio 
0    dette   in    mano   ài    Datano 
che  stthilo  me  Io  spedisse  «  Pre- 
3  il  moto  proprio  e  volendoselo 
la  tas(?a ,   disse  :    Beatissimo  Pa- 
Santità  non  corra    sì  a  furia  ; 
cose  che  meritano  qualche  coli- 
li Pa^  allora  disse:   io' vi  jio 
, qua  quel  mòto  proprio:  e  pres- 
soio,, di  sua  mano  subito  lo  segu<\;  poi  da- 
tolo a  lui,  disse:  ora  non  c.ò  più  replica; 
•pediieglieto  voi   oras  perchè   così    vogUo  ; 
^  vai  p\^  le  s<\'irpe  di  Benvenuto ,    che  gli 
^occhi  di  ^nn\  qiiesfi  altri    balordi .    E!  cosi 
^•1}  va  xo^emoriale*  Proprimr.  decreto spodtan^odi $•  S» 
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irfiV||viimto  Sv4  Santità ,  lMito.oItr^mod«  m#; 
d'mJaì  a  lavorar^  •        , 
.r     Ancora    laTÒruYo   in   bo^te;g3    cU  qwX , 
Raffaello  del  Moro  sopraddetto  ,  Ouert*  up-  ■ 
ma  daMiene  avdva  uoa  ^ua  bella  %Uolett^, 
per  la  qjiale  eV  m'aveva    fatto^  diserò  ad-' 
diMAo;  ed  io»  esaendomeue   in  parte  avve-; 
duto  9  tal  -  oo$a  desideravp ,   ma .  iui  nieQt^; 
lo^  dimo$trav0  al  mondo;  an^   ^ta^o  tapto, 
«Q$|nmato  »  che  li  facevo  maravigliare  •  Ac- 
cadde, che  a  questa  povera  £amoiull^ttfi  gli  (j,), 
venne    uà'  infermità    nella    mano    ritta  ^ 
la  eguale  gli  aveva  infradiciato    qu^^  du^ 
0$$ìcina  (a),. che  seguitano  il  dito  mignpjp  t« 
Taliro  accanto  al  mignolo  :  e  per^^è  U  pp^ 
nera. figliuola  ent   medicata   per  Jl'inaTTfr* 
lenza  del  padre  da  un    medicacelo   ignp-» 
rante,  il  quale  diase  che  questa  povera  fi- 
gliuola resterebbe  storpiata:  da    tvUttp   qu^l 
kraocio  ritto  «  non  gli   avvenendo   piaggio  i 
veduto  il  povero  padre  tanto  sbigottito»  &){ 
di«si    che   non  credesse   tutto    quello   caq 
diceva  quel  medico  ignorante  •  Per  la  qufil 
cosa  egli  mi  disse ,  non  avjsre   apiicizia  di 
medici   nessuno  9   nà  oerfisiqt ,    e  che  mi 
pregava,  che  se  io  ne  eoflK>$pevò  quaichfr 
aupo,  gliene  avvisassi  •  Subito  feci  venire 
un  cer*o  Maestro  Jacopo  Perugino  ,  uomo 
;ipolto  jeccelleiUe  nella  cerusia  (3)  ;  e  vedur 

■-*!  ir         1 •        .Il     lÉii, ,» 

(1)  Avverti  il  gli  per  le  come  a  pag«  146. 
(x>  Ossidna  per  ossicini  «   ooaie   da   osso  ,  ossa .  Y» 
'Alberti  che  cita  qnesto  pass<r. 

(^  CiàoomQ  Raslelli  di  Bìipiai,,  ipantongtt^  vdU 
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'  tò  «h^^r  thhé  cfuésta  .povera  figlieletia 
^  la  €|àale  era  sbigotlka^  perchè  doteva 
aver  prenentho  qutaa  cbeavera  detto  cmel 
imedico  i^n€>razil;e  )  questo  intelligente  disse, 
Ae  ella  ttOQ  avrebbe  mal  nessano^  e  che 
benissima  si  «ervirebbe  ddla  soa;ttaiio  rit- 
ta, sebbene  quelle  diKS  ditaiiltime  fosshìo 
state  un  pò*  più  debol^te  dell'altre  ,  però 

3[ueslo  non  gli  darebbe  una  noja  al  moa* 
o:  e  messo  mano  a  medicarla,  in  i^a^io 
di  pochi  giorni  volendo  tagliare  un  poco 
di  quel  fradicio  di  quegli  ossicini ,  il  padre 
mi  <^hiamò ,  che  andassi  anch'  io  un  poco 
a  vedere  quel  male  che  a  questa  figlia  si 
aveva  a  fare.  Per  la  qual  cosà,  preso  il 
detto  Maestra  Jacopo  certi  ferri .  grossi ,  e 
veduto  che  con  quelli  vi  faceva  poca  opera 
e  grandissimo  male  alla' detta  figliuola ,  dissi 
al  Maestro  ch^  si  fermassi  e  che .  aspettassi 
un  citavo  d'ora  •  G>rso  in  bottega  feci  un 
ferrolino  d'acciajo  finissimo  ;  e  tosto  giunto 
al  Maestro  (i)  ,  comincio  con  tanta  gen- 
tilezza a  lavorare ,  che  ella  non  sentiva 
punto  di  dolore,  e:  in  breve  spazio  ebbe 
finito  •  A  qvesto ,  oltre  l'altre  cose ,  que- 
st'  uomo  dabbene  mi  pose  tanto  amore  più 


.  garmentcj  chmmato  di  Perugia  per  esser  ivi  Dato  ecl 
«veryì  dimorato  móiti  anni  ,  fb  ne'  suoi  t^npi  ammi- 
rato come  sommo  professare  ,•  e  fo   chirargo   di  Clem. 

'  «VU.  e  de*  Papi  posteriori  fino  al  y  $66.  »  in  cui  «ori  di 
75.  anni  in  Roma* 

<i>  Il  US.  l^g^Jìmem^  a  torto»  Gumto  cai 
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rfte  ir^n  aTeva  a'éw  figliuoli  !i«iAeieJiis:  ^ 
eon  attese  a  gnatirc  la  b^Ila.fi^okAtli  • 
Ji  venido  grasdissìtna  anuDizia  mm  vm  etrìó 
Messer  GièVÌEifini'Gtddi,  il  eguale  w^  Che- 
rrco  di  Cablerà '^  cpiesto^Messer  ^Gio^mni 
9i  diieltaiNi  ^andemeBte  delle  Yifflù  ,  con- 
foUocbèM'n  Ini  nesmma  mkv  x>e  fusse  (x)  • 
lutava  seco  nn  certo  Messer  Giovanni  Gre- 
€t>  gran€ÌÌ9$imo  Letterato  ^  iin  Atess^  Lodo- 
▼fco*  da  Fano  simile  a- qaidlo  Leilerato  » 
Messer  Antonio  Allegretti  (2) «  ancora  Mes-* 
Mr  Annibale  Caro   giovane  di    fnora  (3)» 


(O  GiQ.. .  GailJi  Fiorentino  ^  qoantunqdf;^  abfli.-«:roo 
'per  gli  afTari  -ed  estremamente  appassionato  per  1  libri 
é'per  {  Letteteli,  ebbe  probabilmente  naaiére  poco 
«mabiK,  giacché  atiche  il  Giuro  da  lui  molto  b^ne^cato 
e  mantenuto  molti  anni  non  potè  mai  affezionarsegtt 
daddovi>ro  .  lì  Gaddi  fu  in  relazione  anche  coli'  Aretino 
•  mòri  ift  palHà  nel  1541.  di  anni  4^  Il  Caio  lo* pùnse 
€#I  Sonetto  Lassa  quando  Jhria  eC. 

(a>  Ni*lle  raccelte  dell'  Atanagi  e  del  Gobbi  leg- 
gmi8i  alcnne  po«>8Ìe  MrAlle^etti ,  che  era  FiorentÌDO 
ed' amie»  dell'  Alamanni .  lì  Caro  e  il  IVploiqei  |^  ài" 
reMero  varie  lettere:  il  firucioli  lo  introdusse  come  in- 
terlocutore ne*  SUOI  dialoghi ,  e  pare  eh*  egli  fosse  vera-* 
mente  «  come  lo.  chiama  l'Atanagi)  Ingegno  nolfUe  è  pieno 
ftogni  bontà  • 

&)  Il  Cftro  era  nato  in  Civitanova  nella  Marca  ran« 
no  i5o7.  Essendo  stato  obbligato  dalle  sue  strettezze 
domestiche  ad  istrafre  i  figlinoli  di  Luigi  Gaddi  in  Fio- 
renza «  fu  ivi  conosciuto  ed  ammirato  da  Monsignor 
Ciovatmt  «  che  Io  scelse  per  suo  Secretarlo  e  gli  con* 
ferì  var)  benefit)  eccteMaatici  •  Tent^  il  Carodi  attenta^ 
narsi  da  questo  padrona  molte  volley  e  9i  pose  ioiatti 
-V^  qualche  tempa  con  Monsignor  Gnidiccidnf,  ma  il 
Caddi  lo  volle  sempre  al  suo  sènrleKy  fimo  :aila  morte. 
Allora  a  Caro  passò  m  iòrvke  {itr  Luigi  Fanese,  cho 


Digitized 


by  Google 


XTO  vita   TXt  PEr:VEN0TO 

er;!p:io  Mef^er  B^slìano  Vencziaoo  eccellen-, 
lis$iiuQ|)iUore  (i)  ed  ìq.;  e  t[wsì  ogni'gior-, 
luì  u;cia  volta. ci  rivedevamo  ccg[i  quel  dotta 
Messer  Giovanni:  dove  ohe  per  auesta^mi« 
cizia  queir  ^uQolo  dabbene  di  RaJu^^Ilo  ora* 
fìce*tJi$se  al  detto:  MeRser  Giovanni  mio  ^^ 
"VOI  rui  conoscete;  «'perchè  ìq  vorrei  dare 
quella   ipia   figlioletta    a    Benvenuto  ^  nou 
trovando,  miglior  mezzo  che  Vostra  Signo** 
ria  y  vi  pk^ego  che  me  ne  a  Julia  te   voi  me-f 
desimo^  e   aelie  mie   facultà   gli  $i  {accia 
quella  dota  che  a  lei,  piace  .    Quest'  uomp. 
cervellino  (2)    non    lasciò    appena  Unir  di 
dire  quel  pqvcr' uomo,  dabbene,  che  $en;;£t 
un  proposito  al  monda  gli  disse:  non  par- 
lar più,  Raffaello,  ^dì   questo ,  perchè  voi^ 
siete  più  discosto  che  il  Gennajo  dalle  mo-^ 


Io  Impiega  non  solo  neUe  lettere,' mft  beaancliein  vxiig« 
gi  e  ÌQ  commisslooi  importAntissime  ;  e  dopo  ucciso 
Pier  Ltiig^  servi  i  Cardift^i  Rannaocio  ed  Aless^Jro 
Farnesi  fino  al  1 566  , .  in  oui  morì.  Non  occorre  par-* 
lare  dei  sommi  di'  lai  meriti  letterari  ben  noti  «  tutti  • 

(i)  Sebastiano  nacque  a  Venezia  Ael  1485.  Ghia'* 
mato  a  Roma  da  Agostino  Chigi  il  diede .  tutto  a  Mi- 
6iielaE^lo,«  coUa  diresione  di  esso  g;areggiò  con  Raf- 
faello, ed.  ottenne  una  distintissima  riputazione .  D«£Qft*> 
pòlo  di  Giorgione  egli  era  feliotssimo  nel  \;olorito ,  e 
riósei  mdsslmamenle  ne*  ritratti.  $iceome  per6  lavorair» 
ten  g^ndissiina  diffiooltà  ed  irresolatezza ,  ktsciò  impert 
ietto  molfe  *opere^  e.  tosto  che  ebbe  da  Clem.  VH.  l'oA» 
fioio  di  sigilktore  nella  Cancelleria  ,  tcovntosi  assai  bea 
prorrttdato  .di  foftaae  abbandonò  U  masdere,  e  datosi 
ali*  ozio  ed  ai  pifllceci  visse  fino  ai  1S47.  fra  gU  amici^ 
la  poesia  é  la  mosica ,  per  la  q«alo  .ebbe  lompre  granr 
^fitslaa  abilità  ed  amore. 

(a)  Di  poco  senno  .y  leggiero  « .  .,  ...^ 
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fé:  H  'poter'  ucttio  toclló  isbàUùto  (i)  ,' 
](ii^(o  cercò  di  mar  Ilaria  ;  é  mollo  stavano* 
Ih  madre  di  èssa  e  tulli  meco  ingrugnati  (i);' 
.ed  IO  non  sapevo  la  causa  :  e  parendomi* 
cfhe 'mi  pagassino  di  cattiva  moneta  di  più" 
corièsie,  eh'  io  avevo  tisatò  loro ,  cercai  di 
aprire  una  bottega  vicino  a  loro.  Il  delta 
Messer*  Giovanni  non  ttri  disse  liulla  irt 
finché  la  delta  flgìiuola  non  fu' maritata  ,* 
Itt  qual  cosa  fu  in  ìspa^ìo  di  parecchi  mesi.- 
attendevo  con  gpan  soUccttftdine  a  fi-^ 
liir  l'opera  mia  e  servire  la  zecca  ,  che  di 
xinpvò  il  Papa  mi  commiie  una  moneta  dcF 
valore  di  aue,  carKni,  nella  quale  ei*a  iP 
ijitrattò  di  Sua  Santità  e  .da  rovescio  tftf 
Cristo  in  sul  mare  ;  iF.  quale  porgeva  la 
filano  a  S.  Piero,  con  lettere  itìlorno  che 
dicevano:  Quare  cfiibiCastlì  Piacque  questa 
Aionela  (3)  tanto  ollremodo ,  che  un  certo 
Segretario  del  Papa  ^  uomo  di  grandissìmai 


(i)  AflSitto,  periato  d'animo • 

(a)  Grugno  Vtìle  grifo ,  muìo  ài  poi^ea^  e  Ihcda  in 
collera.    Ingrugnato  vale  adirato.  • 

(3)  Anche  M  qaèsta  moneta  ^argento  parlasi  net** 
rtJfefireria  ai  loogo  detto.  U  Flm^vatiteé^  die  firn  |mh» 
blfcafa  come  opera  del  nostro  Autore  f  ne  produce  «nT* 
ultra  di  quasi  eguale  inreusKione .  Qoesf  oftima  diatin- 
guesi  da  ^ella  del  CeHioi ,  per  aver  I»'  data  dell'  anné 
Xi.  ^  tntorBO  Me  testa  del  PÌkpa  y  e  per  easervi  dlaegiiaf^ 
il  SaIyaTòre  in  atto  di  sostenere  S.  Pietr#  colh  afnIstM 
'é  di  betHsditlo  eolia  destra,  mentre  nella  prima  6,  C 
porge  aemplicemeuté  la  'destra  alT  ApoMolo  e  «m  ti^ 
ideai  dau  alcuna,.  / 
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virtù  domandato  il  San^a'  (r)  ♦  disse:  *VcH 
stra  Saalità  si  può  gloriare  di  avere  uua 
sorta  di  moneta,  la  quale  non  sì  vede  ne* 
gli  Ipriperatori  ànticui  con  tutte  le  loro 
pompe.  A  questo  il  Papa  rispóse  :  ancora 
Benvenuto  sy  può  gloriare  di  servire  un  ' 
Imperatore  par  mio^  che  lo  conosca  .  Se- 

Sùitàndo  la  ^grarnV,  opera  d'oro  e  mo^tran- 
ola  spesso  al .  Papa  (  la  qual  cosa  ^*  mi 
sollecitava  vederla  )  ogni  giorno  pia  si 
qiara  vigliava  •  / 

Essendo  un  mio  fratello  in  Roma  al  ser- 
vizio del  buca  Alessandro  ,   al  quale  in  que- 
sto tempo  il  Papa  "aveva  procacciato  il  Duca- 
to di  Penna  (  stava  al  servizio   di   questo  ' 
Duca  una    moltitudine    d'uomini    valorosr 
della  ^cuqU  di  quel  grandissimo  Signore  Gio-< 
vannino  de*  Medici   e'I  mìo    fratello    infra 
di  loro  ^^  tenutpne   coniò   dal   detto    Duca 
quanto  ciascuno  di  quegli  altri  più  valore*^ 
si)^  era  questo  mÌQ  fi'atello  un  giorno  do- 
po desinare  in  Banchi  in  bottega  d'un  cer- 
to BacciBo    della   Croce,,  do  ve   tutti    quei 
bravi  si  riparavano  (2);  erasl  messo  in  sùp^ 
una  sieda  (3)  e  dormiva.  In  questo  tempo 


*r4 


(0  Battista  Sanga  romano ,  Segretario  di  Giam". 
Ifiallèa  Gllbeni  e  poi  di  Clem.  VIL ,  fa  mollo  commefì* 
datot  pi9r>  le  loe  poesia  lalìiie,  e  mori  di  veleno^»  et^ 
fresca. 

(2)  Ripararsi  significa  anche  ricoverarti  ed  .intra t^ 
ieoersì  •  . 

(3)  Sedia,  .  ...       / 
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pas9aTa  là  Coòrte  del  Bargello,  la  qukle  me- 
Bava  prigione  un  certo  Capitano  Ciati  loìn- 
bs^rdo,  ancb*egli  -della  scuola  di  q[ud  gran 
Signore  Giovannino^  ma  non  isl^va*  già  at* 
servizio  del  Duca.  Era  il  Capitano  Catti vau-* 
2a  degli  Strozzi  in  sulla  bottega  del  detto 
Baccino  della  Croce.  Veduto  il  detto  Capi- 
tano Cisti  il  Capitano  Càttivànza  degli  Stroz- 
2i ,  gli  disse  :  io  vi  portavo  quelli  *  parecobi 
scudi /che  y*ero  debitore;  se  voi  h  volete, 
venite  per  essi  prima  cke  meco  ne  vadino  in 
prigione.  Era  questo  Capitano  volentieri  a 
mettere  altri  al  punto  (t),  non  si  curahdo 
sperimentarsi;  perchè,  trovatisi  quivi  alla 
presenza  certi  bravissimi  giovani  più  volon* 
lanosi  che  forti  a  sì  grand*  impresa  ^  disse 
loro ,  clie  si  accóstaésino  al  Capitano  Cisti  ^ 
e  che  si  facessino  dare  quelli  sua  danari^ 
e  che,  sie  la  Corte  faceva  resistenza  loro, 
a  lei  facessino  forza ,  se  a  loro  he  bastava 
la  vista.  Questi  giovani  erano  quattro  sola* 
mente,  tutt*a  quattro  sbarbati;  e  il  prima 
81  chiamava  Bertino  Aldobrandi ,  Tallro  An* 
guillatto  da  Lucca:  4^gli  altri  non  mi  sov- 
viene il  nome  •  Questo  Bertino  era  stato  al- 
levato e  vero  discepolo  del  mio  fratello ,  e 
it  mio  fratello  voleva  a  lui  tanto  M&isaralo 
J^ne,  quanto  immaginar  si  possa.  Eccoti 
i  quattro  bravi  giovani  accostatisi  alla  Cor|# 
del  Bargello ,  i  quali  eraao  *pià  di  cinquan^ 


(0  Melare  a/  pwUQ  Tale  aUzart^  iMàgaff  i 
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ta  ì>lrtiì  iufra  piceb^»   arphibosie  spacbml 
a  .du^.  mani.  la  brevi  paroie  w  messe. main^' 
air.aroier  e  quei  qi^a^tro  .gióv;aQÌ  tfàQto  axt 
rabUjOieiiteì* ((triglie vano  la  Corte,  jche   se    i( 
Gapita?K>  Caltrvanza  solo  si  fussi  n^osso.  un 
poco  se»»^  metter  piano    {jlTarme,    quei 
giovani  joettevaao  l|i  Qorte  iu  fuga;  ma  so* 
prastati  alquanta,   quel   Berlino  toccò   (i«) 
certe  ferite  d**  importanza ,  Je  quali  lo  bat*^ 
teròno  per  (^ra,:  aiicora  Anguillotto  nel  me^ 
desilo  tempo  tocco  uiia  f^ita  n^l   braccio 
ritto,*  che ^  non  .potendo,  più    sostener   )i| 
spa^ ,  si  ritirò  il  meglio  co  e"  potette  ;    gli: 
altri  £eoìonp  il  esimile  ;   Bertinò  Aldobrandi 
fu  levatp  di  terra  maJameate  ferUou  lotaun 
to  cbe queste  co$c  seguivano,  uoi  eramo  tut^ 
ti  A.  tavola ,  perchè  la  nic^ttint^  sì  ^ra  dest^. 
nato  più  d^uu*  ora  più  tardi  che  il  solito  no^ 
sti'O'.  Sentendo  questi:  romori ,  uno  di  quei 
figliuoli,  il  ixiaggiore,    si   rizzò   da    tavola 
jier  andare  a  vedei^^  questi^  mistia.  Questo 
si  domandava  Giovanni  i  al  qjiale  id  dissi  4 
di  grafia  uQXi  andare  ^  peluche  a  simili  coso 
sempre  si  viede  la  perdila  sicura  sepza  nul-^ 
la  di  guadagno  :  il    simile    gli   diceva    sqo 
padre:  dek  iigliuolo  mio  non  andare.  Qùa^ 
sto  giovane  s^enza  udir  persona   cor$e  ^ù 

^^la  acala  •.  Giunto  in  .fianchi ,  dpve  era* 
gran  .  mi^stia ,    veduto   Benino   levar  ,di 
terra ^  corirendo  toro^ndb  addietro,  si  tir 


(i)  V.vBeCRi  a  f%g:  xiS.  «ota.  u 
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$fm\f^  ìa  Cecchino  mio  fratello ,'  M  qua- 
le lo  dòmai&dò  che  coifl  -èir  era  .  Esseddo 
Giovaotfi  dà  alcàbì  acc^màtOy  che  lèi  co» 
sft  tion  dicesse  al  detto  Ceìtk^hfno;  dbsé 
air  ÌDftpaezàta  ,  com^cgll'  era  *  che  Berlini^ 
Aldobrandi  et^  stato  ammazzato  da41a  Cor* 
te .  Io  <|U€sto  tempo  H  mio  fratello  mes-* 
$é  im  g^'aii  muggito,  che  dieci  miglia 
lontano  H  sarcVibe  sentito;  dipof  disSe  a 
Giovanili  :  oimè ,  mi  sapresti  tu  dive  chi 
di  quelli  t;Ae  Tha  mdrto  ?  Giptanni  •  dissd 
chp  SI ,  e  che  egli  era  uno  di  quelli ,  ch^' 
ateya  uuo  spadoi;)e  a  dtie  mani  »  con  una 
JMeona  azzurra  nella  berretta  .  Fattosi  in-* 
naii2Ì  il  liiio  povero  fratello  e  -conosoiato* 
per  q>3el  d^ntrassegno  romicida,  gittàtosi 
addosso  con  queUa  s.uà  mara^igliosfl  pre-^ 
stezea  -e  bravura ,  m  metzo  a  tutta"  quella 
Gorté  e  senta  potervi  rimediare  punto  ^ 
g^i  fiiesse  lyaa  stoccata  i)e(la  trippa  ^  le  pas* 
satolo  dffir  attira  banda  ^  cogli  elsi  della 
spada  1<>  spinse  in  .terra.  Voi  tossi  àgH  altri 
con  tanta  virtù  e  ardire  ^  che  tutti  egli  sol» 
Ir  orette v^  in'  fuga  ;  se  n&n  che  giratosi 
per  dare;  a  un  archibusiére ,  il  qtmle  pet 
pro|iria  uecessità  sparato  Var^^tbuso  ,  colse 
ìt  valoroso  sventurato  movane  sopra  il  gi^ 
nocchio  della  gamba  dritta  ;  -e  posto  in  terra» 
la  detta  Colrte  messa  in  fuga  sollecitava  a 
andarseae  »  acciocché  tin  altro  irimil  a  que« 
sto  dopraggi«into  nou  fusse  •  Sentendo  con-» 
tinuar  quel  fumuho»  ancora  io  levatomi 
da  tavola,  messonti  la  mia  apada  aeoanto  » 
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€hO^|i#  bgtiàno  in  que}  Y^tepo*  iS^di^ttl^ 
^ixmta  d  ponte  Sant'Àd^tdlp  ,  ¥Ìdt  anf  ri-" 
stretto  di  ìnolti  ti6mmi  :  èot^  la  iinal    coSii  * 
fatlotoii  Ì0nàd2i ,  ess^iido' aa  alcuìii  diqnel^* 
K   c^osciutò  ,  mi'  fd  latto  lat^o   e  mo*  - 
«trotai  quello  ohe  tnafeico   io    avfet    yohitO  * 
•vedere  ^  sebbene  mosti*aVo  g»ndi$$ima'  cn- 
rk>sftà  dl'Vtederc  •  In  prima  giunta*  non  la  ' 
oofiobbf  ;  per  essersi  vestito  'di  panai  <Ìi versi  ' 
da  quelli  cbe  popò  innanzi,  io  T  aVevp^  vei«  * 
dato  ;  di  diodo  cbe  ^  conosciuto.  lai    prim^  " 
ine ,  àitóe  :  fmtdlo  carissimo  »  non  ti  stur- 
bi il  mìo  gnih  male»  oercbè  l*arte  mia  tal 
cosa'ùii  prometteva;  lammi   levar  di   qui" 
presto ,  piercbè   poche  ore  e'. ni  è  dlHrità.  * 
Essendomi   conto   il    caso  in   mefitre    cbe 
e*  mi  parlava ,  con  quella  brevità  cbe   co* 
tali  accidenti  :  permettono  gii  rispósi:  fratel*  " 
lo  9  tmesto  è  u  maggior  dolóre  e   il   mag-** 
gior  oispiacere  che  iutraTcnir  mi  possa  '  iik 
tutto  il  tempo  de]ta  vita  mia;  ma   istà    di 
buona  vodia«   cbe  inaptnzi   che  tu  perdei  • 
Ja  vita  ,  di  obi  t^ba  fatto    male   vedrai    le 
tue  vendette  £»tte  per  le  mie  inaoi  •  Le  sue 
ptfrole  e  le  tai^  furono  di  questa  sustancA^ 
ma  brevissime.  £ra  la  Corte  discosto  da  noi 
cinquanta  passi »« perchè  Maf fio»  ch^  era;  il. 
lor  Bargèllo, ne  afeva  -fatto   tornare    una 
parte,  pe^  levar  via  quel   Caporale    che  il. 
mio  fratello    aveva    ammazzato;  di    modo 
cbe^  .avendo  camminato    presUssiino    quei^ 
parecchi  passi  rinvolto  e  serralo  nella  cap* 
pa»  era  gmula  appmito  t^^nto  a  IMBo» 
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errino  amai^  ed  to  m^  ero  .  iatermaMa  fra 
^pidUU  41  gii  ocm  qaasta  preaUzza  imoM^*^ 
Bar  tt  possa  ;  m^  avendo  faora  messa  la 
spada,  mi  «i  getiò  per  di  dietro  alle  brac* 
eia  BeriÌQghiero  ficrliQghieriy^ovaoe  Taloro» 
atSMrao  e  mio  grand' aflotico  »  e  seco  wajfO 
onaltro  altri  ^oyaai  simili  a  ^iii,  i  qusili 
etssono  ^  Marno:  Jenutì,  che  Questo  s<Io 
t*amm«ezerà.    Dimai^dato  ,Ma(Bo:    chi    ò 

3oeslo?  dissono  :  questo  è  il  iratel  earna^ 
i  quello  che  tu  vedi  là  ;  non  volendo 
intender  akro ,  con  sollecitudine  si  rìtoro 
in  Torre  di  Nona  (^).  Ed^a  me  dissono; 
Benvenuto  «  questo  impedimento  ^  che  noi 
ti  abbiamo  dato  contro  a  tua  voglia^  si  è 
f%tto  a  fine  di  bene;  ora  andiaoMi.a  «oc» 
corr^^  quello  che  starà  poco  a  morire  « 
Cosi  voltici  f  andammo  dal  mio  fratello  «  U 
quale  io  feci  portare  in  una^  casa  •  Fatto 
4M&bìto  un  coniglio  di  medici  »  lo  medica-^ 
1*0^10  9  non  i^ìsolvendo  a  spiccarci  la  gamba 
afiEitto  r  !ohe  talvolta  sareU^e  campato  «.  Suc 
bieche  fu  medicato^  comparée  quivi  H 
Disca  Al^sandro,  il  quale  facendo^  oa?- 
re9te,-stava  ancora  il  mio  fr^ello  m  se* 
Disse  al  Duca.  Alessandro:  Signor  mio  p 
d'akro  .  non  mi  dolgo  »  se  UQn  che  Yostr^a 
Eocdleiiza  perde  un  servitore  ,  del  quale 
eUs^  ne  potria  trovare  forse  de*  più  valenti 


<0  XASga  ia  RoMiA.dcm  «ehm  1 
£efw.  Cellini  K  L  w 
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rjS  YiTA  DI  uirwwiwrù 

di  «faestft  profe$8Ìcnie^  ma  .  non  mbe^-eoi» 
I8iiia  amore  e  fede  11 'semristìno^  -quanti*  101 
facero  •  Il  Duca^  gli  dÌMe>  che  e'iQ^Qgoaavdk 
«li  vigere  ;  del  resto  beniaetma  lo  Gocioace«t 
pel*  uoilio  dabbene  •  '  Poi  ù  Tolse  alia  sua 
genti  y  dicendo  loro» «che  di  nulla  ai  aàaii^t 
casse  a  quel  ^raloroM  giaraneu  Pariiki  eba 
fa  il  Duca^  rabbondansa  dd  sasttUOt  <>ko 
non  si  poteva  tta^nare^  fu  causa  di  cararn 
lo  del  cervello  ;    ia    modo  che  la  notte  mti 

Sueote  tutta  farnetieò-,  salvoebè  vokMkifiH 
are  ^  la  comunione  »  ne  disse  )  voi  fEieeali 
b^ie  a  c^ofiessarmi  dianzi  ;.  ova  questo:  sar* 
cramento^  divino  non  è  possibile  t:he  io  Jo 
possa  ricevere  in  questo  già  guasta  'atm^ 
mento  :  solo  contentatevi  che  i&:lo  gusti 
colia  divinità  degli  occhi,  per  li  .quali  sank 
ricevuto  dalT  immortale  auima  mia;«qui^ 
la  sola- -a  lui  ohìede  aiserioordia  e  perdono. 
Pielite  queste  parole^  levato  il  aacrameoto^ 
subilo  stornò  alle  medesime  paszie^  le  qaa« 
li  errino  composte  dei  maggiori  ^furori  e 
delle  più  orrende  parole  che  mai  potessino 
immaginare  gli  uomini;  uè  mai  cessò  iutta 
notte  insino  al  giorno.  Come  il  sole  fu 
fuora  dal  nostro  orizzonte ,  si  volse  a  me 
e  mi  disse:  fratello  mio,  io  non  voglio 
^iù  star  qui ,  perchè  costoro  mi  (arebbono 
$Eir  qualche  gran  cosa*  di  che  s'avrebbero 
a  pentire  di  avermi  dato  noja^  e  scagliali^ 
dosi  coir  una  e  laltra  gamba  «  laqnale  noi 
gli  avevanio  messa  in  una  cassa  mòtto  "beb 
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fgnme^iàk  tratmotò  (i)  im  «odo  dì  smonta*; 
Mf  a  eamlio  f  -  e  vollatMiost  *  a  me  col  viso  ^ 
èmt  tre  wolle  r  «ddio>  v  addia;  e  aU'  ultima 
parala  .  se.  «T  andò  eoa  qtMlla  bra^owwim 
amma  fa)..  Venata^rora  debita^»  obe  fu  ìob 
mU« lardi  «  Yentidoe  ore,  io  lo  fieci  sotter^^ 
xare'òoa  grandÌMÌBio  aoore  nella»  ehii(sa.de*> 
Fidre0l}iii  ^  e  di  poi  |^  ieei  fiiitt  uoa  bel-^ 
Nifitta  lapida  dì  marmo  ^  odia  ^i^le  vi  ù 
leoe  ^c«iù  ^  trofei  e  IniDdiere  intagliatt^  (3)^ 
lioci  voglio  lasciare  indielro ,  dbe  doman^ 
dandolo  >iia  di  qi;iei  snoi  amici  9  ehi  gli 
aveva  dato  *  queir  arc^ibiisata  «  ^se  agii  Ut 
ncoBoseessi  »  disse  di  j»  9  e  detteci  i  ecmn 
teassegni;  i  quali»  sdibene  il  mio  frat^lo 
si  era  guardato  da  me  ehe  lai  cosa  io  moni 
seottssft  f  io  gli  avevo  illeso  benissime  ;  e  ai 
sito  loogoi  SI  dirà  il  scoilo  ^      • 

Tornando  alla  detta  lapida  «>  oerti  ma^ 
rat^gliosi  Letterati  4  cbe  eonoseeveuo  ed 
avevano  in  pratica  mìo  fratello,  mi .  dettooa 
ub'  epigramma  (4)  ,  diceodomi   cbe  quella 


(1)  TrasmiÈtmre  qfMÌ  vsls  traSporimre. 

())  Brap^itUsimo  Mipe^lsitivQ  di  hrmvo  f  amttewo  Asùr 
)*  Alberti  nei  tuo  Dizion.  Univortale  in  grazia  ài  quo- 
irssempfo.  '     .         , 

'■  ^  0)  Del  valore  a  Mia  murte*  dì  Fhiaeeacot  Calliai 
la  '  Hìtnzioiie  anche  il  Vturchl  nel  li)).  XL  deli^  Storia  ^ 
ove  parla  a  lungo  del  topràmmentovato  Bértino'  Aldo» 
brandi  allievo  M  medesinio ,  tf  quale  moH'in  an  to^ 
\umr  duella  presso  Fireasa  ael  Maiso  del  1530.  Vedi 
«oclie  l'Ammirato  •  ^ 

(4)  Epigramma  iìM^A  aoc^e  in  tenso  et  inscrizione  ^  ed 
ia  genera  femminile  > 
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1J8o  vita   di   BBPTfKNUTO 

meritava  qael  mirabile  giovane;  la  qiial^. 
diceva  così:  FrancUcà  Cellino  Pibrentìhó  ^ 
ijut  tfuod  in  ùendtis  annis  ad  Joannem  sWfe^ 
dicèm  Duc'em  plures  victorlas  retukt  fct 
Slànifer  Jiut ,  facile  documentum  ded(t 
auancee  fortitudirus  et  consilii  vir  fatutm 
erat^  ni  crudelis  fati  archibuso  transfosàiik 
quinto  cetatis  Ihitro  jaceret.  Bens^enutùi 
frater  pómit.  Obiit  die  xx  ni.  Maii^MDXxiX. 
Era  deir  età  di  anni  venticinque;  .e|)erebft 
domandato  infra  ì  solitati  Cecchino  .3^ 
Piffero ,  dove  il  suo  proprio  nome  eri 
GioVan  Francesco  Cellino  ^  io  volli  fare 
^i^el  nome  pròprio  di  che  egli  era  eondr 
scinto  sotto  la  nostra  arme  .  ()uesta  nome 
IO  l'avevo  fatto  intagliare  di  belli^sim^  let- 
tere antiche;  le  quali  avevo  fatte  iare  tutr 
te  rotte,  salvochà  la  prima  e  rultimd  let^ 
fera  .  Le'  quali  lèttere  rotte ,  io  fui  doìnan* 
dato  y  perchè  così  avpvo  fatto ,  da  quei 
Letterati  che  mi  avevano  fatto  quel  bello 
epigramma.  Dissi  loro,  ql&elle  letlere  esser 
rotte ,  perchè  quello  strumento  mirabile  del 
suo  corpo  era  guasto  e  morto  ;  e  quelle  due 
lettere  intere,  la  pi^ima  e  rultima,  si  erana, 
la  prima  ,  memoria  di  quel  gran  guadagno 
di  quei  prescelti  «  che  ci  '  dava  Iddio ,  4i 
questa  nostra  anima  accesa  della  sua  divi- 
nili ;  questa  non  si  rompeva  n^ai  :  quel- 
r  ultima  intéra  si  era  per  la  /gloriosa  tama 
dv'le  sue  valorose  viriù .  Questo  piacque 
a^sfij,  e  di  poi  qualcun  altro  si  è  servito 
di  questo  modo  •    Appresso    feci  iuUgUai^ 
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CÈLUNL  iSt 

Q^tf^  detta  lapida  Tarme  nostra  de*  CeUioi^ 
)^  quale  io  alterai  da  quel  eh* «11*  è  prò* 
ì>ria  ;  perchè  '  si  vede  tu  Ravenna ,  che  è 
cìaà  antichissima,  i  nostri  Cellini  onoratìs* 
siml  gentiluomini ,  i  quali  hanno  per  arme 
un  leone  raspante  ,  color  dWo ,  in  campo 
azzurro,  con  un  giglio,  rosso  posto  nella 
zampa  diritta ,  e  sopra  il  lastreilò  con  tré 
piccoli  gigli  dimoro.  Questa  è  la  nostra  vera 
^rme  de*  Cellini  •  Mio  padre  me  la  mostrò^ 
quale,  era  1^  zampa  sola  con  tutto*  il  re- 
stante delle  dette  cose  ;  ma  a  me  più  pia^. 
cerehbe  che  s^osservasse  quella  deXèliini 
di  Ravenna  sopraddetta  (i).  Tornando  alle' 
dette  cose,  eh*  IO  £eci  fare  nel  sepolcro  del 
mio  fratello»  era  la  Branca  del  leone  e« 
in  cambio  del  giglio,  ali  feci  un*  accetta 
in  mano,  col  campo  ^i  detta  arme)  e  quej^- 
r  accetta  '  chMo  feci,  fu  solo  perche  .ìq 
non  mi  scordassi  di  fisir  le  sue  vendette^ 
Attendevo  con  grandissima  soUecitudi'-^ 
ne  a  finir    qudl'  opera    d'oro  di  Papa  C|e« 


Ó)  Tanta  era  la  predilezione  del  Cellini  per  qno^ 
sf  arme ,  che  lascioUa  da  aè  medesimo  disegnata  parta 
con  matita  e  parte  con  inchiostro  sovra  una  carta,  nella 
qoal^  si  legee  di  saa  ipano  la  segaehte  memoria  :  Ia 
vera  'arme  de  CeUini  conforme  a  quella  delti  genUluomini  di 
Btmmtm  città  aiilìekis$ima  ^  é  trovata,  im  oaja  mia  insiao 
da  jCri/tlofano  Cellini  mio  bitavo  padre  di  Andrea  mio 
avolo  .  6osì  dieesi  nella  prefiaizlone  dell*  Oreficeria  ,  edi- 
zione del  1731.  Per  questo  noi  abbiamo  sottoposta  al 
ritratU)  .delf  autove  la  .della  arme  qwla  effli  la  oon« 
servava  • 
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\^Z  VITA  *M  '^BÉrmnVTO 

merita  r  tó  qtÀle  il  dettò  Pajiégràndcmaml» 
desiderai }   e   mi    faceva   cbìaawipc  due;  « 
tre  ^ofté   la  .siettìitiaiU  ^  Tokitd(K  v^dcneila 
detta  opei-a  ,  e  stempre  gli  wesoeva  di  pia^ 
cere:  é  più  Volle 'mi  riprese  ^sgridandomi 
della  gran  mtsii«ia  eh*  io  -portava  di  qttettp 
inìa  fratdld  ;   è   una   Volta   infra  le  ultra» 
tedntoihf  sMtttiito  e  sqnaffiéa  pia  d«l.do* 
Vere,  mi  disici  Ben  venato,  io  mcm  sapeinp 
fiht  ttì  fussi  paaÉo;  non  bai  tu  sapstofm- 
Aa  che  ora%  cbc  alla  morte  non  v'è.rim^- 
'AiotTti   vtf?    cercando  d'andarsli   dicliP»» 
Partitomi   dà>  Papa    segoìtàva  J'opc»  i»  i 
ferri   della    stécca ,   e  per  mìa  ìnnailMrata 
tali  avevo  preso  a  Tagheggìare   quèir«rotri- 
l>cisiere,  che  àvev^a  dato  (i)  a  mio  ^^aftetto 
'{  questo  tate  iera  già  «taVo  soldato  eavaU^ 
£iere,  e  dipoi  si  era  messo  per  archibusier 
te  nel  numero  de*  Caporali   col  Bargett#); 
'0  quello  che  nlù  mi  fóce  crescer  la  Mima» 
fu  ch*el  s^era  vantato  in  questo  modo  ^'di- 
cendo :  se  non  ero  io,  che  àmmatoat  owel 
binavo   gióvane ,    ogni    poco  'che  si.  taroava 
"^'che  égli 'solo    con   nostro  gran  danno  4Htti 
ci  miettèva  in  fuga  •  E  conóscendo  io ,  che 
quella  'passàt)iie  di  vederlo  Unto  spesso  mi 
to^ìèva  il  sonno  e  il  cibo  e  ini  condoceva 
^pel  inai  cammino,  non  mi  curando  (2)  «li 


(1)  Sì   è  già   osservato' a  pag;  no.  n  verbo  <l«iv 
alialo  fttltf  loiÉtftiinkr  {n  iédso  Mètater^,  fèfife  «e. 

So  era  per  fare* 
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iWs^cósì*  h^sÉOi  impresa .  p  non  moTio  lódé* 
i^olr^  '  aaa   sera    mi  Risposi  a  Foler  nécire 
di  '  Inalo  MtTOgK»  ^  Qiiesto  tale  ^i^^rit  ^  casa 
vicino  a  un  Itto^^  ehiamaio  Torre  Sati^cù* 
«gna  v^MBnto  a  una  casa  ^  <iov«  staya  aUocj^ 
«ata   una-  conigiaiia  ddUe  più  fayoriW  di 
.  Ratta ,'  la   .qaa)6    si   chiamaTà  ]a  Signora 
«4ntea'«    Essendo  sonalo   di   poco  le  venti* 
'^tfOMbr*  ora ,'  questo  archibusivre,  si  stava  in 
iéialt^  nacio  saa  oolla  ^pada  in  mano»  a  ave* 
:m  renato:  ^ìo   con   gran,  ^ 
.  aocnsiaìt  con  un  gran  pngn 
sandoi^  nn  marrov^scio  ^ .  p 
»  i)  «còllo  di  naito.  VoUossi  ai 

-  shno  ^  a  il  oolpo   giunse^  m 
gpélàà  manca;  «  fiacca^  tu 

-  JxfSi  su»  lasciato  la  spada  »  si 
:<lolòra^  si  messe  a  cprso;  ( 

,  iandoio  in  cfnattro  passi. lo  { 

.  4o  H  pugnala  sopra  alla  sua 
alibaisando  forte  il  capo  ,  prese  il  pugnalo 
appunto  Vosso  del .  collo  e  messa  la  coUot- 
loia  ,  e  neir  una  ^  nell*  altra  parte  entrò 
tanto  dentro  9  che  io.^  sebbene  facevo  naa 
£srBa  di  riaverìo ,  non  passetti  ;  perchè  dd* 
la  detta  casa  dall'  Antea  saltarono,  inora 
quattro  soldati  colle  spade  impupate  in 
tiiaao-^  a  tde  «h^ip  fui  forzato  a  metter 
mano  alla  mia  spada  per  difendermi  da 
loro  •  Lasciato  il  pugnale-^  mi-  levai  di  qui- 
vi e  per  paura  di  neo  esser  cono^iuto  me 
ne  andai  in  casa  il  Duca  Alessandro!,  ^ha 
stava  infra   Piasza  rkvona  a  la  Rotonda  « 
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H^  Tiri  m^^nwnmm 

Gioifl0  é¥*M  iRt^  leel  |yftrfare>«l  Ditc»^  Ji 
^nnle  m  fece  intéiideiv  clie^  -se  io  net^ 
iok>,  mi  tfltem  cheto  e.  nou  dttlùt^flit  41 
ttuUa^  «  oh^iD  me  ^n  ftndam  a  hvmiftine 
l'opera  èà  Papa  ^  che  \a  daaiderava  tante^ 
e  pel*  Mto  gieimi  ia  ti  JavorsiM  dentrcti 
maMvaflBetìte  enendo^  6oprMg(iiioti  qaet 
eoMbrti  che  m^^aipevajtto  icatieailo  9.  i  squali 
«velava  <fael  pa^eale  in  mano  e  contaf»- 
rXM>^  la  xMa  come  ella   era  ka   e  la^gtiMot 

pog^iafe  dclri>«a  del  colio  e  del  capo  df 
«olai,  il  t{naic  essi  mm  sape^ttno.^faal  « 
-fbs^.  Sopraegtuntò/in  questa  teoipo  Gipi»att- 
ttl  Basdìni  (r)  v  disaeiloro:  qnesto.pugMAe 
è  il  mìo^  e  PaT*To  prestalo  a  BeoTeimiy>i» 
fl  cpale  Tolevafar  le  .  veadeite  del  suo 
imtello.  I  rwkmanieiiti  di  questi  saldali 
fàrOQo  assai  ^  dolendosi  d^aYermi  impeditq^ 
ael^bèiie  la  Ttaidelia  s^eca  &tta  a  misara.di 
oaH[K>iie*     ' 

Pasaò  pia  dirotto  giorai,   che  il  Papa 
lum   tnà    mandò    a  chiamare  coaM  sclera  •^' 
JQap^i   mandatomi    a  vchiamare   per  quel 
^enldiiomo   bolognese   suo  camerìere ,  che 
già  dissi  ^  questo  con  gran   modcatia  mW- 

-"? »     '■'    i ""  ■'   ■■  "■'    ■     I  "^  "'  \ 

(0  Qoetti  è  famoso  nelle  storie  fiorentine*  Servì 
wMlù  ilDaca  Alessiikln»  9  sui  essendo  persona  aioino- 
rosa  e  poco  leale,  nel^i543.9  mentre  era  stato  Inviato  a 
Cesare  4al  Duea  Cosimo,  io  acopofto  partigiaiio  di  FI* 
lippo  Strozzi,  e  schivata  per  grazia  la  morte  £;iacqae 
fM  ^Biadici  nani  sci  fosftdo  di  naatoops»  . 
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ìaevMÒii  ^  come^  il  Papa  ^ptv*  o(B(rt»  Mi»  ^  .^ 
«èe  ^a  .SajatUà  nari  voiem  uih  graiBdiMiflio 
/Ibeóet  e^  ob'  t«r.  atteodcni  a  Ia¥0Mre.c  5104 
jok»to  •  '  finite  al  Pajpa  ^  ytgnflaiomi  JCoril 
^odH'  iicdiia  'òtì  *  poro»  ( j)  ^  oo^  8o&  agourdi 
iDÌ;fiere  ana  ipaveotMa  JNraTala;  4ipot*al^ 
leso  fiU'epmi^  coontaonlo^  a  raiMreaare 
^  jiiniso  ^  mi  lodo  akpcmudoti.  dicoadoooN 
^?  jo(  aererò  &Uo  un  .prao  lavwaw  m  tà 
noco  Icmpo  ;  dì|M>i  «  gnardatoni  in.  via»  v 
'disse  2  or  che  tu*  «ei  ^gnarto  ,  Beoveouto^ 
mtceodi  a  vivaret  «d  k>«  oIhi  lo  imesi^diiai 
i^be  eoA  *  &Tei  •  Apersi  subito  una  bollerà 
MKmma  in  Boucnì  addirimpeifo  a  quii 
RaiGiella,  e^  quivi  finii  la  detta  opera- •  Im 
^poehr  Bttsi  appresso,  masdatomi  il  Bapa 
Piatte  Je  gioje,  dal  diamante  in  fuonr,  il 
^ato  per  ulconi  suoi  biso^  Tavera  im* 
spegnato  a  ceiti  bancbieri  nenovasi,  teaeaè 
4utt&  le  altre  .gioje;  del  dkéamtil^  sdb  avevo 
la  forma.  Tenevo  cinque  buonissimi  lavo* 
ifaoti  y  e  fuora  di  qoest*  opera  laeevo  di 
moke  '  iaccendev  io*  niodo  cbe  la  boMega 
.era  carica,  tii  volto  valore  di  opere  di  f^é^ 
d^oro  <  e  d'argento  .  Tenendo  in  casa-  un 
ea'ne  peloso.,  ^grandissimo  e  beHo  ^  il  quale 
me  Taceva  donalo  il  Duca  Alessandro ,  seb» 
bene  questo  cane  era  buono  per  la  careiaj 
percbè  e*  mi  portava  ogtii  sorta  d'ucceth 
e  4*altri  animaU    die    ammassalo  io  avessi 

'^    ■*        I  II  I  I         H ■        Ml^ 

(i)  Lo  atassa  elit  puthUirt  céUm  t9i^  Mt^c^Mm*^ 
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miV  éci^ìhfimih  ,  «noorai^pw^  guardia  :d*a|ik 

•^èM^9HftlM;  ora   «aravigli^asiflio..  ;MijiJV^ 

^9eìm^  ju  ifMstd  ^tempo  (permeu^iHi^loJit 

^alagìaii^  oeUft  quakt-fo  m*  rttrovaM^iot^tà 

da  tveiii»note>  aiuu)T  che  lafeodo  prfM  p^ 

'fliia  'serm  iiiQa!4fHinac  di  r]ieUii»i«ia  fort9># 

•  grmia  :»  tli;qtt«ita  tak»  -ia  .me  iie  senrivli 

p«r  ^rrtrarluia  ^pr#f^ilOcT|i«D  Tarle  mìa  «6 

imi  /faee?a   encoira   le.  r  faccende^  di  caM;  je 

per  esaer  cpi^atai  adornala  di  Uola  b^ezin 

e  agHità  me  .  la  ^devo  quasi  ogni*  noMa,^ 

^Ieiieii4ala  la  .donxur;  nieco  i   che^  di  ci6  mi 

|>iglia«o  4prandÌ88Ìaio;  spasao  e  pÌ4¥^re .  Paé» 

lato  qaatolit  tempo  da  cl»e. io  la  cowiusmì 

a  tenera  apf^esio.  di   me  ^;  essendo  io  nuli 

aeta^TsoUto    andatala   dormire  e:iii$i^9io 

;A  tMitiittanm^  seco ,   scdbbeue  ia  ho  a^uto 

ft  più  leggieri   sonno   che    mai  ajtr^iiomo 

«resse  al  mondk)  9  in  queste  laJi  oeoart^uake 

egli  idèitne  crolla  ai  &  <graiissitao  e  profoooh» 

do  r  ^  siocome  vayveQiie  ^  i^aella    bouo  ìnfi^ 

TaltM 9  essendo  slata  vigilalo  da.  un  ladrq^ 

il  qtiale    adocchiando    quelle    gioje    $oMo 

^Oflótbra^  di   dire    che   era  orefiee  ,  disegtM^ 

rubarmele  .  Per  la  xfbal  cosa  scanfiAtomi  la 

bot^a^  Jtrbyò  assai  lavoreiii   d^oroe  d*a»^ 

gentp  ,   e  sopn^tando  a  sconficcare  alcune 

cassette  per  ritro%ar\Le  gioje  eh' egli. aveva 

Todote^  quel  cane  dello  se  gli  gettala  ad* 

dosso,  ed  egli   con    una   spada  malamente 

da  quello  si  difenderà  :    di   modo  che  più 

▼ohe  li  cane  corso  per  la    casa  ed  entrato 

Belle  camere   di   quei  layorauii  ^  ch!ei9a]io 
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tfjperle  per  esser  dr  ^ slate,  ^dmiDì^M  <|m1 

-stao'gran  tèmpre  qtrai  ubo    "wheinm  $9tt^ 

te  \  tirato  loro  le  eop«rie  d^MMwso ,  awKMi 

Won  ìieMeiMlo ,  figliaCo  pe^  braed'  #r  Pmio 

M*:  l\rttTt>   per  ferm  gli  svegliò^,  0' latrando 

t^n  qttei  mo  orribil   mod^  moilrava  Iwo 

i)  sei^tidro  ffVTimdiMa  loro  miiatiti  ;  Il  tfom^ 

ìe-ytdutxì'the  ma'  àeginMr  -noi  Toiemioi» 

VénMO  a  iioja  a*  ({uesti  traditori  v tarando 

tal  detfb  Mne    sasii   e  baetoni  (e  cpMito  lo 

^pofètano  ftre  »  *  perchè  ira  di  mia  conunta* 

raioné;  che  loro  (i^futu  noéte  taoibtìao  ti 

'lotte),    pet   nUiftio  serrato  tacito  beoe  le 

eatoefe }    il    cane ,  perso  k  speraMa  dd- 

r«i|Mo  *di  qoesti  ribaldi ,  da  per  sé*  aid#  si 

'to^eMe  aH^ impresa  ;    e  corso  già;  Tian^.tvf 

^#M0  il  ladro    iiy' bottega  3   lo  raggMUse;  >e 

'ei]fltibaitendo  seco ,   gii  aTeva  dr  già  straip* 

pata  >la  cappa  e'  tolta ,    se  non  era  cb'  e(fi 

eAriamò  PafOto  dì  certi  sarti ,  dicendo  loro, 

^per  Taiuor  di  Dìo  Kajotassero^  diienderetda 

un  cane  arrabbiato  •  iresti  credendo  efae 

'eùA  tùist  il  vero^    saltarti   di  ftiora  eaecia- 

*rOtto   il   cane*'  con    gran  fatica  .  Venuto  il 

'giorno,  essendo  scesi  in  bottega-,   la   ^ido- 

*M>  ìsconfittà  e  aperta,  e  n»tto  tatto  le  onn 

'  sette  .  Cominciarono  ad  aka  roce  a  gvìda- 

^M:  oin^,  otmè!  onde  io  rìserttitomr,  spa- 

▼entator  da   quei  roraori  ,   mi  feci  finora. 


<i)   tjiiy  ter,   lorp   in  rigore  tono  on  %Md  sw 
itnio  ne^  casi  obbUqui  •        '         '  "      ' 
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|M  T1TA  «^  BBtOrENUTO 

fVi^>iIs^^J«Ì^oiii  Aftiisiiaì  innatiri  ,  ntf  dh* 
•ttròj  pb  I  bventumlr  voi  ^    ^e   èiamo  ìstatr 
rubaci  da 'imo  cbe  *ci  ba  r^Uo  e  loUó  òffA 
cosa  l  iQcteale    ^role  furono  di  taiila  po^ 
leoKa-f    cfa*«lfe   mmr  mi  laàeiiiroiio  andare 
alitaasoue   ai   federo   so    Vi  ora  dentro  le 
gioye  del  Rapa  ;  ma  j|>er   quella  colai  gelo^ 
tiai«aaaftTÌto<4pMW-«m«ii>Ml  lume  degli  ^>c^' 
obi^  disai^  eoe    essi  laiedesimì    aprrssfno  ìt 
casiOHf  r  spedendo  quanto   -vi    mancarra   di  ^ 
quelle  ;^)e    dei   Papa.    Questi  franisi* 
erffoo  tmUi   in  camicìai)'e  quando  poi,  a** 
perto   il    catacme,   Tidero   Uitle  le  gioje  e,' 
ropera    d^oro  insieme  con  esse;*  rallegrane' 
dosi  mi'  dissero:  ^e^  nob  c*è  mal  nessnno^^ 
dappoickè  Topera  e  le  ^toje  sono  qui  tutte; 
adbbooe  questo  ladrp  ci  ba  lasciati  tutti  in' 
camicia^  a  cans»  cfae  jersera  pel  gran  c^l* 
do  noi  d  spogKanrmo  tutti  in  bottega,  irì 
laadando  i  nostri  panni  .  Subito  ritornate* 
mi  le  yirtà  «I  sno  luogo  ^  ringraziato  Dio»' 
dymi  :  andata   tutti    a  rivestirvi  di  nuovo  ». 
ed  io  ogni    cosa  pagherò.    Intendendo  più 
per    agio    il    caso,    com*  egli'  era  passato  » 
quello  cbe  più  mi  doleva    e   cbe  tu  causa 
di  fermi  smarrire  e  spaventare  tatìto  fuora 
della    natura    mia ,    si  era  ,  che  talvolta  il 
mondo    non    avesse  oensato  ,    cb*  io  avessi 
fatto  quella  finzione  ai  quel  ladro  per  ru« 
bar  io  le  gio^e,  e  perche  a  Pnpn  Clemente 
fa  detto  «a   un    suo  fidatissimo  e  da  altri 
(i  quali    furono    F*rance^o   del    Nero ^    il^ 
Ziinna  de*  fiiliotti  suo  Computista  »  il  Vesco^^ 
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'fpf  di .  Vasooa .  (i*)  .«.'«loki'  «Itani^Hlih  )t 
^me  fìilate  vm  ,  BMli»sinu»^adre  ^  tante 
«aa  valore  di;gioJ6fa  uagtovime^ìLii^ulito 
e  tallo  faoeo  9  ^.è  più*  «eir«nD6*imioei^ 
8o  cbe  QeU'4trle«  e  boq  ;Ihi;  aBCc^ra  ireoi'  Jtn* 
iu?.La.qaal.  cosa  il  Papa  vispnsev  se  aeé"*^ 
^UBO  di  loro  sapeva ,.  <;h^t0  avetéi  laÌto:mif 
eose  da  dar  l;>ro«.jHÌ  «oipotti»  e  FatiMMca 
dei  Nero  suo  Tesaoriete-  pirestò^;  dispnèe 
gioendo  :  uo  ,  BealiiMÌino*  Radee  ^  pentó 
QQa.ba  avuto  mai  una  faJe  oQcaaioBé.<  A 
questo  il  Papa  rispose  t  (io  Vbo  Mm  interim 
Bov  )  dabbene  ,  e  ae  io  T«da»i  ub  m«k[ 
di  lai  fio  non  Io  cretlenei^évQiMstòfa^pud-^ 
lo^  cbe  mi.  dette  il  maggior  iravi^io  ^  e 
cbe  subito  mi  terme  a  .lyMpiériv.  i>afei 
cb* io. ebbi  ordine  a* giorni  .idi e  foskiinr 
rinvestiti  Y  presi  Ti^pei^a^  insieme-:  colle:  gir' jév 
accomodandole  il  meglio  di*  io  poteìno  a* 
Ittogbi  loro  ,  e  oon  ecwe  ^me*  naudai  subìM 
diil  Papa  ^^al  quale  da  'Francèaeo(!M  Kero 
gli  era.  stalo  detto  parte  di  quii  'romei* 
cbe  nella  bottega  mia  a^era.sentilor^  e  a«fai« 
lo  messo  sc^petto  al  Papa  (a) .  Il  Papa  pnk 

m 1 ■■  '■     ■    ì-      tr 

(i)  Gir<>latDo  Schio  o  Sdedo,  Vicei^jao.vvIailaa^T 
tisdmo  negoziatore  nelle  còse  di  stato  e  contetsor^ .  di 
Qem.  Vii.  ,  olire  vMie  cariche  ed  ins^i  delegazióni 
ebbe,  nel  i593.  il  YrnMCOfmio  di  ^^Vaifoo  nella  Conte» 
d'Avignone,  e  jmorì  in  Qoma  ^el  r^3.  di  aiwi.  5z*  Q| 
Ini  succcffore  nel  Vescovado  hi  'il  Ùaìarìo  Totnmaso 
Cortes ri'A  B-aiQ  floentcHrato  peo*onsi  a'pa^.^itf4.  ^' 

.  (^)  Questo  Francesco ,  che  con  tanta  iacajità  '  ohi»* 
ma  va  in  dubbio  l'alt  mi  onoraleosa ,  nyp  era  etao  med#« 
sùno  dentato  di  gran  virtù  per  ^lianto'né  4ice  il  Varchi 
ali* apaa  j:&a7w  ,     .  ►,      *-       .  >»..  >♦ 
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4r^^  yrrk  m' v^ìrmmf to 

jfKOtt^  immaginato  m$de  ebajaltra,  £%lMar 
Witì^  B^iuirdo   «é^iosso   lerribile  «  4is!Ìe  am* 
TMe    alleva  :^   e   «be  Mi  ta   venuto  a' Ciré 
€pmi  ?  cbe  c^è?  li>  dissi  :   «oci  taii^  le  )fo«^ 
atre  gpoj^  e  Torà;  hok  manoa  QuUa  •  A(l(>-< 
1»  H  Papa>  ragaerenato  il  irìso  ^  dÌ8be:,'c6si^ 
aia  tu   A  ben^QuIo..  ^  Moalratogli  ropevav 
ittneiitve  clie*e*  la  ^  vedeva  »  io  gli  eonfimvo» 
tatti  e;li  Aarideati  dd  ladro  e  dell i  «lia  af^- 
fiifmi  y  e  quello  che  m*era  di  Biaggioi^  diiH^ 
]^iacera  ^  Alle  quali  parole   molte  volte  ifer 
^aolae    a   guardarmi   io   viso  .  fitto  ^  e  alla» 
tmaetiza  era  quel  Francesoo  del  Nero^ipen 
li  mal  oosa  pareva   cW  avene,  oiezaò  per> 
mafo  aoQ  si  essere  opposto  (i^  Ail^ultia^,  il 
PupayCàooiakM  a  ridere  di  quelk  taaUco^ 
ae  ck*io  gli   avevo  dette,  mi  disse:  ^va  e^ 
atteiàdi    a  esser  «omo    dabbene  >  cerne;  iar. 
mi  sapevo  • 

Soflacitaiide  la  detta  opera  «  lavanu»* 
do  ooatinuaoieute  per  la  zecca ,  tsi  ooQiioè^ 
ciÀ  a  T«lder  per  Roiaa  alcuoe  mooetefilsa 
stanale  colle  mie.  proprie  stampe  .  &ibtto 
furono  portate  dai  Papa»  e  datoci  aaspet^' 
to  di  me  *  Il  Pa^  disse  a  Jacopo  Balducci 
Mccfaiere;  fa  d4igeu2a  graudiasima  di  tro^ 
Tare'  il  màll^Uore  »  perchè  sappiamo  che 
Bettveoulo  è  uomo  ckibbeoe .  Queste  aeq» 
chiere  traditela,  per  esser  mio  nemic»  ; 
disse:  Dìo  voglia^  Beatissimo  Padre  »   che 


(t)  Cioè  d'avtr  €tedalo  a'  soletti  di  Wnuotmio^ 
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Tkicwct  ooé  q«eUo  ol««t  «voi  dite^ptocto: 
ngN  abbiano  «fualobi^  rucoUtr^H  A  quealo, 
il  Faipa^fti  volse.  «1  Qovet^ator^  di.  AunM;#. 
dì^ae  ^.cb*  c^li  £v««se  uu  |k>G9  ili.  dìlig«Mft 
dì  trovare  qu^o  ^fUfuUQve  ••  Iq  qu«i|4i  .di 
il: PdpR.  mandò:  per  iqc^ì  dipoi  ooo  .d^ii^ 
lYgioiMimeoli*  e«irò  in  suU?  «^mete.  e  beiK^ 
a.  proposito  mi.d^j.  B«DV«Diiito  dairaM^^ 
€gU  *  «e  li -cuore  di  far  iiionel^  &ise?  AUn 
qBAl  eoa»  riapri  t  eb«  le  ci'fNlierei  jCfir  m^ 
pio  di  4UUi.  .qu^li  ^i  upminit  cb^  a  Ul) 
tU  cotta  attendevaDOi  pwicbà  >qiielili  :^k^ 
atleodooa  a  4ai  pbkrvoerie  ooq  «oa  ^omit 
ni ,  .cb«  sappiano.  guada^^iK  né.  di  gTMdt 
iiKge^tto:^ ,  e  se  io  icot.  i»ìq.  popò  ìttgogMh 
gaajagYiavo  tanto  cb^  ipi  avaoMTai ,  pwr 
cbò  quando  rnii  mettevo  ..it  fièr.  fsrti  pqr 
la  zMca  «  ogoi  mattina  ìqnap^i  cb^io  desi^ 
nas6Ì  mi  toccava  a  guadagnare  tre  scudi  il 
mynoo  (  cbe  oasi  èva  stata  si^fispre  ruiiusa 
dd  pagave  i  ferri  delle  owoete  ^  e  quello . 
soooco  del  «eccbiwe  mi  voleva  male,  per- 
iàkt  egli  gli  avrebbe  voluti  avere  a  migltor 
taiercalo);  a  me  bastava  questo  cbe  io.gua^ 
dagnavo  colla  gra/ia  di  Dio  e. del  momlo4 
obe  a  Sur  monete  £&lse  noa  -mi  sarddMi 
tocco  a  guadagnar  tanto.  11  Papa  attinso 
^benissimo  le  parole  ;  e  doy^.  egli  ivf  ea  dato 
commissione  t  ebe  con  destresta  «vessino 
enra  cb'io  non  mi  partissi  di  Koma»  disse 
loro ,  cbe  cercassino  con  diligenaa ,  e  di 
me  non  teoessibo  cura  nes^oa  ;  pei'c'bè 
non  avrebbe  voliito  sd^narmi  ;  qivu  fusse 
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^uaK  filile  qwMe  dxMbt^ipme\ ^e^bè 
«'la«^49o6a^i  Attrite  h>  tt^tìuvii^  •  «^ué^ 
ito*  si'^eM  nm  rtàmflai»re  tdbUa^f>r^|ii« 
MMa^^^faflisi  domaèdtfTa  Cesare^lfacdkt^GiiH 
#iimclitt<»^*  iWftttAo ,  '6'  ìfisiMre  tsxm  emb  Èk 
fBém  «a  OMtoUM  (^  4^1a  Mèca  •  •  i 
:::  Ifft  •quflito' >dt  mediMinio  «|>assaQ4o  to 
por  fMwa  fluTòiui;^  a^^teado  aMoo  qwà  mit^ 
M  ^Miie  barbfme  ,  quando  'io  «oh  ||fi«Ml»< 
4ÌM[itt  atta  ^orla  d€l^  Baialo*,  41  mt^^amir 
099' grandiMitió  impelo  fvHe^latnnd»  ii 
gì«IÀ  <leB«ro  alla,  porla  del  Bargello  ^do0(^ 
MS  tttt  gic7miie«  ti  quale '{«i)  «Mm  fatto 
ooià  utt  p»HX>  90i<Aener«8  (4)  un  e^to  Amiì«- 
Btoo  ^  orisfioe  da  Paronr ,  già  dJaMpol»  dì 
Qtkràdqsm>^  per  aver  avuto*  lodmo  cha'oo^ 
ìùk  aremt  rubalo.  QaaOo  mio  caoe  faaOM' 
tonto  CoMadr  volere  'sbtonareqiiel  giovaM% 
che.  mmsm  i  birri  ;  e  nvìMÌm^Éaente  il  §10» 
wne  aiidaee  difendeva  h^tk  le  sue  raghuM-y 


.     (a)  if^aoa  antlD  voeaboki  mì  di4JoQiK^  .44èi>«S 
difficile  di   coogaietturarae  il   significalo,    esaen^o^  .^« 
mei'  tèiiìpi  ai  nostri  cambiate  qu<si    interamente  le  ard 
dttWa'aBcc».  AMrtinie^iioa  è  idifficila,  gIm   il:CMo«ia/ 
•taglialo  e  che  debbaaiJeggecA  ajv«rMfB4|i|p.^,j»er  asma» 
pù)  operatore  ,  latforiitore  e  non  ovolatore  .  ^ 

fi)  Nota  bene  che  questo  à/   ^uo/e  è  aocnaativo.    £ 
mi  gnm.iUtolD  jmUa  liijsait  moaaana ,  «to  U   apnii— 
tivo  e  l'accasativo  abbiano  lo  stesso  segnacaso  • 

Uff  j0i$eamw^  è  ^m^  iqpiaKido    il  Gittdioe  trattiene 
•Iciino  per  sospettò  ^  scasa  incarcerarlo  ,-'       v    .  -   .  ^ii. 
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HLWk^r»  wio  oì^^iìqì  CMprinli  4b'Ih^ 
•li'4Bte  ^|Mow4M  ^  ^eattoicem  il  padra  dt 
qiwNlo  |;t(Vfwie  ;  an  jw4»  oke^  fin  il  cast. 
iQ.<pMBit#^id|sti  oooormi»^  fiK»?atio  di  mt» 

giotanct*  Ad  4>gm  SMkkK^^Mooilftto  oh*4a 
mi  iiii^Jl  MSBoo^  utìu^  wBMùmi^  pauM  uè 
^^^ada  ZIO  di  bAttoai^  di  naóra  i^tteton, 
■4^^*^  f  m^  ipk^raney  jcaloro  aai  ditioriH» 
gM»^  se  io  mon  jBUiediavo  al  liìo  aa&e^  me 
lo  wtomasaerabboiia.  Prcèo  ^  «aoa  il  ah* 
1^  «Ii'm  poiaro^  nd .ritirarti  il  gtovann, 
Htsb  ki  cajiptf  gU  ^Mdde^certe  onrtazBe  daU»  i 
4i»(iperwxaa  ^i);  park  qìial  cosa -quel  Da^  ^ 
JV00  ricanDMe  eaior  oose^ua»  Anoor  io 
•i>jraaoaoJ)bt  an  piocolo  amaUin^f  per  hi 
i|iial  xitìm^  diali:  ipMBto  ò  cpMl  ladra  cha 
Mi  Moafista  e  mko  k  mia  boUaga  ^  paiÀ 
M.pio  aane  lo  xioQaodce;  a  laMMio  il  tana» 
di  mvnro  aa.gU  gallò  addofur*  Dota  chaK 
ladro  mi  a  raGomnandò  dieendpnù  »  cIk:  mi 
]reiiderebbe  quel  che  a^ara  di  mio.  Ripre- 
ao  il  cane,  co§tai  mi  raM  d'oro  a  d*arganto 
v^d'anellncii  fepnello  clf*i^  arerà  di  miO|e 
^Otticinque  scadi  d*aniaiitaggio  ;  dip(M  mi 
ai  raoGomandò  •  Alle  qtiali  parale  io  di|m« 
che  ri  raceomandaise  a  Dio  ,  perchè  io  not^ 


Il  1 1 


ii^^Ctì^nmim  o  captmvoei^  è  k  pari»  Mh  c»i^ 
fk»  eopre  fi  capo  • 

£em.   Cemiu  r.  I.  i3 
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Me  ▼ITA  tttvwwrfNxrro 

^  d^jQ^'  i^li^ìlfe  i.ni  malec  B  tomUQrrflikl 
f(ù^  ^eowd^  f  Ivi  «..p^ùbi  gìorm  fiiiiii|nct» 
|a^;^i^  Gtfiftne  'Mftocfa«rom' delle  moocCd 
laùf(  ia^  fiaa^i  dinanzi  «U«  vpertA  deU««ee» 
^i  il  coi»p9^iO  fui  mandato  4B  gal»;.  e.i| 
iadjro  .g0qavese..fu:  impkicalx»  :m  Camp^4i 
$*iore  :  ed  io  mi  imitt  io  Ma^ior^èfltaeetlia 
duppQ  .d^bb^ne^^  cbe^io  non  aro  ^  '  '  ^a 
{ .'  Avmào  :prQS€o  a  6q#  Vapea^ruì^  àttf 
pf^vveim^  ?la  grandistima  iaottiafioat  ^1% 
^^^^^  lr;iJ|»oooc>  d^ac^ita  tutta  Roóla  ^i)(ii 
Siaodomi  a  vedere  ooftl.xliectafc  oom&qbI 
V»  t  e;i>«j34a^  cU  già  a  giorno ■  logord^aonava 
^^tidiAe  oiè>  e  l'acqua  oUremodp  ;cflreicèn 
ff^iV>  : .  e  pei^hè;  la  mia  caga  e^  bottega  il^  dn 
mm'^  ,ora  in  Banobt  e  il  di  dietro  saliTa  rat 
molte.  bivioQÌa;»  percbè  rispondeva  ioMiaé 
)ij(cm($  <>iordimp  »:  di  modo  cbe  penaand» 
prima  .  %Ila;  salute  delia  vita  mia  di^oi  dl^ 
V wore^  mi  molai  lo^a  quelle  gioje  addo» 
^;,  ^  lasciai  4^^'«^1^^^  doro  uqatilimià 
^i^anii  io  guardiiei^  ti  eoa  scalso  discesi 
^fwX^.m^  finestre  di  dret<ry^  il  m^gl» 
eh'  ,ior  paletti  *  passai  per  quelle    sieqné  | 


(i)  QuesU  è  secondo  Lodovico  Gomefio  la  vente-* 
Siiaa  jttfaà,iaQods<|ions. M  T^yr»»  kh4|iMU»«hb«  laoM 
nei  giorai  $.  e  9.  dell'  Ottobm  1 53o.  Fti  ti  improvnMi 
.«  veeioefits,  oho.li  molle  persone  »m  lasciò  tempo  m 
j^War»,  e. svelse  in  pocIiee>r^  i  psoti  ed  slevoi  ÙA 
jÌHlftvt  ^ti  Milidi*.  Qael  «1m  4  psànMeU»  si  èy^slia 
HÌuesta  tce^^  61  a  ciel  serena  e  setta  ' Mnoriitmtè» 
ossie^prfoMuBlit  V^iUa  4eitK.aM>e»  ArFviMpMt 
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1  ■  > , 


iÉtfM>tAte  ttu  eotìdussi  a  Mcmw'  ÈàV^lòi^ 
éow  i^  trainai  Hm»  dioPàiÈtkl  4iààià 
drarìao    di  GttmeM    «' BasdAAé  V^it/tziknè 

^H  detti  loue  ie  dette.  ^k>je»  nhe  ma  le 
ealva^e;  il  quaìè  Umoe  conto  di  m^  comt 
ili  fratella  ^  fimi  «hifiOé  Dipoi  a  f^eU 
giorni ,  pMsati^  i  furopi  deU*écqua  ;  nUyr* 
ma  atk  mia  )>oUe«a  »  e  fini*  la  detta  opera 
één  tonta  Immmm  -iwlana^  mediame  là  grat 
m  dt  Old'  e  delte  aie  f^nn  (aìuÀ^e  »  cix^ita 
ta  tènttti»  k'pàA  :beU'  ppm^a ,  che  mai  fasii 
9iaia  a  Eoma  (i)i  Di  mòdo  eheportatìddii 
§A  Papa,  egH  non  ti  potea  taziare  di  Wai^ 
Ititela^;  '  e  dUse  :  *  se  io  ^fussi  im  Imperaftort 
ivccDy  io  dotterei  al  mio  Benvenctto  taiitó 
fevNfie  y  ({uaiito  il  suo  cecilia  ioònysèe  t 
ttàa^  ^er^ibè  Boi  dal  dr  doggi^^iamo  povm 
j^Aperaion  lalKti ,  a  ogni  modo  gli  dare^ 
«CI  tanto  pane»  cèe  basterei  alle  fiu«  piccai- 
fe  froglte.  Lasoiata  eh* io  ebbi  finire  al  Per* 
pa  quella  saa  «mania  di  parole^  gli  cbiest 
«m  Mazzieri  ch'era  vacato.  Alle  qaali  parojé 
jl  Papa  ditte  ^  che  mi  Tòleva  dar«  cosa  di 
taolta  maggior  importanza  •  Risposi  a  Saa 
Samità)  c^  mi  desse  quella  piccola  intaa- 

Jtftfm'^ ■■»!■» ■»  j\n    i">i< !■     inliMi»»  ■> 'IH    II  ii'iiiti  t  II  ili 

i>...  ^      ^         f  ....  '        *  '    ■■■'   '    ■> 

r.  :Ct)  QoeMi  botlMH  ìM  fhMé  Ibdilo  nfislio  énxiìth 
Bd  ¥i«tti,  èoiuenwi'  tattérà  in  Caitel  8.  A«seis>  «f  d 
aéu%j  est  tsirega»  ps»  Mttnmeato  di  aot«}a  ne"  ^h^rA 
tfb't^aicpurv'^i  Katoao  a  di  d.  Pietra,  Uè*  tf»n  il  Pa^ 
piii»i  msijsi  te  m^ftatlB  molto  anoke  lUsR^O^^Serr^ 
ài  oap«  V.  -•  '   -  --  *^        A^.^4.*u   --  ^.  V 
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^li  ^a .  <^i4crQto  ; ,  ma  dbte  noa  vokya^cl)^ 
«^i:,v>W4^  .^.  <pb'i^  [ni  ^aoveiM$siiKMX.Ìi^^9^ 
pfigpi.,  Ma2;ti6i:i  diifon  serrire,  daitd^^J^^ 
gii%ijcbe  «r^zis^^iie  già  ewi  ave^i^p  4jP#r 
P4,  duiin^ud^  ^  qU^ftl  era  di  poì^ste^cf^  ^;^ 
tioriU  rijicwqlere  le'^iae  entrate.  (^.  {% 
fatilo.,  Qae^to  Mazziere  mi  readeT^^^pi^.;^! 
dii^ento  sciidì  d'eotcat^  (i)  ?  "  ^.'.-uii! 
Sogaiuodp  ^p{ireMO  di  9^rire  H,  ^p^ 
ojrd/ùa.picool  JaviM*o  or  d*uQ  altra^  ^*^ 
fq^,  ph'ia  gli  |aceR^i«a^4i«egQodi^^ 
ri^b{^$i^iB^^  i  del  quale  40,  feci  «detAa  di9^ 
ajt|r>/(z)  t!  mod^o  .  £19  qaesto.  mo^^Uc^^^^ 
1^gj:Mì  «e,dì  pera  :r  ia  luogo  del  liottoa^  de|[ 
^iqe  ave^o-  faita.  tre  burette,  di  «^loii^ 
Arao4ez7a  ^  toode  »  le  quali  ^raifto  la  FfKMs 
^.  Speranza  e.la  C^uàrael  p^/^  piu(|^ 
tA  fatiQ.a  iQQfrUpo^eaza  tré  i&larie  ion^A 
ta*idi  di,  hmo  rilievo:  che  ueUVuaa  l^ra  jlfi^ 
XtiiUività  4^  Cristo  f  ofiìT  aUra  la  ResHrra^i^ 


(t)  L'eraditìMimo  Mons tgoor  Blarìni  wirra  cho  3 
CeUiai  fa  posto  nei  collegio  de'  Mazzieri  il  eiorno  14» 
Afkiile  1^4^.,.^  elle  FHMiiteìò  qacOt  officio  ugU  «.  Cea  » 
H'Jo  i533.  ad  un  Pietro  Cornaro  di  Venezia*  1  JlfAt* 
a«|ii^  dette  gfopr  inaiente-  SmvieaU  o  Sgrgntà  HC'Anmdpo^ 
siolià^,.pt9ùed»vjatì^  ìi  Papa  con  akaneaMurae  o  Torglial 
m.4BiUa  4e'  UcioH .  V.  Ankiairi  Pom^ ; 

(ar^   U  .eUHmt.  iSig  "Murielle  nel  ooo     .      . 
^^»(a  Vita»,  cÌM».«ni  appartl«b»  ^  Si|r.  Boati  mAé 

K(Qr9   e   ^egra^rio  ^elf  Aocwiemia  di  Bdbti^^a^rM^  ' 
Aaoo ,  ,<ori»aftNyiivdii  wm  ri^gnai  ■  1^  iwyo  ^»jhwt dwHipily 
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««("^Crìslo^  tidhi  tesisii  si  mf^étn'Phré 
Motìfiisò  a  capo  di  iotto  ;  che  èòsl^^  lìii  fil 
«éttiteesso  eU'iò  facessi.  Timodo  itffiauzi 
^ptéstu  dMa*  òpera ,  il  Papa  iniolto  ip^ì^lii 
tèteta  védéi^  $  in  mtelo  cbe ,  avvedutcytei 
<!^  fitta  Saotilà  non  sì  era  poi  mai  piijl 
ifkotfyAo  di  darmi  nulla,  esseado  fiKtato  vìtn 
Ptskte  hAS,  ^ombè  (r) ,  una  sera  io  glleld 
chiesi..  Al  buon  Papa  oon  so  Mettendo  più 
4f^«iiélk'  smtlnia  ,  cfa'eigli  avevìà  usato  itk 
^%èm  Cne*  di'  queir  aitra  of>ei^ ^  mi  disse: 
nÌMùétìTkm0(>  re^  più  d^bttòcenlo 
«md} ,  di  modo  che  se  ìó  té  Id  Klessi ,  tir 
iTéttteiì^éÈef'^i  a  grattare  il  cok^pd,  e  òueir«r 
Aèìl*arte  fcbe  tu  bar  alle  mani  ^i  peidetidi«^ 
IM^;  ^  io  n'avrei  biasimo .  Stibito  io  t4- 
ifk^';  che  le  gatte  di^  butma  torte  rsìe^& 
tLéóéiàno  ^  ^{[ra^ezsa  che  pe^  fame;  cosi 
^tòHlÉ  HSKAte*  degli  «omini  dilbbene,  cKe 
slbné  incthiati  alle  Tirfù  ,  Miolto  meglio  le 
nMttmie  iti  opera  ^  quando  eglino  banno- 
abbondantissimamente  da  vivere  ;  di  modo 
^f  quei  Prìncipi  ^  che  tengono  abbimdai^ 
fissimi  questi  cotali  uomini,  .sappia  Vostra 


•  («t  L'Uffido  da  FianAo  nella  <>iHa  foifliMni  è  qoél^ 
Inr;,  K  cui  fi  portano  le  boUe  pcv  rappeotione  del  pionito 
ossia  sigillo  pontificio  :  I  Finti  CisteìT«nsi  ebbero  t^ei^ 
ttBgalHBpo  qowt'  tifisi»  •  QviIb^  fa  ciaiteito  aoclbe  m 
Maottolaiclie^  come  accnéde  aBniaiantVya'StlMistlana 
Vféntfùanfttja  Go^ielmo  della  Porta  scnitoffe  tnilantie  e*. 

S^flari^ft^.lieiinMeie  «aaUa  >«aàoa  itatioo  nome  ^\ 
ito  di  Fnu.  e  ^   - '-    '  ^*''* 
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t§8  TiTA  BfHAifimrro 

AMIìIÌeì  ;  dbé^glf  (i)  annaCfianri  .le  vhth^mSt 
féi^iié  èoMtarìo  le  «irtù  nascono <  smwufii 
%  régtk>sè  ^  e  sappia  Vostra  <Sàntitii; ,,  oli'  io 
Aon  i^'  chièsi  Md  ìnteoslooe  dki^firìou:  Pu« 
Ixìàflb  chMò  ebbi  qad  povero  Maederéi'dr 
^estó' tanto  m'hunyaginaToi.  Voaira  Sttulìiè 
fet^à  bsoe,  non  l'atendo  voluto  dtfre.a'fenb' 
A  darlo  a  qualche  virtneso  che  k>  m/eritii 
é  tion  a  qualche  ignovantoiitt ,  <ìhe  statecii» 
da  ir  grattane  il  corpo' ^  come  disse  Yostn 
Santità .  Pigliate  e^^mpio  dalla  baotta  m^ 
ffto^ia  di  Papa  Jaiios  'che  iiiD  tMÌfnStxim 
dì^tlie  ^  firaofànlfe  «eeéllcmtÌMflKi  arohlteb» 
tò  (l)  «  '  Ora  »i^bHo  £sllogii  «riicerenza  ^  ìoh 
fiti^i^to  vài  partì'».    Fattosi  innaosi  Anstnia* 

^"".    "  ;    "    '.  '       ■■'■■;;■    '!■    ,       ...      |  .-^ .,  ,    '    '^  ly 
'      (i>  JE^K  è  imc&e florale .  V.  9e>ccMc.  6/7.  ^'i^ 

l^esSQ  UrbiQO  nel  li^.^e  dopo  essersi  molto  avanza)ft 
nella  Pittura  £t  neìl  Architettara  pass&  A  Mifaiìò  v'^S 
il*'t4^C.  per  eonò^cere  1»  fabbrìoa  del  Dua!Aio%^«àL 
tùli  distinti  che  vi  lavoravano.  Qoivi  incontrò  egli  H 
i^vore  di  Geo.  Galeazzo ,  di  Lodovico  e  di  Ascanio^foiw 
za  ^, in. maniera  che  restò  nel  Milanese  occupato  in  opera 
ragguardevolissime   fino  al    1499.  'L*anh«   santo  Ta  ja 
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If Menano  pittore^  <Usse£  3^tÌ8iìmo  JEfadif^ 
19tt9lfa .  Saaiifii  «a  ciMateota.  tUf  dUurla  a  tpiak 
Millo  >  Ae  «"affatica  fìelt' opere  yiriiH^sei  é 
fertihk^  come  sa  Vo^l^rd  Saaiiità^  anifor  i^ 
ih'afftitico  fol^nueri  in  esse  v  )^- ^tipplico  i 
éké  mi  faccia  def^o  di  tal  cota  .  Ri^ost 
U'  Papa  }  questo  diavolo  di  JWnYentitO  ooft 
liscolta  It  ripreoaionrì  .  Io  :  evo  disppito  H 
dftvglténe  (1)9  ma  e*  im>u  isti  bene  Tosser  .cose 
n|ierbo  4X>ti  mi  Papa;    perlsinlo  io  noa  66 

rdeh'io  mi  *£Birò.  Subito  fattoci  vpnansi 
VcacóTO  -  di  V«9omi^.  pregò  peif  il'  detto 
Bastiano  dicendo  1  BeaiìsgÌBio  Padre-,  Beti^ 
tenuto'  ò"  giovane,  ^  molto  meglio  'gK  sta 
la  ipada  aocanto  ,  che  la  vtéte  <la  l'arate  | 
Tostra  Santità  sia  contenta  di  darla  a  que* 
Ilo  virtuoso  uomo  di  Bastiano  j  e  a  firore- 
mit4>  '  talvolta  potrete  dare  qualche  cosa 
imtnm  ì  la  q^ale  forse  sarà  più  a  pit^posito 
ìbé  questa  .  Allora  il  Papa  voltosl  .1  Mèì^ser 
Mfftowttineo    Yaloin    (2)  ,    gli  disse^:  cerna 


trova  adoperato  dai  buoni' ai^« 
in  ambedue .  i  getieci ,  e  per 
Dbedue  i  ^'eneri  e  numeri, 
mmeo  Valori  fiorentino'  era  uno 
ani  della  foroiglia  de*  Medici'^ 
fmente  VII.  preisso  it  l^incfpa 
Firenze.  Biuscita  felicemer^s 
che  età  potò  ricco'  é  Yiamra!- 
ro,  non  vertendosi  ptothosiò  m 
a  soddisfatto  dai  Medici,  a  pòCà 
bico,  fino' ad  Mitrai^  nelle  co- 
ntì  :  pet  ^tH  Sa  preèo  a  dèea^ 
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iMiiMMlNt  &tlèr4K«|ftre  il  Piooibo  ^  ftiilmiaif 

l^opeM  mìa  ^    L'altM  ;  aera  ^eegneote  a^  :éae 

^fTQ  4i  itolte  »  i«o0feitnitidoittiÌQ  Moaer  ftu^ 

'tolpiaigie^  ¥ak)»i  ia^  sol-  caMoiie  ^eiln  ze^ 

tk  (^It  at^va  4iie   torce  iananij  'e^amlft' 

«n  iti  fiuria  ;dcMiiaiidiito  4al  ftvpa  )  &eefid(^ 

dtt  merenza,  w  fermò  ^  »  diiaMìaromi  y  mi 

ditte  éùtk  gwoAiróMa.  atfctiooe  tatto  <pueil# 

«liHr  j^  «ttfvà  detto  A  FapaoAe  nu  dtcmmì 

^^lle'^^tialì  parole  ritpoit,  die  citt.iMggmr 

^iUgmtkiM  e  atadto  finirei  ro|ien  taiA  ^  ehtf 

ìatwutta  mai  dell^^tore;-  mavsà  beoe.iseaa*' 

wixtìM*  ótupeKanm   davcr   mai  Tnulla  dal 

iht^  ^  It  ^tto  Maatór   fiartolowmattiripvdf'^ 

cernii  ^Iceodomi  v  cke*  così  non  ai  àt^mwm, 

msftoiAece  aite  ofTeite   di  iia  Papa  ^  A  oili 

ioidiasi,   che  ponendo  io  «peranzarra.  toK 

spatole ,  Mputo.  ch'ìo^  non  Favrei ,  a  pgn 

modo  pazze  sarei  a  rispeadere    altrimeali^ 

e  partitomi ,  me  ne  audai  a  attendere  alle 

mie^  faccende.    Il  detto  Messer    Bartolom* 

^meo  dovette  ridire  al   Papa  le  mìe  ardite» 

jparòje»   e    forse    pia   ch^io    non    dissi  ;<^ 

'    'I  ■•■,.»> 

-  »     I        ' > ■■■        I       ■       »   ■  IHM» 

ìfifcato  in  pirtria  inuanà  ad  mi  aao.fì^o  ed  .«n  ni^Q^ 
wif  Adotto  iS^^  masEM  ottener  coòmiiserazioaa -da  «K 
^ttm  parlilo  •  .  -r . 

4^  ,  <U  Si  è  gNudetto  ai  psg^  1^74»* >  d»  Aakiana  oilftA 
mulo  U^pioinbo  aUtae  próclMiaente  a  grattarsi  d'^mrpà^ 
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dWd<i  cbèil  Papa  «Mltf.piìi  4»  ^m  mòli  A 
cdmonarmi,  ed  io  ia:  fonala,  tcmpo^amn 
^oy  ONU  m$àBre  ^  F^kkw  :  ^  Moih  ì  il 
Vi^»a>  €btdì,  liJe  t>pei»  si  utruggaya^^riMPK 
«Mer  a  MfitBer  Roberto  Pneei  (i^-^oti^iitteii* 
^àm$ei  uà  pj»QO  «  quelto  oh^  .m  jtiStiTOi. 
Qia»i*oaiaDctpae  dàbbeoe  og^uiì  miiiéa^ 
♦  Tederè,  e  ecnpre  voi  dki9à  fiMdcbjd  «• 
-aiorerol  pft»k ,  .ed  io  m..  lui.*  Appr^^asànd^* 
^.ii  Fap$  per  ^roler  purAmi  per .«ndÀre .a 
fiolngaa,  aU'iiltisip  poi  veduto  cbejde  pi^ 
-«n.  io  aoQ  "ri  •ftdevA»  .mi  iaoe  ioteod^Qft 
de^  dette  ttfosw  RHJberlo^  che  t^  f^rtefcii 
l'opeearnMtt  f>erchè  Y«Jevii  Teder&.ofoiAi^ 


IViTeva  inmiiiti; Per  la  quàl  ooa%  ioJa^ptft 
jtei)»^  nwttmodo  idi  4etla  itjpen  tsmi^mtp 
Amta  r importaDM ^  e  io. privavo  cbt^jiit 
JBiqiaiM  .€uii|atteiito^  Mudi»  pdrtQ  e  hvfiix 
#Mito^  e^pUDte  nù  BMacara  mmì  bene  é^ 
Iciora  da-prtter  fioire  detta.-  opera .  S}  Pa{^ 
jitti  dis«K  ^  attendi  »  attendi  a  naurla  .  ^pò«i 
pivrleiidanù  »  ch'io.1%  finirei  »  «e  ^  mi . las^i^vi 
dwani.  Così  me  ne  andai»  , 


;,  .a)  Auba.  quegli  era  viro  ^i  iirincipali  PaU^i^^ 
Ifia  MSài  migliore  del  Valori.  Dolce  e  timido  ^er  ca- 
tMtere  non  ikios^ò  gran  coràggio  alla  goerra  ove  'tti^ 
▼avasi  Commissario  del  Papa  nel  1526.9  ^d  apertamente 
imtò'  in  segnilo  di  diaioglier  demente  del  volger  la 
mimi  contro  la  patria.  Quantunque  tn  ciò  non ascoltaiok 
Bùifegto.  acmiitò  k^  emete  intimamele  unito  ni  Mmtàm 
mia  orna  dei  4!..  Senatori  del  Baca  41eiMmdfew  ,Bfiaii 
vedovo  e  vestito  rabito  ecclesiastico*  nel  x&34»  In  hìÈo 
Cofdmlm.dM  Paoln  IIL  ^  e  mori  in  SLomn  nel  1^7*  M 
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VITA  p^  BENiVWfUTO 

5  .11^  Pap^'  aiidMQ^alja  t<o1ui  di  Boloffna/^ 
laieiò  il  C^rdi^al  Salyiati  l^egato  xK  •^oim^ 
ir  Ua^ipgU  ^mmissioiie  ch^  mi  kollecitaiisi^ 
44400101  delta  mm  opera  «^^  gli  dÌA$et 
^tqtbn)irtO'9  persona,  che  stima  pocolasiu 
WtH»  e  manco  noi;  siccbè  tedale  di  soy 
Itoiurlo  f  in  modQ  cì^*  ella  sia  finita  qnaitr 
éo  io  loffio  e  che  la  trovi  compita  •  Jflw^ 
«Ip  Gurdioale  bestia  mand*^  per  me  in  caj>0 
é!i^lQ  àXf  dicendomi  ch*io  portassi  su  lor 
fNai^i^  ed  io  andai  a  lui  senza  XoperokiT 
Giunto  ob'  io  tw  ^jifU^Ho  Cardinale  subito 
tei  dii^rddf^ò  questa  tua  cipollata  U)? 
l%ai  tu  finita?  A)  quale  io  risposi:  o  Mon^ 
ti^Qf^  Reverendissimo  9  io  la  mia  cipollata 
tH>p  ho  fittita;  e  non  la  finirò  ^  se  voi  oojDif 
mi  date  delle  oipoUe  da  finirla^  A.qucslci 
j^rok  il  detto  Cardinale  ^  che  aveva  p(a 
viso  d*asiao  cbe  d'uomo  «  diventò  piùbru^ 
Ito»  la  metà  ;  e  vernato  al  primo  a  mezsf^ 
Ifiada  (^,  disse:  io  ti  metterò  in  una  galea^  k 
p0ì  avrai  di  grazia  di  finir  Vopera .  AncorsC 


(t)  AIK  18.  Movembr»  ttóz.  parò  dnamsM^^^ 
jfelogaa^.af&ift  dt  f ar  iyi  coi^essp  eoa  C^oV.J^^ 
éaidiito  anche  nelF  Otto|>re  del  1 529.  per  ìncdroiiar  Io 
Mfùèso  Monarca  ;  ma  le  circostanze  pfecedeoti ,  'dx'duf 
Si'è  iiiata  repòca  a -pagi  194.  nou*  t.  ed  a"  pag.  tMl 
U9tà:i,yei  provapocne  qui  parlasi  del  viaggio  del  i5pl» 

(2)  Cipollata  propriamente  è  una  vivanda  fatta  df 
cipolle  e  di  zucche  trite.  Anche  il  Firenzuola  nella  TVi- 
init^a  4ttoBa  oMCafoicamente  in  senso  di  sciocca  strjtm 

(9)  iWfV  a  mezza  spada- 0  a  mezsta  lam^i  significa 
^Édwasi&i^  «i/a  cmmd^i^'^.  MiUfoia  ^ua  iati'  a^ci- 
Barai  drtmhattqifc  issila  B^fàds^^ 
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tiVou  miesta  bestia  entYdi  in'  bem^^à^'e  gli 
àì^  :  Mon^'gQòre ,  qiiaìEiclo  -m  ùktb  pttoà^ 
éhe  tiàerìlioo  hi*  gài  ed: ,  %Jfóra  «rei  mi  ci 
m^tf^reie  ;  toa  per  questi  *  fiéccafi  lo  wm 
JEko  pÀuM  di  t09lrà  g^ea:  éi  f)<ii^  dfcor; 
|['Cab5a  dr  Vostra  Signorìa  io  non  la  vogH^ 
inai   ))m    finife  ;    «  tton  matidate  mai  piA 

E*  in«V  pcrch*io  ìioii  vi  vwr6  lùar  f^ 
tiiand  j  s€  già  tot  noti  tifi  facessi  ¥«rDÌr# 
éb* birri.  H  buon  Cardinale  ^^'ovèr  a4óin# 
^ólle  amorevolmente  a  fàftmi 'intendere; 
ipHe  lo  dotrèi  }avofflrne*«<cbe  gliene  dovn^ 
penare  à  mostrare}  in  modo  ch6^«'^[fHffil 
tali  io  didèto  :  dite  t  Monsignore  ^he  tti 
Éiandi  delle  cipolle  4  se*  tiU)1  cb^  16  finkaC 
hi  éipòUatà  %  ne  fbafi  gli  risposi  ahre  f^rd«{ 
di  sotte  che  egli  si  tolse  da  questa -dispe^ 
fata  fcurav^omé  il  Papii  dà  Bologna  (1)* 
9  i^ttbitd  domandò  di  me;  prcbèqtid  Qnr^ 
dinalè  di  gi&  gli  aveva  scruto  il  pe^io  cbé 
poteva  de*  casi  mia  .  Essendo^  il  rapa  mi 
mfiàgmor  Aipoì-e  cbe  immiaginar  ^  p^sWw 
mi  lece  {^fendere  che  io  andassi  coli' opera. 
Cosi  feci  •  In  questo  tempo  cbe  il  Pania 
fteile  a  Bolo&na  ,  mi  si  scopti  uva  scesa  (^ 
0bn  tanto  afunno  agli  occni  ^  cbe  pd'  do^ 
ìore  ìo  non  potevo  quasi  vivere;  ip  jmoda 
cbe  Questa  fa  la  prima  causa  i  cbe  io  jsmt 

rrfciw  il  lìÉi  fc  I  im    M^Mumi  >  «ira ,   fcil  iéi  ■  j^iliAlwiitfc 

^"  W  Na  Msftto  te»  f  SSf.            ^.      ,       I    , 
fttl  è  prata  pet  ona  iuwHtà»  '^*— "^  ^-^"^  ^ 
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tta  cieco  lassi  tenuto   a  lavorare  opere  co^» 
ttK*  Maggiorinente   alzalo  la    voce  il  Papai: 
disse:  vien  qua,  che  di' tu?  Io  stetti  iotra 
dua    (i)    di   cacciarmi    a    correr    giù    per^ 
cfuelle   scale;   dipoi   mi   risolsi ,    e  gettata 
iilginocchioiri  9   gridando    forte    perchè  egU 
aoQ  cessava  di  gridare  »  dissi  :  e  se  io  sono 


(I)  SUO'  à^  Aht  vd»  star  duMo  u^t  d  e^l  ìé«.    ^ 
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1^  fig?f  CO  infi»T»Hà  Rivenuto  dqoo.^^0^^ 
-leóttto    9  layprare?,  4^  questo  xjUu^  A  tu  b^ji 
*ur  veduto    lume  ^  venir  qui ,  t  non  .crf|^ 
Ilo  che  sia  vera  nessuna  di   queste  eos^  u^ 
di*?  AI  quale  IO  dissi t  sénfendogli  iilibim^ 
fa  voce-:  Vostra  San"'"' 
inedlco  ^  e  troverà 
Tagio  intenderemo 
ÀJlora,  vedutomi  f 
io  non  credo    che  < 
4ia  causa    altri    clic 
perchè-  ei  maudii  ,p< 
Cantila  fu  partita , 
mia   opera  nome  e 

^isse  cne  me  la  farebbe  bnire  m  una  ((if? 
feà  i  e  f u  tanta  la  potenza  di  quelle  inm^, 
beate  parole  »  che  per  Testrema  paasiaao 
subito  mi  senti*  infiammare  il  viso  %  e  ven-- 
Itemi  negli  occhi  un  calore  tanto  smisoralci, 
ch'io  non  trovavo  la  via  a  t<H*r|armeiie  a' 
eBisa  :  dipoi  a  pochi  domi  mi  cadde  óxm 
Cateratte  in  su  gli  occhi  .  Fcr  )a  qua],  cosa 
io  non  vedevo  punta  di  4um^.9  e  dappoi  la 
partita  di  Vostra  Santità  io,  non  ho  mai 
potuto  lavorar  nulla.  Rizzatomi  di  ^no^ 
cfìioni  9  mi  andai  con  Dio  ;  e  mi  fu  ridete 
IQ  che.  il  I^apa  disse  :  se  e*  si  dà  gli.  uf6z}^ 
npn  si  può  dar^  la  discrezione  con  ^es^i^fv^ 
2iòn  dissi  al   Cardinale  che  mettevi  tan^^, 


(i)    Goè  per   quàUmque^  per  qnalmogUa  ù/ermità^ 
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«M«»  $1$^'^  die  «*^  ve  U'rsro'  Wrq|^rf|db 
^  ffiate  Qfigll  .Oiioot  ».qu^e  iuto^derè  dA| 
min  f  tt^dico  f  8tMU>e:  d».  ivtrgli:  ^qualddi 
MnifMMone  ^  Era  r  quivi  alk  progeiUMi  mm 
ipcftti  geotUucima  moko  amiod  dti(Bam»*B 
m^^  vii!ltt08Ìiìsimoi..  DomMidttc^  M  Papi 
the.  parsomi  .io.  m'oro  i:di(90ado:  Bmimìmm 
jPidre^  -io  ve  ne  duiiHuido«  p»dM  Qi*è 
ftamù,  che  voi  ;tt£te  venitto  m:ttQ  tM»p<l 
«Mdctimo  nella,  maggior  colkmohr'H»  ir#» 
dessi  mai»  e  nella  maggior  oempafsioQeg 
•itt^è  *p«  quMto  :  domanda  -Veaiu  Saa^Aè 
«fai  e^li'è^  ^*^i  ò  pei^Qua  oke  meriti  essesl 
agliate,  k>  ^msegoera^  un  éfgreto  da  £m4isi 
pmrire  4t  .qaelia  infermità^:  a  (Meste  ^e» 
«ole  disse  il  Papa  :  quello  è  il  magami 
fuiDMK  cbe  ttasofissi  mai  deUa  ana  prefissato^ 
m»i  e  unt  giorno  ehe  noi  siaaso^  insieme  né 
laro  vedere  delle  mararigliose  opere  $aeoé 
#J«i  Qoa  easft:  e  mi  fari  piacere  cbei:ai 
'vegga  i  M  ^i  si  pm  >  iare  qualche  heneftr 
ii^.  Dopo-  trO'  giorni  il  PaM.  mando  per 
mw  un  di  dopo  desioare^  .  ed  oraci  qpa^#' 
9erólaoaGu>  alla  presienza  ^  Subito  ch^  io  fui 
fihiol^  ^  il  Papa  si  fece  portare  quel.mie^ 
Sottone  éA  piviale.  In  q];i9sto  mez2p;i* 
a.vevo  cavato-  inora  qoel  mia  calice;  per  iai 
0fari  -cos^  qoel  géntiluoiato  diceva  di  nook 
eeeiv  mai  risto  um' opera  tanto  maravigliaaaL^ 


■  ■iwHi 


e  U    (4)  jAÌM«a  vale)i98im«  t  mnui^  ì^m^  «Muua  aigaU 
fca  ite  0  ykiv  pie  di  queksk$^fi  ^fmim^^  ,  ^  «.  ««..«^  «^a 
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hik  naratiiglia }  e  guardaudoiiia  jift  tigdi 
jtoc  :  ^  è'  pur  giOvMie  as$ài  ,  pcrtutiM 
«Bcora  laolto  atto  md  acqfuistare^  Dipi*-iiil 
donKaml&  del  mio  oosie.  Al  qttaìe  k>  dìMÌi 
B<tii¥eiittt#  è  il'mto^noDM*^  Rkifjose?  Imùm^ 
noto  sarà  io  qoe^u  irolta  per  ee  4  pigUt 
del  fiMaKsii  col .  gambo  ,  col  fiore  1?  culHk 
htahk  tutto  intieote  ^  dipoi  H  fa  stìltar# 
0511  gentil  fuoeo^,  e  am  queir  acaua  fi  1m^ 
gita  gli  ooriii  parecchi  volte  il  di^  ^  e^ 
tenente  gwrirai  di  codesta  infermità  v^xM 
frtti  prima  |mrgare,  e  jfKii  «otftìmia4^  dal» 
taaéqua«.U  fopa  mi  ti»  ^aicère  atsiArf» 
mÀ  parok  :  cosi   mene  "  andai  mezao  oatm 

li'ittSrmJtà  egli  ei»  t c^o  eh' ie^  IWerot 
«ora  credo  eh' io  1  avessi  guadagmita  tnddtaioi^ 
te  i|u^la  beHa  dotnia^  ob^io  tenevo  Bel 
Uaifù  ch'io  fai  rubalo»  SoprsMstc^to  qn^ 
M0tho  a  ^coprimarsi  più  di  quattro  miert 
interi  9  d4poi  mi  si  Mropersé  tutto  a  un 
tracio  w  Noti  era  io  tfom  modo  delfalti?«r 
eke  ai  ^ede,  ma  pareva  ch'io  falsi  coperta 
diserte  vescichetie,  grandi  tome  quattriut^ 
«osse  •  l  medici  noa  me  lo  volevamo  mai 
Mttenare  pel  m^teoh^egli  «*a^  cioè  frai%# 
Mse:  ed  io  pur  dicevo  le  mitiie,  ohe  ei<e*^ 
didvo' che 'fossero  4  Contm «avo  di  medicarmi 
a  lor  modo,  e  nulla  mi  giovava;  pure  poi 
fiH'txItrmo,  risuhitomi  a  pigliareil  legno  (r) 

■  t        II  II    limi     ■>iim    I  II  I    » 

.  ^>  Sotu  di  tegùo  ehè  vhét»  dftUèr  Ifldie  y  tettd  vol^ 
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èotdro  àìU  voglii^    di  qnm  prhèi  mMkit'il 
lUnna,  questo  legno  io  lo  piffKavo  eoa  tut*- 
ta  la  medidna  é  àstineata   che  ÌQìmaffiofdr 
fi  possa  »  e  ìb  brevi  giorttt  seiìU*granaisst«. 
«no  miglioranieiìto  ;    a  uìe  che  in  capo  di 
cìaguanta  giorni  io  ftit  guarito  e  sano  ciò* 
tne   un  pesce  •    Dappoi   per    dar    qualcha 
ristoro    a    quella   gran   fatica    eh*  io  avè?o 
durato ,  entrando  nei  Terao  presi  pei^  mia 
piacere  la  caccia  dello  scoppietto  ^  la  qualv 
tn'induceva  a  andare  all'acqua  e  al  Tento^ 
e   a  stare   per    li   pantani  ;  a    tale  che  ia 
lucevi  giorni   mi  torjnò    Tua  cento  maggi<ir 
male  dì  quel  eh*  lof  avevo   primTT  Rimeg- 
acmi  nelle  mani  d^i  medici ,  continuamene 
te  medicandomi  «  sempre  peggioravo  .   Sal- 
tatomi la  febbre  addosso ,  io  mi  disposi  di , 
ripigliare  il  legno  :  li  medid  non  volevano^ 
dicendomi  che  ^  se  io  ci  entravo  colla  feb- 
bre 9  in  otto    di  morivo  •  Io'  mi  disposi  di 
far  contro  la  voglia  loro;  e  lenendo  im#» 
desimi  ordini  che  ali*  altra  volta  fatti  avevo, 
bevuto  ch'io  ebbi    qoattix)  giorni    di  què* 
ita  sauta  acqua  del  legno  ,  la  febbre  se  ne . 
'  andò  affatto  •  Cominciai  a  pigliare  jgrandis* 
timo  miglioramento,  e  in  questo  chMo  pi* 

Slia^o  il  detto  legno ,  sempre  tiravo  innanai 
modello  di  quell'opera;  quale  in  codesta 
Ai»tinenta  io  feci  le  più  belle  cose  e  le  più 
rare  invenzioni ,  che  mai  facessi  alla  vitn 
mia  •  In  capo  di  cinquanta  giorni  io  fui. 
Jbenissimo  guarito ,  e  dipoi  con  grandissi- 
ma diligenza    io    mi   attesi  a  assicui^e.k 
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cbe  quelle  di  benvenuto  \  Pi  modo  «b^  i) 
^pa  lo  fecf  venir  subito  a  Roma  .  B  poi 
pbe  fu  venuto ,  chiàm^lici  tutt"  a  du^.,  pi 
fece  fare  un  disegno 'per  uno  a  W  corno 
dì  liocorìio  (i)  il  più  bello  che  mai  fps^o 
iTeduto:  si  era  venduto  diciassette  mila  ditr 
cati  di  camera/  Vol^dolo  il  Papa  donaro 
al  Re  Francesco ,  lo  voUe  prima  guarniris 
riccamente  d*oro ,  e  commesse  a  tutC  a  duii 
«01  che  fecessimo  i  detti  disegni  (:a).  Fatti 
die  noi  gli' avemmo^  ciascun  di  noi  il  port^ 
dal  Papa .  Efra  il  disegno  di  Tobbia  a  fog- 
gia di  un  candellìere ,  dove  a  guisa  della 
candefa  s^imboccava  quel  bel  corno  ^  e  dcji 
piedi  di  questo  caBd^lliere  ne  faceva  quat- 
tro testoline  di  liocorno  con  semplicissima 
invenzione  :  tantoché  quand*  io  tal  co^ 
vidi  ^  non  mi  potetti  *tenfre  che  in  un  d<^- 
stro  modo  io  non  sogghignassi  »  Il  Papa  .sf 
ne  avvide  p  e  di^se  :  mostra  qua  il  tuo 
disegno  ;  il  quale  era  yna  sola  testa  di 
liocorno  a  corrispondenza  di  quel  detto 
cc»rno  •  Avevo  fatto  la  più  bella  sorjte  di 
festa 9  che  veder   si  possa;  il  perciò  ii  era 


(i)  ^niinale  di  un  conio  solo  ch^  dai  VuOmllv 
9ti  credesì  favoloso ,  Le  conui ,  che  si  dicono  di  In^ 
corno  f  fiopo  d*  jdtri  animali  noti ,  o  denti  di  pesci ,  o 
lavori  d'arte.  '  .      ,         .. 

(2)  Neil'  Ottobre  i&33.  Gemente  VII.  portoM  a  Maiw 
sigila  ad  una  conferenza  eoo  Francesco  I.  ;  e  ci  assi* 
cti|ra  il  GÌAvio,  che  gareniarono  in  queU*  occ^mone  mf 
4ye  6offapi|Mrf|e  aiffiaacmai^  aWtgpli» 
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cVÌQ  are vo  preso  parie.  d^|J>  %ioii€t, (i^ 
delk  testa  del  cavallo  e.pariQ  di  q|u^l^.d^ 
cervio,  arricchita  colla  pi^  bella  sorte  di 
TelU  ed  altre  galaateriet,.  tale  che  subita 
che  la  mia  ai  vide^  og^Q^uao  |e  dette  il 
vanto  •  Ma  perchè  alla  prèseoza  di  cjuegita 
disputa  eran  certi  Milanesi  dì  gr^udissima 
autorità»  q^ie$ti  dissono:  Beaùs&dmp  Padf^i 
Vostra  Santità,  mandi^  a  donare  questo,  gr^c^ 
presente  in  Francia  ;  sappiate  che  \  Fr.a^r 
ce9.i  sono  uomini  grossi  »  e  non  conosc^rau* 
»o  rèrcellenìa  di  queslt."  ppf  ra  di  B^nv^nuJLo  ; 
ma  si  bene  piacerà  loro  questi.  oibpYJ.  .(2)^ 
i  quali  ancora  saranno  latii  più  pre^o  ; 
e  Benvenuto  vi  attenderà  a  finire  il  vostrq 
caliiHi.^  e  verravvi  fatto  due  op^e  in  ^^ 
m^esimo  tempo  ;  e  questo  ppver*  uoau) , 
che  voi  avete  fatto  venire ,  verrà  ad  Céceri; 
adoperato  ancor  egU,  e  uoq  Tavrete  fatt9 
venire  indarno.  Il  Papa  desideroso  d'aver^ 
il  &U0  calice ,   volentieri  s  appiccò  ài  cou&Ìt 

Silo  di  quei  Milanesi  ;  ik>si  Taltro  giorni 
ispose  queir  opera  a  Tobbià  di  qud  cor- 
no di  liocorno  «  e  a  me  feòe  intender^  peir 
il  suo  GuaiHJUrobat  ch*io  dovesai  ti^iirgli  ij 
ilio  joalic^  •  AUe  quali  pareli  io  risposi  p 
che  non  desideravo  altro  ^  «1  njiQudo  ^  ch# 
finire   quella    mia   bella   op^a  j  ma  che  9 


.(i>  Rvuone  vak  aadhe  farmi  ^fi§mra  . 

(^)  CkbQm  dicasi  U  tal»cMa«plo  del  Saatissìmo  S^ 
Cemento  ed  anche  la  piuide.  Dai  è  preso  per  simt* 
liluéine  •  >  ^ 
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avella'  fusse    d'altra  materia  che   d*otK> ,    io 
facUissimamente    da  per   me  la  potrei  {iui« 
re;  ma    per    essere    a    qnel  modo    d^oro , 
bisognava   che   Sua    Santità    me  ne   dessi  » 
i^oléndo  eh*  io    la    potessi   finire  •  A  queste 
parole  questo  Cortigiano  plebeo   disse:  oi- 
mé ,  non  chiedere  oro  al  Papa  ,  che  tu  lo 
faresti    venire    in  tanta   collera   che  guai  , 
guai  a  te  !  Al  quale  io  dissi  :  o  Messer  voi» 
la  Signoria  Vostra  ,    insegnatemi  un    poco 
ìoome  senza  farina  si  può  £are  il  pane  ?  Cosi 
eeu2*oro  mai  si  finirà  quell*  opera  .  Questa 
Guardaroba  mi  disse,  parendogli  alquanto 
ch*io  lo  avessi    uccellato,   che  tutto  quello 
ch^io    avevo    detto    riferirebbe   al  Papa  ;  e 
cosi    fece.    Il  Papa    entrato   in    un  bestiai 
furore ,  disse  ,  che   voleva  stare  a  vedere  ^ 
6e  io  ero  un  cosi  pazzo  eh*  io  non  la  finish- 
ai.  Co^  A  stette  due  mesi  »  passati  i  quali 
(sebbene   io  avevo   detto  di  non  voler  dar 
mx    colpo ,   questo   non    avevo    £Bitto ,  anzi 
continuamente  io  avevo  lavorato  con  gran^ 
dissimo  amore)  veduto  ch'io  non  la  portai 
TO  9  mi  cominciò  a  disfavorire  assai,  dicendo 
che  mi  castigherebbe  a  ogni  modo  1 

Era  alla  presenea  di  queste  parole  un 
Milanese  suo  gfO)eIliei*e.  Questo  si  doman- 
dava Pompeo,  il  quale  era  parente  stretto 
di  un  certo  Messer  Trajano ,  il  più  iavori« 
lo  servitore  che  avesse  Papa  Clemente  « 
Questi  due  d'accordo  dissono  al  Papa:  se 
Tostra  Santità  gU  togliesse  la  zecca,,  for;^ 
voi  gli  hvesti  venir  voglia  di  finire  il  cali» 
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eé .  ADorà  il  Papa  disse  :  anzi  sarebbono 
due  mali  «  Ttino  eh*  io  sarei  mal  strilo 
della  zecca»  che  m*iinporta  tanto;  TaUrd 
che  certissimo  io  non  avrei  mai  il  calice  « 
Questi  due  Milabesi  »  veduto  il  Papa  mal 
volto  inverso  di  me  ^  alla  fine  possettono 
tanto  ^  che  pure  mi  tolse  la  zecca  ^  e  la 
dette  a  un  giovane  perugino  ^  il  quale  «t  do* 
mandava  Fagiolo  per  soprannome  (i).  Tenne 
quel  Pompeo  a  dirmi  da  parte  dd  Papa^ 
come  Sua  Santità  m'aveva  tolto  la  zecca ,  e 
che  se  io  non  finivo  il  calice^  m'avrebbe 
tolto  deir  altre  cose  «  A  questo  io  gli  rispo- 
si :  dite  a  Sua  Santità^»  che  la  zecca  Iha 
tolta  a  se  e  non  a  .me  ^  e  quel  medesima 
gli  verrebbe  fatto  di  quell* altre  cose;  e 
quando  Sua  Santità  me  la  vorrà  rendere^ 
IO  in  modo  nessuno  non  la  rivorrò  .  Que* 
sto  sgraziato  sventurato  gli  parve  miirannt 
di  giugnere  dal  Papa  pei*  ridirgli  tutte 
queste  cose,  e  qualche  cosa  vi  mise  di 
suo  di  bocca.  Ivi  a  otto  giorni  mandò  il 
Papa  per  questo  medesimo  uomt>  a  dirmi  « 
che  non  voleva  più  eh*  io  gli  finissi  quel 
calice,  e  che  lo  rivoleva  appunto  in  quel 
modo  e  a  quel  termine  ch^ìo  l'avevo  con- 
dotto. A  questo  Pompeo  io  risposi:  questa 
non   è   come  la   zecca ,  e  che  me  la  posse 


•  (i>  Il  Vasari  parla  ih  molti  luoghi  di  un  Girolamo 
FagìtroU  orefice  e  inciforfi  di  cesello,  cbe  fiortva  prec^ 
•aasente  in  questo  tenpo,  ma  Io  chipiiiia  Mognétc  e  non 
perugmó  • 
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torre  ;  iM  «i  bene  cinquecento  scadi  «  cIm 
io  ebbi  ^  »nQ  di  Sua  Satiiità  ^  i  quali  B/ia^ 
hipy  fcli  reoderòf  ^  Topera  è  mia^^  etifi^ 
farò  quanto  mi  è  di  piacere  .  Tanto  corse 
à  riferjr  Pompeo  con  qaaicbe  altra  morda* 
ee  parola ^  cbe  a  Jui  stesso,  con. giusta  cau^ 
S|^  io  aveiro  detto  •  Dipoi  tre  gtorui  ap* 
presso  ^  un  gioTecK ,  verniero  4  me  diu 
ca^aerieri  ai  Sua  .Saoiìti  favoritissimi  «  ch^ 
ancor  oggi  n^è  vivo  uno  di  quelli»  eh'o 
T^acovo,  il  quale  si  domanoafa  Messeo. 
Pier  Gtofanni  .ed  era  Guardaroba  di  Sm 
Sautitji;  Taltro  si  èra  ancora  di  maggior 
lignaggio  di  qne6U>f  ma  non  mi  sovviene 
il  nome.  Giunti  a  m^,  mi  dissoa  cosi:  ìi 
Papa  ci  manda.  Benvenuto;  dappoi  dieti^ 
r  Jbìai.  .burlato  e  non  Thai   voluto  intendere 

Ser,  la  via  più  agevole ,  dice  «  o  che  tii  ci. 
ia  Topera  sua  .0  cbe  npi  ti  meniama  prir 
gioue  •  allora    io   11  guardai  in  viso  lietft» 
mente  ,  dicendo  :  .  Signori  ^  se.  io  dessi  IVh 
pera  a  Sua  Sautilà ,  10    darei  l^opera  .mia  ^ 
t,  non   la   sua,    e   pertanto  Topera  mia  io 
non  gliela  vo^dare;  perchè    avendola  con^i^ 
dotta  molto  innanzi  colle  mie  gran  fatiche^ 
non  voglio  eh*  ella  vada    io  msno^  di  craal^ 
che  bestia    ignorante ,  che   con  poca  iatica 
ma  la  gua^i .    •  ....... 

Era  alia  presenta  ,   quando-  io  dicevo 

3uesto  ,  queir  orefice  chiamato  Tolftlft 
e^tto  di  sopra  ^  il  quale  temerariamftntfi 
«li  chiedeva  ancora  i  modelli  dieMiopeini 
Se  {iarde  degne  di  un  ta£e  sciauj^atb^  clil5> 
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^'^mif  tiott  atcadé  repitóàfirf.  B  pcfitchè 
Mki'  siipaori  camerH^rì  mi  9òtTécHavàtio  ^ 
ài*io  «if  sf>e4iA{  di  <(ueUa  che  iròlevo  (are^ 
4fsri  a  loro  e  Vie  et^  s|3édfta  ;  e  ftéso  ta, 
Mppa  9  hfioarft^i  ch^iò  tiìUns^i  della  '  mia  bot-' 
t«gA  mi  volsi  a  un'  làimàgine  di  Cdsfo 
con  gran  iriVertoM  ^  6  cotta  '  he^retX^  in 
Mano  àissl:  l^i^o  e  immortale ^  ^'i]<dfo  e 
santa  Sigfior  rfostro ,  tiftté  ìt  Mse  che  tu 
fili  sono  secondo  la  tua  gtascizia  ^  la  qnat 
è  sen^a  pari  ;  td  sai  ck*ky  arrivo  ta^pn»it(^ 
àireti  della  vita  mia  /né  mai  sino  a  qni^ 
non  fa  promesso  carcere  j^  cosà  atcnna;: 
isppoi  cne  ora  Tn  ii  contenti ,  cb*k>  vadiai- 
àf  carrcere»  con  XtM&  il  étior  niio  te  mt 
rtn^aiio.  Dipoi  rivoltonii  ai  dFtie  oatne- 
pen\  dtssi  cdrt  con  |in  cerH>  mio  riso  d** 
^anto  rabbnttito:  non  Merilata  «ta  pbìT 
mió«  birri  di  inanco  valore  che  ycA  ;  Signo-' 
ri  ;  sìocliè  mettetemi  in  me^o ,  e  come^' 
teigfonicàro  menatemi  dkove  vói  volete.  Qtielli; 
dna  gentilìsgiml  uomini  cacciatisi  a  ridere , 
mi  tnessono  in  mez^ó ,  e  sempre  piacévole 
nieùte'  ragiotiaÀido  mi  condnesono^  dal  60- 
veratatore  di  Roma  ,  il  quale  era  cbiaiA'^to' 
il  Magalotlo(i).  Giiinfoa  lui  (insiooié  con 


e    *   rt7*^S0^6n#'*1ifliÌ|^VOlti  ffOHHHia  iti  OSHWtlSPC^   S    CiQM 

neal»  VIL  da  cui  ebbe  nel  1 53s.  il  Vescovato  di  Lipari^ 
enei  r5d4*^ello  di  Cbiusi .  Etetcitò  con  molta  severità 
]a»nt»  eMfco  di  *GwwmÉ0>e ,  é  corse  f^eroi^  »  rist^bia 
M|»9rpfc|»«aa^.$ott»9lM»lo*Hf.  «tibe  il  gwwtno  ^ 
noi^agna  e  quindi  la  Legasione  di  Bologna,  ove  moti' 
M  1537,  3ciihpò  on  libro  sui  sahracondi&ta .  " 
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esso  si  era  il  Procurator  fidofele  (i)»  i  ^uàìì 
mi  atteod^tauo  )  ^u^i  sigm^  camcnari 
ridendo  pure  dissodo  «1  Govenfetlore  :  noi 
TI  consegniamo  questo  prigione,  e  tenetaie 
buona  cura  •  Gi  siamo  rallegrali  assai  ,  cke 
noi  abbiam  tolto  luf&zio  alfi  voatrt  esecato- 
ri;  perchè  Benvenuto  ci  ha  detto ,  oh* es^ 
sendo  qnesta ,  la  prima  cattura ,  noa  Boeri* 
tava  birri  di  manco  yalore  che  noi  ci  aia* 
mo  •  Subito  partiti  ,  si  giunsono  al  Pttpa  ; 
e  dettogli  precisamente  ogni  cosa,  in  prima 
fece  segno  di  vt^ler  entrare  in  furia,  di- 
poi appresso  si  sforzò  di  ridere ,  per  esse- 
re alla  presenza  alcuni  Signori  e  Cardioali 
amici  mia,  i  qnali  grandemente  mi  &Tfìri« 
vano  «  Intanto  il  Governatore  e  il  Fiscale 
'  parte  mi  bravavano ,  parte  mi  esortavaiio  , 
parte  mi .  consigliavano ,  dicendomi ,  che  la 
ragion  Toleva ,  che  nno  che  fa  fare  nt^  o- 
pera  a  un  altro  la  possa  pigliare  a  sua 
posta ,  e  io  tutti  i  modi  che  a  lui  piace . 
Alle  quali  cose  io  dissi ,  che  questo  non 
Io  permetteva  la  giustizia  ,  e  che  un  Papa 
non  lo  poteva  mre;  perchè  non  era  un 
Papa  di  quella  sorte ,  che  sono  certi  Signo- 
rotti tjrannelli ,  che  fanno  ai  lor  popoli 
peggio  che  possono, -non  osservando  né  1^ 


(i)  Il  Procurator  fiscale  in  questo  tempo,  età  B«iie« 
detto  Valenti,  amico  del  Magalotti,  di  cui  £eoe  aian- 
par  fopara ,  e  celdire  per  aver  fatta  ìq  Travi  aua  patii • 
una  bella  collezione  di  statue  antiche.  V.  Ughall  e 
Tiraboscln  * 
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ffé  tkc  gfuitti^  :  per^  uà  Yìcario  dì  Cmto 
^ BOB  tmò  &re  oessooft  di  ^^le  cose.  Al- 
lora ti  Gc^ematore  oon  certi  gua  birreschi 
fitti  epurole  disse:  BenveDUto»  Benvenoto^ 
iti  Tal  cercando  ch^io  ti  faccia  quello  che 
tìi  meriti .  Yoi  mi-  farete  oDore  e  cortesia  t 
Toleiidomi  far  quello  eVjo  merito  •  Di  nuo- 
¥0- disse:  maoda  p^  Topera  subito ,  e  fa 
di  non  aspettare  la  seconda  parola.  Aque* 
e  «to  io  dissi  :  &'gnori ,  fatemi  grazia  che  io 
dica  ancora  quattro  parole  sopra  la  mia 
ragione*  Il  Fiscale^  eh* era  molto  più  di* 
acreto  birre  cbe  non  era  il  GoTernatore, 
fi  volse  al  Governatore  e  gli  disse  :  Mon« 
•tgnore  ^  facciagli  grazia  di  cento  delle  pa« 
irole;  purché  dia  Topera,  assai  ci  basta.  Io 
dissi  :  se  fosse  qualsivoglia  sorte  d'uomo , 
ohe  facesse  murare  un  palazzo  o  una  casa^ 
potrebbe  dire  al  maestro  che  la  murasse  : 
10  non  voglio  che  tu  lavori,  più  in  suUar 
mia  ca$a  o  in  sul  mio  palazzo  :  pagandogli 
le  sue  fatiche  giustamente  ne  lo  può  man- 
dare é  Ancora  se  fusse  un  Signore  ^  che 
facesse  •  legare  una  gioja  di  mille  scudi  ^  ve- 
duto che  il  gioielliere  non  lo  servisse  se* 
eondo  la  voglia  sua,  può  dire  :  dammi  la 
mia  gioja  ^  perchè  io  non  voglio  r  opera 
tua  .  Ma  a  questa  cotal  cosa  non  ci  è  nes- 
suno- di  questi  capi;  perchè  ella  non  è- una 
casa ,  né  una  gioja  ;  altro  non  mi  si  può 
>  dire,  se  non  eh* io  renda  i  cinquecento 
^  smidi  ch'io  hci  avuti  ,  Sicché ,  Monsignore» 
fate  tutto  quello  che  voi  potete»  che  altro 
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non  AmteÓM  me,  el:^  i  oìnqueDeato* 
dJi».G)si  dirfie  al  Papa.'Le   vos€r&  miiMie^ 
ce  non    mt -lantio   ima   paura   i^  monda  v: 
perche    io  sau  uonio   daobene  »  e  no»  W^ 
paikra  se  non  de^  miei  peccali*   RiauEaioM  il> 
Governalore  e  i)  .Ftseale  ,.  mi  -disaono^r  che; 
aadftyaao    dai  Pape  ^   e   che  lorDerefahoDOr 
crà  jcoDiBjSMoiie  9  che  guaì  a  »e.  Go$i.re^^ 
slat  gnardato  •    Mi    passeggia^va  per  «b  sa*» 
latto- :^i  stettono  presso  a  tre  ore  a  tor-^ 
Ilare  dal  Papa  •  In  questo  mezzo  hu  i^enne^ 
aiiiisitare  tatta .  la   Nobiltà    della    oasioiMr 
nostra  de'  mercanti^  pregaadomi  stretlamea^ 
te,  ch^o  non  la  Toleasi  slare  a  ^disputar  oott- 
vm  Papa ,  perchè  potrebbe  essere  la  rovi^i^ 
mìa.  Ai  quali  rispo^»  che  mi  eroiisoliHo^ 
beaissimo  di  quello  che  volevo  lare  ^  Subita 
tp  che  il   Governatore   insieme  eoi  Fiscale. 
fiiroQO   tornati   dal    Palazeo  ^  lattomi  -  <^ia«« 
mare,:  disse  in  qnesto    tenore:   Benvenuto' 
^cisrtamente   e' mi   sa    male  4*ess6r  torni^e^ 
dal  Papa  con  «na  commissione  tahr,  quale 
io  ho;  sicché  o  to  trova  1  opera  subito- ^  o. 
tu* pensa   ai  fatti    tua.    Allora   io  risposi^  . 
ohe  'dappoi  che  io. non  avevo  mai  creduKt 
ìnsino  a  queir  ora  ^  che    un  Santo  Vicaw» 
dd  Cristo  potesse  &re  un*  ingiustizia  ,  io  l** 
Toglio  !  però  vedere    prima   ch'io  lo  cripta;; 
_  sicehè  mte  qaelh>   che  voi  potete  ,  Ancora^ 
il  Governatore  :  replicò  ,   dicendo  :  io  ti  ha 
da  dire  due  altre  parole  del    Papa  ,    dipoi 
seguirò    la    commìs&iooe    datami  •    U   Papa 
mce^cbe  tu  mi  porli  qui  Topera^  chi^io  la 
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ftnna  toettere  in  «na  scatola  e  ragurilare  f 
4fp«M  io  Jho  a  portare,  al  Paf»aV  ii  quafor 
BToHiciie  per  la  fede  sua  di  non  la  moverà 
dal  MIO  suggeUo  efaiaAa ,  e  sukilo  le  la  reo*^ 
derà;  ma  questo  e*?aole  cbe  si  faccia^  eofii*. 
per  averci  afocL^egli  Tooor  suo.  A  queste 
parole  io  lìdendo  risposi ,  che  molto  Tcdeo^ 
fieri  ^li  darei  Topiera  mia  in  €fafè  noà» 
eh* egUr  diceva,   perch'io   volevo   saper  ra^ 

r*  mare,  come  «ra  falla  la  lede  d'un  Pawi  «i 
eost  mandato  per  l'operti  mia ,  suggellata 
in  ifuel-  modo  eh*  e^disse,  gKek  detti ..  Ri«: 
lomato  il  Governator  dal  f^apa  colla  detta» 
epera  *nel  modo  dello,  presa  la  scatola  il 
^pa^  secondo  che  mi  riterlil  Govematorar 
detto  ^  la  volse  parecchi  volte,  dipoi  do« 
mandò  al  Governatore ,  se  Faveva-  vednla  ;< 
il  quale  disse  9  efae  1  aveva  veduta  e  ohe> 
in  sua  prrsecim  in  quel  .modo  s'era  9ag/gA^ 
hÀf^;  dipoi  aggionse ,  che  gli  era.  pamtai 
cosa  molto  mtrahile.  .Per  la  qual  cosa  il 
Fapa  -disse  :  direte  a  Benvenuto,  che.i  Papi 
hanno-  autorità  di  -sciorre  e  legare  aolu» 
maggior  cosa-  di  quesàa  :  e  mentre  diceva 
queste  parole,  con  qualche  poco  di  sdegno 
aperse  la  scatola,  Jevauc|p  ie  oovde  e  il 
sitfggellò,  con  che  ella  era  legata,  dipoi  la 
guardò  assai  ^  e  per  quanto  in  ritrassi  (i), 
e*ia  mobtròa  quel  Tohbia  orefice,  il  qua* 
le  inolio  la  Udo.  Allora  il  Papa  lo  domane 
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dò  9  se  gli  bastava  la  vista  di  fare  an*ep9^ 
raì    a    quél    modo  •  Egli   rispose  che  st .  il, 
Papa  gli  disse,  eh*  e' seguitasse  queir  ordine 
appunto  ;  dipoi  si  volse  al  Governatore ,  e 
mi  disse:  vedete    se   Benvenuto  ce  la  vuol 
dare ,   che   dandocela   cosi  ,    se   gli    paghi 
tutto  qnello  eh*  ella  è  stimata  da  valeatno« 
mo  ;  volendocela  finire  ,   e*  pigli  un  termi-»* 
ne  :  e  se  voi    vedete,  eh' e'  la  voglia  fare, 
dategli  quelle   comodità    eh*  egli  domandav 
giuirte*.  Allora    il  Governatore  disse  :  Bea- 
tissimo Padre,  io  conosco  la  terribil  quali-; 
tià  di  qud  giovane  ;  datemi  autorità ,  ch'io 
gliene    possa    dai*e    una   sKarbazzata  (i)  a 
mio  modo.    A    questo   il  Papa  disse ,  che 
facesse  quel  che  volesse  colle  parole,  ben*^, 
che  egli  era  certo ,  che  feirebbe  il  p^gio  » 
dipoi  quando  ei  vedesse  di  non  potere  far 
altro ^   mi  dice^e ,    ch'io    portassi    li    sua 
cinquecento  scudi  a  quel  Pomj^eo  suo  gio« 
jelliere  sopraddetto  •   Tornato   il  Governa- 
tore, fattomi  chiamare  in  camera  sua,  con 
un  birresco  sguardo  mi  disse:  i  Papi  han- 
no   autorità    di    sciorre   e   legare   tutto  il 
mondo,  e  tanto  subito  si  afferma  in  Cielo 
per  ben  fatto  ;   eccoti    la  tua  opera  sciolta 
e  veduta    da  Sua  Santità  «    Allora  io  alzai 
la  voce ,    e    dissi  :  io  rinarazlo  Iddio  ,  che 
ora  io  so  ragionare  com'  e  fatta  la  fede  dei 
Papi  •  Allora  il  Governatore  mi  disse  e  fe« 


(i)  Una  iorte  rìprfBtione* 
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ce  m^te  sbardellate  (i)  braverìe;  e  dapr^ 
poi  vedalo  ch'egli  dava  in  nonnulla  (2)  » 
à£EatU)  disperatosi  dell' impresa ,  riprese  al- 
quanto la  maniera  più  dolce ,  e  mi  disse  : 
Benvenuto ,  assai  m'incresce  ,  che  tu  non 
"Vuoi  intendere  il  tuo  bene;  però  va,  por* 
ta  i  cinquecento  scudi  ,  qiiando  tu  vuoi , 
a  Pompeo  sopraddetto  •  Preso  la  mia  opera 
me  n'andai ,  e  subito  portai  li  cinque- 
cento scudi  a  quei  Pompeo  «  E  perchè 
talvolta  il  Papa  ,  pensando  che  per  inco- 
modità o  per  qualche  altra  ocoorrenza 
io  non  dovessi  così  presto  portare  i  danari^ 
era  desideroso  di  rattaccare  il  filo  della 
a^vitù  mia ,  quando^  vedde  che  jPompeo 
gli  giunse  innanzi  sorrìdendo  colli  daqarì 
1^  mabo  ,  il  Papa  gli  disse  villania  ^  a  si 
condolse  assai,  che  tal  cosa  fnssi  seguita  in 

2 nel  modo  ;  dipoi  gli  disse  :  va ,  trova 
envefnuto  a  bottega  sua ,  e  fagli  più  ca- 
rezze che  pnò  la  tua  ignorante  bestialità  \ 
e  digli  »  se  mi  vuol  finire  queir  opera  per 
farne  un  reliquiere  per  portargli  desiti^ 
il  Corpus  Domini  quando  io  vo  con  esso 
a  procissione  »  che  10  gli  darò  la  comodità 
che  vorrà  9  purché  e^  lavorì.  Venuto  Pom- 
peo a  me  »  mi  chiamò  fuor  di  bottega  ^  e 
mi  fece  le  più   svenevoli  (3)  carezze  d'asi« 


(i)  Sharddlato  vale  disorbitante j  eccessivo. 

(3)  Nonnulla,  vaio  niuma  cosa^  mente* 

(3)  Svenevole  significa  sgasato  j  senna  gra^it^ , 
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no.  che  seppe  ,  dioemlomi  iaitc/  qaétlo  cIia 
gir  aveva  comoiesso  il  Papa .  Al  quale  io 
risposi  subito  9  che  il  maggior  tesoro  «  ch^ 
io  potessi  desiderare  al  mondo»  si  era  aver 
riavuto  la  |;razia  di  uor  còsi  gran  Pa|)a  •  hi 
quile  si  era  smarrita  da  me»  e  npn  p^ 
mio  di£etto,  ma  sì.  bene  per  difetto,  deUjà 
mia  smisurata  infermiti,  e  per  cattività  dt 
quegli  uomiai  iorìdioai  »  che  bànuo  piacere 
di  commetter  male  (i)  ;  e  perchè  il  V^pk 
ha  abbondanza  di  servitori  »  non  mi  mandi 

£ià  voi  intorno»  per  la  «alate  vostra:  e 
àdate  bene  al  fatto  vostro  .lo  qou  man,- 
€herò  inai  nò  di  tiè  notte  di  pensar^  e  far 
«atto  quello  ch^io  potrà  in  servizio-  del 
Bipaf  e  ricordate>i  bene»  dopo  che  defe- 
to voi  avete  questo  al  Papa  di  me,.!»  mo^ 
do  nessuno  non  v'iiiter vomire  iu  n^tU.  dei 
ciuii  mia;  perchè  io  vi  farò  conoscere  gU 
errori  vostri  colla  :peqitenza'  che  meritano. 
Quest^^oomo  riferì  ogn^  eosa  al  Papa  ii|r 
molto  più  bestiai  modo  chMo  non  gli  ave* 
fo  posto.  G^i  si  atette  la  cosa  un  pi<^zaof^ 
ed  lor  m*^aUendevo  alla  mia  bott^  e  alle 
niie  £ic(»ende  4  '  . 

Quel  Tobbia  orefice  Sopraddetto  atteò»> 
deva  tt'  fidi  re  qjuefla  guarùitiii^  e  ornamen* 
to  a  quel  coruo  di  liocorno;  e  dipci  1$ 
Papa    gli    aveva    detto  ^  che  cominciasse  iji 


(i)   Commeim*  maU  è  lo  stesso  dit  meum  wu^e  irm 
l'isn  uomo  é  CaUpù  .  t 
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edicctm  m  quel  modo^  ohe  e^.  aTe<«  «in 
doto  il  mio:  e  comiociatosl  ft  tarsi  m^atrar 
jre  dal  detto  Tobbia  quel  ch'e^faceva^  trOf 
Tatosi  mal  soddisfatto  ^  assai  ^t  doleva  d'avM 
rotto  con  essomeco  »  e  biasimava  roper«t  dt 
colai  «   e   obi    glielo  avet^a  messo  iunatià* 
Pafeccbi  yolte  mi  Yenne  a  parlare  Baocino 
della  Croce    da  parte    del  Papa  ,  cb'io  do* 
"vessi  fare  quel   reliquiere  #  Al  ^oale  io  div- 
idevo ,    eh'  io   predavo  Sua  Sautità  »  che  mi 
lasciassi  riposare  della  grande  infermità  cbt 
io  avevo    avuto  ^    della    quale  •  io  non  ero 
ancor  bea  sicuro;  ma   ene  io  mostrerei  a 
Sua  Santità  di  queir  ore  eh'  io  potevo  ope- 
rare «  tutte  le  spendere  in  gei^izio  suo.I» 
papero   messo    a    ri  trarlo ,  e  gli  tacevo  ima 
medagKa   segretamente  ;   e    quelle   stampe 
d'acciaia    per    istampare   detta   medaglia r^ 
me  le  mcevo  in  casa  (i)  ;  e  alla  mìa  bottega 
tenevo    un   compagno  »   che  era  stato  mw 
garzone  I  il  quale  si  domandava  Felice  (2). 
In    questo,  tempo  »    siccome    fanno  i 
giovani  9  m*ero  innamorato  d*una  fancinUa 
•iciliana^Ja  quale  era  bellissima;  e  percHÀ 
ancor  ella  mostrava  volermi  gran  bene  te»* 
gretissimamenie  dalla  madre  «  accortasi  que- 
sta di   tal    iposa  »  sospettando    di  quello  gK 
poteva   intervenire   (questo    si  era 9  che^  io 


(1)  Qaetta  è  la  medsglia  della  Paea,  di  ««iii  In  te- 
yaìto. 

(fi,)  Fdlios  ^oadagai^ehe  ia  umf\ 
al  CdUni»  oMDe  «  vsdrà. 
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«rero  nrdinftto  per  un  «uno  fogginm  inm 
detta  fancìuUa.  a  Firenze  segrelanMatedalJ^ 
tnadre)  lei  una  notte  segretaoienie  »i  parti 
di  Roma^  e  dato   nome  d^-eaoer  ila  a  Qv^ 
4a¥eeckia ,   andò    ad   Ostia .    Io    gli    andai 
dreto  a  GiTitaveocliia ,    e  feci  paezie  inasti* 
laabiii   per    ritrovarla .    Sareboono   troppo 
lunghe  a  dir  tal  (i)  cose  per  Tappanlo:  iMiata 
oh*  io  stetti  in  proointo  o  d^impazsare  o  di 
norire.  In  capo  di  due  mesi  ella  mi  scrìa- 
ae<»  che  si  trovava  in  Sicilia  molto  malcon* 
teota .    Ifi-tjuesto  tempo    io  avevo  atteso  a 
tutU^  i  pìaoeri    che   immaginar  ai  poaaa  »  e 
ilvevo  preao  altro  amore^  aolo  pereatingoer 
quello .  Mi  aceadde  per  certe  diverse  stra* 
"vaganze^  eh*  io  presi  amicizia  con  un  certo 
Pr^e  siciliano  9  il  quale  era  di  elevatissimo 
ing^no    e    aveva  assai  bnoue  lettere  latine 
e  greche  «  Venuto    una  volta  in  un  prop^ 
aito   di   un   ragionamento ,  nel  quale  sin* 
tervenne  a   parlare    dell*  arte  della  Negro* 
manzia  ;  alla  qoal  cosa  io  dissi  :  grandissi- 
mo desiderio  io  ho  avuto  in  tutto  il  tempo 
della  vita  mia  di  vedere  o  sentire  qualche 
cosa    di    quest*arte  .    Alle    quali  parole  il 
Prete    agaiunse  :    di    fòrte  animo  e  sicuro 
bisogna  dae  sia   queil*  uomo ,  che  si  mette 
a  tale   impresa  •  Io   risposi  ^  ohe  della  for- 


(i)  Gmtìl  Jorme^  ÌmI  parole  f  giootud  furori 
esempi  ^  Dante»  Petrarca  ed  Arìofto.  J  più  rìgUli  però 
fiaaardaao  come  eirore  il  iraacar  nel  piotale  ì  acmi  ^ 
c&  finiioonQ  mU  o  lo  nV.  fiartali  Oriagr^ 
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e  deUft  donrià  dbU*  miìiho  aie  ne  *• 
▼anserebbe,  parche  io  trovaasi  modo  a£ac 
tal  eoia  •  AUem.  riapMe  il  Prete  :  $e  di  oo? 
desia  ti^ beata  k  vista,  di  tMUì  il  resta  io 
te  ne  isatoUerò  .  Gusi  fummo  d  accordo  di 
dar  prioeipio  a  tele  impresa  •  li  dietto  Pre* 
te  una  seca  tea  Taitre  ù  HMsae.in*  ordine» 
e  mi  disse,  eh*  io  riiroTassi  un  compagna  » 
insino  a  due  (i).  Io  ebiamai  VùiceMO  RjOt 
moli  mio  amicissimo  ;  *  ed  ^U  meaò  .se^o 
un  Pistoiese,  il  ^uale  attenderà  anch*  egli 
aUa  Megromamia  *  Àadaticine  al  .Gulisea^ 
q^nivi  parato  il  Prete  a  uso  di  Ifegrepia^te 
SI  mete  a  disegmure  i  circoli  in  terra  coUe 
piÀ  .belle  cerimonie  ohe  immaginar  si  pe^ 
sa  al  mondo;  e  ci*  ave^a  latto  portare 
za£btiea  (a V,  profumi  preziosi  e  fuoco  ^ 
anoora  profumi  cattivi  •  Come  fu  in  ordixuv 
leee  la  porta  al  ctreolo  ;  e  presoci  perms^ 
no^  a  qneli*^ altro. suo  oom pegno N^oman* 
te  ordinò  »  ebe  buttasse  i  prolumi  seooisido 
il  bisogao  nel  fuoco  ;  agli  altri  dette  la  cqp 
ra  del  fuoco  e  de*  profumi ,  e  poi.  mess«i 
mano  agli  scongiuri ,  Durò  questa  cosa 
più  d*uirora  e  mes^zo:  comparse  parecchi 
legioni  di  Diavoli,  di  modo  che  il  Culiseo 
era  tetto  pieno.  Io  che  attendevo  a*pro&i« 
mi  prexiosi,   quando  il   Prete  eoaobbe  ea» 


(i  )  Imsino  m  dm  ekoh  ed  mnshe  due  • 
<«)  Sortm  di  gowmm  Ài  asentisiiaK»  odoco  datta  «i* 
fctid% , 

£em»  Cellini  V,  L  i5 
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éervi  tanta  qMntità ,  si  volse  a  me  e  dÌ9» 
se-:  Senyenuto  dimatida  loro  qualche  cosa. 
Io'<liS5Ì«  che  .£icessiao  eh*  io  fudsi  colla  mia 
Angelioa  fikiltaoa .  Per  qtieUa  i&oUe  noi 
non  avemmo  rispoaia  nessuna;  ma  io  ebbi 
bene  grandissima  satisfazione  di  quello  che  io 
desideravo.  Di  tei  cosa  disse  il  N^;romaa* 
te ,  che  bisognava  ,  che  noi  ci  andassimo 
«in*  altra  volta  ^  e  che  io  sarei  satisfatto  di 
tutto  qudlo  ch'io  domandavo;  ma  obe 
voleva ,  eh*  io  menassi  meco  un  fimciuUeito 
¥e^ne  •  Presi  un  mìo  Cottorino ,  il  quale 
era  di  dodici  anni  in  circa  »  e  meco  di 
"^uovo  chiamai  quél  detto  Vincenso  Bo- 
moli,,  e  per  esser  nostro  •domesticò*  conn^ 
pagno  un  certo  Agnolino  Gaddi  ,  '  ancora 
lai  menai  a  questa  faccenda  •  Arrivati  di 
nitovo  al  luogo  deputato ,  fatto  il  liegro- 
mante  le  sue  medesime  preparaaioni  jcou 
quel  medesimo  e  pia  ancora  maraviglioso 
ordine,  ci  messe  i^  circolo,  qual  di  nuo- 
vo aveva  fatto  con  più  mii*abil  arte  e  pm 
mirabili  cerimonie  ;  dipoi  a  quel  mio  Ym- 
cento  diede  la  cura  de*  profami  e  del  fot»* 
co  ;  insieme  la  prese  it  detto  Agnolino 
Oaddi  :  dipoi  a  me  pose  in  mano  il  pinta- 
culo  (i),  qual  mi  disse,  eh* io  lo  voltasi 
-secondo  i  luoghi  dove  e*  mi  accennava  ;'  e 


(i)  Gli  scrittori  più  etatti  dicono  pentmcolo ,  il  quale 
è  nn  arnese  magico  di  carta ,  di  pietra  o  di  metallo  ^  mi 
cui  ftODo  alcuoe  parole  o  tigure  credate  di  gran  potenza 
Sopra  i  Démoq.  Ve4i  rArìosui  Ori«  F.  e  3.  st.  ai. 
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••otta»il  pìntaciilo  tenevo  j^el  mio  .£eiqcìuì- 
itoo  fieittore .    C'>miactato    il  Niìgroaanle  a 
dface  quelle  terribilissime  invocszioni ,  chia- 
*inato  per  nome  una  gran  quantità  di  quei 
'Demoni    capi   di   quelle    legioni  ^  a  que|U 
.domandaTa   per   la  rirtà  <€  potensa  di  Dìo 
increato  ^  Tivente  ed  eterno»  in  yoci  ebrai- 
che   ed   assai   greche   e  latine  ;    ia    mo4o 
che  in  breve  apacio  si  riempie  tutto  il  O^- 
Kseo  Tun  cento  più  di  quello  ohe  avevaqp 
'^tto  la  prima  volta  •    Vineenso  Remoli  al- 
tendeva  a  far   fuoco   insieme  cou.  quell*  A- 
Igoetioo  detto ,  e  molta  qitantità  di  profumi 

Sreziosi.  Io  per  consigtio  del  Negromaule 
i  nuovo  dimandai  di  poter  esaere  co«  An- 
gelica. Toltosi  a  me  il  Negromante  djsif: 
^enti  chVegli  hanno  detto,  che  in  ìspaaio 
'd'un  mese  tu  sarai  dove  lei?  E  di  nuovo 
-mi  aggiunse,  che  mi  pr^ava,  ch*io  gli  te- 
lassi il  fermo  (i),  perche  le  kgioni  erano 
pia  Tua  inille  di  quello  eh*  egli  aveva  do- 
mandato', e  eh*  eli  erano  le  pia  pericolose; 
e  poi  ch'^i  avevano  stabilito  quello  ch^to 

J>U  avevo  domandalo,  bisognava  accaresMr* 
1 9  e  pazientemente  licenziarK  •  Dair  altra 
Banda  il  fanciullo ,  che  era  sono  il  piota* 
eub  ,  spaventatissimo  dioeva  ,  che  in  qucd 
luogo  TI  era  un  milione  d'uomini  bruivis* 
eimi ,  i  quali  lutti  ci  minacciavano  :  di  più 


<l>  nMT  «/MMf  Urit  J^M-  M^  i 
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disse,  che  gli  era  comparso  quattro  smisi»- 
rati  giganti ,  i  quali  erano  armati  e  facevano 
segno  di  voler  entrare  da  noi  •  In  questo 
che  li  Negromante,  cbe  ti*emava  di  pausa, 
attendeva  con  dolce  soave  modo  il  meglio 
che  poteva  a  licenziarli,  Vincenzo  Romoli, 
che  tremava  a  verga  a  verga  (i),  attendeva 
ai  profumi  •  Io ,  che  ave?o  tanta  paura 
quanto  loro  ,  mMngeguavo  di  dimostrarìa 
manco  e  a  tutti  davo  maravigliosissimo  a- 
nimo  ;  ma  certo  io  mi  ero  fatto  morto  per 
la  paura  che  io  vedevo  nel  Negromante  • 
Il  landuilo  s*  era  fitto  il  capo  tra  leginoe* 
cfaia  ,  dicendo  :  io  voglio  morire  a  questo 
modo,  che  morti  siamo.  Di, nuovo  dissi  al 
fiinciullo  :  qu^te  creature  son  tutte  sotto 
di  noi ,  e  ciò  che  tu  vedi  si  è  fummo  o 
ombra;  sicché  alza  gli  occhi  •  Alzati  eh* e* 
gii  ebbe  gli  occhi ,  di  quovo  disse  :  tutto 
il  Culiseo  arde,  e  il  fuoco  viene  addosso  a 
noi.  Di  nuovo  messosi  le  mani  al  vìso,dis- 
6e ,  che  era  morto  e  che  non  voleva  più 
vedere.  11  Negromante  mi  «i  •raocomaaoÀ, 
pregandomi ,  eh*  io  gli  tenessi  il  fermo  , 
e  cu  io  facessi  fare  profumi  di  zaffetica  ; 
cosi  vollomi  a  Vincenzo  Romoli ,  dissi,  che 
prestò  profumasse  di  zaffetica.  Mentre ch*io 
C9(A  diceva  guardando  AgnoHno  Gaddi,  il 
quale  s'era  tanto  spaventato  chye  la  luce  de^i 


(i)  Tremare  a  verga   a  verga  vale   tremare  eeee$sm^m 
It  IbStte  eie  vi4be.ioaiM  ialveaiQ, 


Digitized 


by  Google 


Céc^.  aveva  faora  del  punto  (i)  eà  era 
più  che  mezzo  morto ,  al  quaJe  io  dissi  : 
Alinolo ^  io  questi  luoghi  non  bisogna  avex* 
paura  i  ma  biaof^aa  darsi  dia  &re  e  ajutar- 
si;  sirchè  mettete  su  presto  di  quella  zaf- 
letioa  •  li  detto  Agnolo  in  quello  che  si 
volse  muovere  fece  una  strombazitata  di 
CJbrregge  con  tanta  abbondanza  di  merda  ^ 
la  quale  potette  molto  più  che  la  zaffetica.  11 
fiEinciallo  a  quel  romore  e  a  quel  gran  puz- 
zo alzato  un  poco  il  viso^  sentendomi  ri* 
dere  alquanto  «  assicurato  un  poco  la  pau** 
ra  f  dis^,  che  se  ne  cominciavano  andare 
a  furia..  Cosi  soptastemmo  fìnattantochè 
oominciò  a  sonare  i  mattutini .  Di  nuovo 
oi  disse  il  fanciullo  ^  che  ve  n*era  restati 
pochi  9  e  discosto.  Fatto  eh'  ebbe  il  Ne- 
gromante tutto  il  resto  delle  sue  cerimo- 
aie ,  spogliatosi  e  riposto  un  gran  fardello 
di  libri  ch'egli  aveva  portati,  tutti  d'ac- 
cordo seco  uscimmo  dal  circolo ,  ficcandoci 
l'uno  sotto  Tal  tre  :  massime  il  fanciullo  , 
che  si  era  messo  in  mezzo ,  ed  aveva  preso 
il  riegromante  per  la  vesta  e  me  per  la 
cappa ,  e  continuamente  inmentre  che  noi 
andavamo  inverso  le  case  nostre  in  Banchi 
e'  ci  diceva,  che  dua  di  quelli  ,  che  ^li 
aveva  visti  nel  CuUseo,^ci  andavano  salta- 
beccando   innanzi ,    or   correndo  su  per  li 


(f  >  Cioè  fuori  del  suo  luogo .   La  papilla  non 
nel  meozo  deUT  oeoiàOf  laa  ilravotoi^ 
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tètri  e  ow  ^r  terra.  Il  Negromante  dì*r 
<^va  i  c?be  *  tante  volte  qtiaate  egli  era 
entrato  né*  circoli  non  mai  gli  era  intente^ 
noto  una  oosì  gran  cosa ,  e  mi  perraadera  ^. 
cb' IO  fu8*ì  contento  di  foler  es$er  seco  a* 
cbnsaàrare  un  libro,  dal  quale  noj.terrem*- 
tàó  infinita  ricebeiKa  v  f^^chi»  ooidimaadeK 
retemo  i  Demtmjf  cbe  o'SnsegDoarào  do^^ 
tèàoii  ♦  ùei  qtìéli  ìi'è  pieno  ta  Term  /e  m 
quel  «indo  noi  diventeremmo  riodummi  ^ 
e  ebe  queste  cose  di  amore  ai  erano  yam^ 
.  tà  e  pazzto^  le  quali  non  rilevavano  nnlki« 
ìb  gK  diééi,  cbe  se  io  aveSftt  lettera. latine» 
cbe   molto   volentieri   &rei   tina  tal  cosa  9 

Ijuf  egli  mi  penraadéva^  dicendomr,  che  ter 
ettere  latine  non  mi  servivano  a  n^fa,  • 
che  se  ^li  avesse  voluto  ;  trovava  di  mcAtl 
éon  buone  lettere  Ialine;  ma  cbe  non  ave^ 
Ta  mai  trovato  nessuno  di  un  saldo  animo 
come  ero  io  ,  e  eb*io  dovessi  attenermi  al 
•tio  consiglio.  Con  questi  tdgionamenti  noi 
arrivamtno  alle  case  nostfe ,  e  ciascuno  di 
noi  tutta  quella  notte  sognammo  Diavoli  « 
Rivedendoci  'poi  alla  giornata  ,  il  Negro^ 
mante  tìii  strigneva  ;  cbe  io  dovessi  atten- 
dere a  quella  imprèsa  ;  pei;  la  qual  cosa 
io  lo  domandai ,  cbe  tempo  vi  si  mettereb- 
be a  far  tal  cosa,  e  dove  noi  avessimo  ad 
andare  •  A  questo  mi  rispose,  cbe  inman* 
eo  di  tin  mese  noi  usciremmo  da  cpella 
impresa ,  e  cbe  il  ìno^o  più  a  proposito  si 
era  nelle  monlagnc  di  -Npreia  :  benché  un 
suo  maestro   aveva  GOiMacmko^qatvi  vicino 
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ilte  mortitàgae  della  Badia  di  F'aria  (i);ma 

cbe  vi  avefft   avuto  qualche  diffìcoltà  «  le 

l|oali    noa    sarebbono    nelle    moatagiie  di 

Norcia  ;    e   che    quei    villani  vicini  erano 

uomini  di  fede  ^  ed  hanno  qualche  pration 

di  qneita  cosa  9  a  tale  che   possono  dare  a 

un  bisogno  maravigliosi  ajuti .  Questo  Prete 

Kegrmnante  certamente  mi  aveva  persuaso* 

tantoché  io  volentieri  mi  ero  disposto  a  far 

\fLÌ  cosa  ;  ma  dicevo ,  che  volevo  prima  fi-< 

sire    quelle    medaglie  «    che   io  facevo  pel 

Papa;  e  col  detto   m*ero  confierito    e   non 

con  altri,  pipandolo  ^  che  ^li  mi  tenesse 

•egreto .  Pnr  continuamente  lo  domandavo 

•*^i  credeva ,  che  a  questo  tempo  mi  do^ 

vessi  trovare    colla  mia   Angelica  siciliana^ 

e  veduto  che  s^appressava  molto  al  tempo  ^ 

mi  pareva  molto  ffran  cosa  ^  che  di  lei  io  noa 

sentissi  nulla.    Il    N^promante    mi  diceva^ 

che  certissimo  io  mi  troverei  dove  lei,  per- 

ihò  egli  non  mancano  mai  ,  quando  tempro» 

mettono  in  quel  modo,  come  femo  allora} 

ma   che  io  stessi   oogU  occhi  aperti  ^  e  na  | 

guardassi  da  qualche  scandolo  (2),  che  per  / 

qnd   caso  mi  ^^rebbe    intervenire  ;   ohe 

io  mi    forzassi    di    sopportar   qualche  cosa 

contro  la  mia  natura^  perchè  vi  conosceva 


(ff)  Farfig  ò  uà  boifo  AsIIa  Sabina  a  i^  miglia  4» 


(«)Cioè  da  qualche  gran  poricolo,  sapponendo'cli* 
si  inooDtrìno  .grandi  ofiacoli  e  psdeoii  ^ptùoi^  M  «miv 
ella  la  HegronswMa*  .  ;  ^  s 


Digitized 


by  Google 


Z32  VITA  DI    BENVKNITTO 

dentro  un  graDdissimo  pericolo;  è  elle  buch^ 
per  me ,  se  io  andavo  seco  a  consacrare 
quel  libro  ,    che    per    auella  yìa  quel  mia 

5ran  pericolo  si  passerebbe  t  e  sarei  causa 
i  ùiT  me  e  lui  telìcissimi  .  Io  che  ne  co- 
minciaTO  ad  aver  più  voglia  di  lui,  gli 
dissi  9  che  per  esser  venuto  in  Roma  uà 
certo  Maestro  Giovanni  da  Castello  Bologne* 
ae  (i)  »  molto  valentuomo  per  far  medaglie^ 
di  qudla  sorte  che  io  facevo  »  in  acciaio  » 
non  desideravo  altro  al  mondo  die  di  urù 
a  gara  con  <|uesto  valentuomo ,  e  uscire  ài 
mondo  addosso  con  una  tale  impresa  ^  per 
la  quale  io  speravo  con  tal  Tirtù  e  nou 
colla  spada  ammazzare  quelli  parécchi  mìa 
nemici  •  Quest'  uomo  pure  mi  continuava 
dicendomi:  di  grazia  Benvenuto  mio,  viea 
meco  e  fuggi  un  gran  pericolo,  che  io  iu 
le  scorgo  •  essendomi  io  disposto  in  tutto  e 

Ser  tutto  di  voler  prima  finir  la  mia  me- 
aglia,  di  già  eramo  vicini  alla  fine  del 
mese ,  al  quale ,  per  essere  invaghito  tanto 
stalla  mia    medaglia ,    io  non  mi  ricoirdavo 


(i)  Gio.  Bernardi  celebre  intagliatore  di  cammeu  A 
erlstàni  e  d'acciajo ,  dopo  essere  stato,  al  servido  del  Duca 
di  Ferrara  fa  invitato  a  Roma  dal  Giovio,  ove  colla  pRH 
tezione  de'  Cardinali  ^alviati  e  de'  Medici  ebbe  occa:** 
sione  di  feir  conoscere  le  sae  rare  abilità*  Fece  il  ri«^ 
tratto  a  Clemente  VII.  nella  celebre  medaglia  avente  il 
rovescio  che  rappresenta  Giuseppe  che  si  manifesta  ir 
suoi  fratelli ,  la  quale  fa.  pubblicata  dal  Bonanni  e  da 
altri;  9à  Mapàere  ponttfeio.  Lavorava  molto  tpcdlia^ 
Simo  •  Mo^  in  Faenza  di^o  auii  &d  iM&* 
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più  ne  .d'Angdica  dò  di  nairakra  cotal 
cosa  9  ma  tutto  era  intento  a  qnella  mia 
opera  .  Un  giorno  Ira  gli  altri ,  micino  al- 
l' ora  del  vespro ,  mi  venne  occasione  di 
trasferirmi  fuor  delle  mie  ore  da  casa  alla 
mia  bottega  ;  perchè  io  avevo  la  bottega  ia 
Banchi  ^  ed  una  casetta  mi  tenevo  dietro  a 
Banchi  ,  e  poche  volte  andavo  a  bottega  ; 
che  tutte  le  faccende  io  le  lasciavo  fare  a 
quel  mio  compagno  9  che  aveva  nome  Feli«- 
ce.  Stato  cosi  un  poco  a  bottega  ,  mi  ri- 
cordai eh*  io  avevo  ad  andare  a  parlare  a. 
Lessandro  del  Bene .  Subito  levatomi  e 
arrivato  in  Banchi  v  mi  scontrai  in  un  cer- 
to molto  mio  amico  9  il  quale  si  domanda- 
va per  nome  Ser  Benedetto  .  Questo  era 
I^otajo  ed  era  nato  a  Firenze ,  iSgliuolo  di 
un  cieco»  che  diceva  Torazioné»  che  era 
sanese  .  Questo  Ser  Benedetto  era  stato  a 
Napoli  molti  e  molti  anni  ;  dipoi  si  era  ri- 
dotto in  Roma ,  e  negoziava  per  certi  mer- 
canti sanesi  de*  Figi  :  e  perchè  quel  mio 
compagno  più  e  più  volte  gli  aveva  chiesto 
certi  danari,  che  egli  aveva  aver  da  lui 
di  alcune  anellette ,  eh'  e*  gli  aveva  fidate  ^ 
questo  giorno  incontrandosi  lui  in  Banchi 
^i  chiese  i  si%a  danari  in  un  poco  di  ru- 
vido modo  9  il  quale  era  Tusanza  sua,  m^en- 
Ire  che  il  detto  Ser  Benedetto  era  con 
que*  suoi  padroni  ;  in  modo  che  vedendosi 
lar  quella  cosa  sì  fatta ,  sgridarono  grande* 
mente  quel  Ser  Benedetto  dicendogli ,  che 
^i  volevano    servire   di    un  altro  #  per  non 
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•▼ere  «  sentire  più   lai  Bajate  (i).  QaettOf 
Ser  Benedetto  il  meglio  che  poteva  sbandava 
con    lor  difendendo  ;  diceva  che  qaeir  ore- 
fice e*  Faveva  pagato^    e  che  non  era  .atto 
a  raffrenare  il  furor  de*  pazzi .  I  detti  Sa* 
nesi  presonò  quella  parola  in  cattiva  parte 
e  subito  lo  cacciarono  via^  Spiccatosi  aa  Io* 
ro  9  affusolato  se  n*andava  alla  mia  bolt^a, 
forse  lydtOEar    dispiacere  al   detto  Felice  • 
Avvenne,  che  appunto    nd  mezzo  di  Ban- 
chi noi    ci   incontrammo   insieme:   otid* ia- 
cèe non  sapevo  nulla ,  al  mio  solito  modo 
piacevolissimamente  lo  salutai;  il  quale  copi 
molte   villane   parole   mi    rispose .  Per   la 
qual  cosa    mi    sovvenne  tutto    quello  che 
mi  aveva    detto    il    Negromante;   in  modo 
che  ^tenendo  la  briglia  più  eh*  io  potevo  a 
quello    che   il    detto   colle   sue    parole  mi 
forzava    a    fare ,    dicevo  :    Ser   benedetto 
fratello  ,  non  vi  vogliate  addirar  meco»  che 
non  vi  ho  fatto  dispiacere»  e  non  so  nulla 
di  questi   vostri  casi  ;    e  tutto   quello  che 
voi  avete  a  far  cou  Felice  «  andate  di  gra- 
zia  e   finitela    seco ,    eh'  egli   sa  benissimo 
quello  che  vi  ha  da   rispondere;  onde»  io 
che  non  ne  so  nulla»  voi    mi  fate  torto  a 
mordermi    di    questa  sorta»  masgiormente 
sapendo  che  io  non  son  uomo  che  sopporti 


(i)  Bafata  nella  Cratca  è  lo  stette  6ke  hajm  cioè 
htrìa^  icherzo  •  Ma  qui  sta  in  liio^  di  ahàa/tUa ,  da  ha-^ 
JMrey  cke  ti  dice  come  ^hbajare  • 
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ingiurie  ^  A  qttesto  il  detto  disse ,  che  io  * 
sapevo  ogni  <;o8a  ^  e  che  era  uomo  atto  a  * 
farmi  portar  maggior  soma  di  quelle  «  e 
che  Felice  ed  io  eramo  due  gran  ribaldi.  - 
Di  già  s*  era  ragunato  molte  jpersone  a 
Tèder  questa  contesa.  Sforzato  dfalle  bruite 
paròle  »  prestò  mi  chinai  in  terra  e  presi 
tfn  mòz^o  di  fango,  perchè  era  piòvuto ,  e* 
con  esso  presto  gli  menai  a  man  salra  per 
dargli  sul  viso  •  Egli  abbassò  il  capo ,  di 
córte  che  con  esso  gli  détti  in  mezzo  del 
capo  •  III  questo  fango  era  investito  un 
sasso  di  pietra  viva  con  molti  acuti  canti  , 
e*  cogliendolo  con  un  di  quei  canti  in  sul 
mezzo  del  capo ,  cadde  come  morto  sventi*> 
tò  in  terra  ;  per  la  qual  cosa  vedendo  tanta 
abbondanza  di  sangue  ,  si  giudicò  per  tutti  i 
circostanti,  che  ^li  fussi  morto  •  In  mentre 
che  il  detto  era  dDcora  in  terra  ^  che  alcu* 
tri  si  davano  da  fare  per  portarlo  via,  pas«' 
savà  quél  Pompeo  giojelliere  già  detto  di 
sópra.  Questo  il  Papa  aveva  manddto^per 
lui  per  alcune  sue  faccende  di  gioie  .  Ve* 
dencio  queir  uomo  malcondotto ,  domandò 
chi  gli  aveva  dato .  Di  che  di  fu  detto  : 
Benvenuto  gli  ha  dato  ^  perche  questa  be- 
stia se  rha  cerche  •  Il  detto  Pompeo  presta- 
mente giutito  che  fu  al  Papa ,  gli  disse  : 
Beatissimo  Padre,  Benvenuto  adesso  adesso 
ha  ammazzato  Tobbia ,  che  io  Tho  veduto 
colli  mia  occhi  •  A  questo  il  Papa  infuria- 
to commise  al  Governatore ,  che  era  quivi 
Alla  i^resenza  ^  «he  e*  «u  pigliassi  #   e  ch# 
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ia*ìiiipiccassi  «ubilo  in  quel  luògo  dove?  si  eràk 
fatto  r  omicidio  9  e  che  facessi  ogni  diligen- 
za per  avermi,  e  ohe  non  gli  capitasse  in-^ 
nanzì  prima,  eh' e*  m avessi  impiccato.  Ve* 
duto  che  io  ehbi  quello  sventurato,  subito 
pensai  a*  fatti  mia  ,  considerato  alla  potenza 
de*  mia  nemici,  e  quel  che  di  tal  cosa  po- 
teva portarmi  di  pericolo  .  Partitomi  di 
quivi  me  ne  ritirai  a  casa  Messer  Giovanni 
Caddi  Cherico  di  Camera,  volendomi  met- 
tere in  ordine  jpiii  presto  ch'io  potevo  per^ 
andarmi  con  Dio  •  Per  la  qual  cosa  il  detto 
Messer  Ciovanni  mi  consigliava ,  eh'  io  noa 
fussi  coc»i  furioso  a  partirmi,  che  tal  volta 
pò trebbV essere,  che  il  male  non  fussi  tan^ 
to  grande  ,  .quanto  e'  mi  parve  ;  e  fatta 
chiamare  Messer  Annibale  Caro  ,  il  quale 
stava  seco,  gli  disse,  che  andassi  a  in  tende*» 
re  il  caso  •  Mentre  che  di  questa  cosa  si 
discorreva  e  si  dava  i  sopraddetti  ordini  ,, 
comparse  un  gentiluomo  remano,  che  sta* 
va  col  Cardinale  de'  Medici  (i)*  e  da  quello 


(i)  Ippolito,  dì  cai  a  p.  r47-i»  figlio  naturale  di  GinliaM 
il  fratello  di  Leon  X. ,  fa  creato  Cardinale  nel  1S29.  in 
età  di  18.  anni.  F.gli  era  fornito  di  tutte  le  qualità  cha 
rendono  cospicua  un  Principe,  ma  noli  ne  aveva  alcu^ 
na  p^r  essere  eccletiastioo  .  Bellissimo  di  penyma  e  va« 
l<>nte  in  tutte  le  arti  cavalleresche  abborriva  Tabito  car- 
dinalizio ,  e  Soleva  assai  più  volentieri  portar  la  spada  • 
Circondato  da  Militari^  da  Letterati  ed  Artisti  d'ogni 
genere  e  nazione  vantatasi  di  aver  spesso  alla  sua  ta- 
vola più  di  venti  diversi  idiomi .  Nel  1 532.  mandata 
Lee:ato  Apostolico  alla  testa  di  lom.  Italiani  in  Ungheria 
CQiilro  ti  Torco ,  colle   troppo  maraialì  aue  bìzzaide , 


Digitized 


by  Google 


CEtuNi.  i3rf 

mftiidato  •  Qaesto  gentiluomo  ^  chiamato  a 
parte  MeSwser  Giovanni  e  me^  ci  disse,  che 
li  Cardinale  gli  aveva  detto  qaelle  parole 
ohe  egli  aveva  inteso  dire  al  rapa  ;  e  che 
non  aveva  rimedio  nessano  da  potermi  ar 
jutare,  e  che  io  facessi  tutto  il  mio  potere 
di  scampare  questa  prima  furia ,  e  eh*  io 
hcm  mi  fidassi  in  nessuna  casa  di  Roma  • 
Subito  partitosi  il  gentiluomo ,  il  detto  Mes- 
ser  Giovanni  guaraandomi  in  viso  faceva 
segno  di  lacrimare ,  e  disse:  oimè!  tristo  a 
me,  che  io  non  ho  rimedio  nessuno  a  po- 
terli ajutare  !  Allora  io  dissi  :  mediante  Id- 
dio', m'aj  utero  ben  da  me  ;  solo  vi  ricerco 
che  voi  mi  serviate  d*un  de*  vostri  cavalli. 
Era  già  messo  in  ordine  un  cavallo  morel- 
lo, turco ,  il  più  beilo  e  il  miglior  di  Roma. 
Montai  in  sur  esso  con  un  archihus«>  a 
ruòta  dinanzi  alf  arcione  ,  stando  in  ordine 
per  ditendermi  con  esso.  Giunto  eh*  io  fui 
a  Ponte  Sisto  ,  vi  trovai  tutta  la  guardia 
del  Bargello  a  cavallo  e  a  pie  ;  cosi  facen- 


dettò  nell'Imperatore  tali  sospetti ,  che  lì»  per  alcuni  gicnrai 
arrestato.  Non  contenio  delle  immente  sne  rìccMzze, 
ed  invidiando  la  sovranità  di  Firenae  data  al  Duca 
Éàmamito  >  orda  oontoo  di  esao  im'  orribile  congiara  , 
che  però  non  ebbe  efFelCo.  Tradito  nelle  sue  speranze  • 
disonorato  in  Italia  desiderò  d'aninst  a  Carlo  V.  nella 

Ssdiziaoe  di  Tonisi  ;  ma  non  essendo  stato  accollo 
gli .  Imperiali,  nel  rammarico  in  cui  si  trovava  In  as- 
salito da  una  violentissima  lebbre,  ohe  Io  tolse  di  vita 
sei  i535.  non  senta  sospetto  di  veleno.  Lasciò  nn  figli» 
naturale  chiamato  Asdrubale .  Abbiamo  di  lui  una  el«^ 
fame  tradttzioBe  del  fecondò  libro  delf  Soeide. 
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domi  della  necessitò  virtù ,  arditaaenle 
spiato  modestameate  il  cavallo  »  mercè  di 
J)lo ,  oscurato  ^i  occhi  loro»  libero  passai, 
e  con.  quanta  più  fretta  io  .  potei  me  óe 
«pdai  a  Palombara  (i)  ,  luogo  del  Signor 
Giambattista  Savelli  (2),  e  di  quivi  rimandai 
il  cavallo  a  Messer  Giovanni;  né  manco 
volsi ,  cb*  egli  sapessi  dov*  io  mi  fussì .  II 
4etto  Signor  Giambattista  ^  carezzato  cb*  e 
m^  ebbe  due  giornate ,  mi  consigliò ,  cbe 
io  mi  dovessi  levare  di  quivi  e  andarmene 
alla  volta  di  Napoli ,  per  tanto  cbe  passassi 
questa  furia  ;  e  datomi  compagnia ,  nu 
fece  mettere  sulla  strada  di  Napoli.  In  sul- 
la quale  io  trovai  uno  scultore  mio  amico» 
cbe  se  n^andava  a  Ssm  Germano  a  finir  la 
sepoltura  di  Pier  de*  Medici  a  Monte  Casi- 
ni .  Questo  M  chiamava  per  nome  il  Solo« 
$meo   (3)  ;  ed  egli    mi   dette  nuove  »  come 


(i)  Villaggio  ndla  Sabina  al  nord  di  Tivoli  • 

^)  Oio*  DaltitfUi  dawlU,  gmltltioiiio  roittuio  fin  dal 

%S«7.  ebbe.il  comando  di  un  corpo  di  cavalleria  pon* 

:tificia  •  Fu  all'  Impresa  di  Firenze  nel  iSSo.,  a  paasato 

.  al  servrizio  dal  Duca  Cof imo  nel  1 548.  vi  rest6  fino  al 

|5S3. ,  in  cui  morì*. 

(3)  Antonio  Solosawo  da  Saltignano ,  detto  daU*  Or^ 
landi  Tohsmeo ,  fini  dalle  figaro  grandi  in  inori  tntta  In 
aepolttira ,  di  coi  qai  si  pitìl^  opera  ooòstnoiata  nel  iS3a.^ 
a  nella  qaale  fiiron  pare  impiegati  Antonio  da  $•  Gatl# 
p<^r  l'archicettura ,  Francesco  di  Giuliano  da  S.  Gallo 
fer  le  sutue ,  ed  un  certo  Matteo  é»'  Quaranta  najpola- 
taao .  Il  Solotmeo  fa  discepolo  del  Santoirino  ;  e  sicco- 
me era  parsona  piacevole  ed  ardita ,  ohe  con  fiudlità 
diceva  male  di  ognano^ed  era  specialoienle  poco  amìp^ 
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qneOa  9era  medesima  Papa  Clemente  aveva 
mandato  un  suo  cameriere  a  intendere 
come  stava  Tobbia  sopraddetto  :  trovatolo  a 
lavorare,  e  che  a  lui  non  era  avvenuto  eo« 
sa  nessuna,  ne  manco  sapeva  nulla;  rife- 
rito al  Papa  ,  il  detto  si  volse  a  Pompeo» 
e  gH  disse  :  tu  sei  uno  sciaurato ,  ma  10  ti 
proteso  i>ene,  che  tu  hai  pizzicato  unser- 

E>nte  ,  che  ti  morderà  e  faratli  il  dovere; 
ìpoi  si  volse  al  Cardinal  de*  Medici ,  « 
Ai  commesse,  che  tenessi  un  poco  conto 
di  me,  che  egli  per  nulla  non  mi  avrebbe 
voluto  perdere  •  Cosi  il  Solosmeo  ed  io  ce 
n'atfdavamo  cantando  alla  volta  di  Monte 
Casini,  per  andarcene  a  Napoli  insieme. 

Riveduto  che  ebbe  il  Solosmeo  le  sue 
faccende  a  Monte  Casini ,  insieme  ce  ne 
andammo  alla  volta  di  P^apoli.  Arrivati  a 
un  mezzo  miglio  presso  a  Napoli,  ci  si 
fece  incontro  un  oste,  il  quale  c^invitava 
alla  sua  osteria,  e  ci  dicevm  ch'era  stato 
in  Firenze  molti  anni  con  Carlo  Ginori  (i); 
^  se  noi  andavamo  alla  sua  osteria,  ci  a- 
vrebbe  fatto  moltisaime  carezze.  Al  qual 
oste  noi  più  volte  dicemmo,  che  seco  noi 
non  volevamo  andare.  Quest*uomo  pur  ci 
passava  innanzi   e   or  restava  indietro  »  so* 


del  Cav.  Bandlnelli,  dovette  trovarsi  molto  beae  accop* 
piato  col  OeUiiii.  V.  Gainria^  %iMri. 

(1)  Carlo  Ginori  fa  Gonfaloniere  della  Bepntftblica 
florentlDa  nei  sSa7. 
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Teate  digùnio  le  hnedeiiiite  cose,  e  -c^ ^ 
avrebbe  rYolttlt  aUdDota  Ofierìa  ;    U   pèirckè 
venatoml  a  najsL^  io  U  damandat ,  -ae  ^é|^t 
mi  sapeva   iuùsefgpomre  aaa.  certe    deniia  si» 
ciliaaa  y  che  aveva  nome  Beatrice  »  laqweie 
aveva  una  mia  bella  figtioleUa  y  cbe  6Ì  ehia»- 
mava-  Anglica  $  ed  «wm  eoriisiaoe'.  Que^* 
sto   ostiere,   panito:^  eh* io    P i&oorilassi , 
disse  :  Iddio  dia  il  ■udanoa  alle  cortigiana 
e  a  chi  vuol  lor  bene;  e   dato   di   sprone 
al  cavallo ,  fece  sidgtto  d^andarsene  risohitio 
da  noi  .    PareadojAi   essermi  levalo    ia  nst  ' 
bel  modo  quella  bestia  di  .  quell*  oste  d*«i^ 
dosso  ,  cofituttochè  di  tal  cosa  io  non  i§ies0Ì 
in  capitale  (i)^  perchè  e*  mi  era  sovvenuto 
^el  grand*  amore  ch*io  portavo  ad  Ange^ 
hca  ;  e  ragionandone   col   detto  Solosiwfio 
non   senaa   qualche   amoroso   sospira,  to« 
diamo  con  gran  furia  ritornare  a  net   T^ 
stìere  ;   il    quale  giunte   da  nm ,  dissei  «* 
eono  .dna  o  ìmc  giorni ,  •  chis    aocauto    atta 
mia  osteria   è   tomaio    una   donna  e  una 
£EinciuUetta,Je  quali  hanno  codesto  notne; 
non  so  se   sono  siciliane  o  dWtro  paese  •• 
Alloca  io  dissi  :   egli  ha  tanta  forza  in  mm 
quel  nome  di  Angelica,  che  io  veglio  ve*- 
nire  alla  tua  osteria  a  ogni  modo.  Andam* 
mocene   d'accordo  insieme  coU^oste  nella 
città    di    Napoli ,  e  scavalcammo    alla    sua 
osteria ,  e  mi  pareva  mill*  anni  di  dare  as- 


(0  aoè  a  amH  smipimm  col  fwmaUMmi  te* 
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•etto  alle  vue  ooie;  ie  qmii  taci  prMistt* 
no  :  ed   entralo    DeHa  oella   cnta  accanla 
miro0Ceria«  in  trorai  k  mia  Aagelica  «   la 
Oliale  ai  ieoe  ie  più  amiMirate  carette  cbe 
lamagioar    si  possa  ai    mondo .    Così   jbì 
atetti  seco  da  queir  ora.  delle   veniidue  ìq-^ 
fino  alla  mauina  seguente ,  eoo  tanto  pia- 
cere ,  che  pari    non  ebbi  mai  •    £  mentre 
che  in  questo   piacere   io  gioiva  ,  mi  sov* 
Tenne  che  in  quel  giorno  appunto  spirava 
il  maser, che  cai    fu  pnuBesso    nel  circolo 
di  N^romanzia  dalli  Demonj  •  Sioche  con» 
aiderì  ognuno  «  cbe  s*  im|)accia  con  loro  ^  i 
pericoli  inestimabili^  ch'io  ho  passati  (i). 
lo  mi  trovavo  nella  mia  borsa  a  caso 
un  diamante  9  il  quale  mi  venne    mostrato 
infra  gli  orefici:  e  sebbene  io  ero  giovane» 
ancora  in  Napoli  io  ero  talmente  conoscine 
lo  per  uomo  da  qualche  cosa,  che   mi  fu 
fatto  di  moltissime  <^rezze  ;  e  infra  gli  al- 
tri <U  uu  certo  galantissimo   uomo  gio)el«' 
liere»  il  quale  aveva  nome   Messer  Dome- 
nico Fontana  •  QuesC  uomo  dabbene  lasciò 
la  bott^    per   tre    aiorni    eh'  io   Oetti  iu 
napoli;  né  mai  si  spiccò  da  me^  mostran- 
domi molte^  belltssime  anticaglaet  che  erano 
in  Napoli  e  fuori  di.  Napoli;  e   di  più  mi 
meu&  a  far  rtverenaa  al  Viceré  di  Napoli  (2)» 


(i)  Vedi  la  nota  a.  a  pag.  sSi. 

(ft)  Pietro. Ahrarez  di  Toledo»  Marc^aM  di  ViUa* 
fitaca  e  «io  del  ceL  Daca  d'Alba,  fa  fatto  Viceré  di 
Mapott  nel  i&ia. ,  e  fovaroò  par  aOb  soni  quel  remo 
£ew.  CeUini  r.  i.  16 
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il  quale  gli  a¥e?a^  tktu>  ìMeùàen  »  ^q  #^mk 

va  vagbea^zA  41  :^xed€rDai^  Oiunlo  cb'ia  i^i 

da  Sua  Ecoellain,  mi  fece   molle  onoffiat^' 

aeeoglktoxe^  e   imneotte  :cbe   oe$i  fticetjty 

deUe  negli,  eccbi  di   Sua  EcccUeosa    il  so* 

praddello  diamante;,  e  faUQmiMio  ttos^a^ 

re ,  disse,  se  io  ^  i^'aTestì  >  prìvarobene  t  BOkà- 

<;^w>biaftsi  lui  di  graiia.  Al  quale»  io  riprea^ 

il  dtaman.te  lo  porsi  di  nuovo  a   Sua  Ec- 

celleoM   e   a  quella  dissi  ^  che  il  diaouinla 

ed  io  eramo  al  servizio   di   quella  •   Atlonr 

e*  disse,  che  avei^  beo  caro   il  dÌ0fD^Q^  ^ 

ma  cbe  molto  più  caro  eli  sareUbe,  cbe  i^ 

resl^SM  seco;  cbe  mi  farcMie  tal* patti, -ob'ia 

mi  loderei  (ti  lui  4    Molle  corleii    parole  ci 

usammo  Tun  l'altro;  ma  venuti  poi  ai  me* 

risi  del  diamante ,  comandatomi  dfa  Sua-EIo^^ 

eellenfla  cb*io  ne  domandassi  pregio  ;  io  g)#. 

dissi ,  che  duecento  scudi  era  il  su^  p*^^^ 

appunto*  A' questo  Sua   Eoeellenca  diaseV 

che  gli  pareva  ,  eh*  io  nom  fossi  niente  di^. 

acosSo  dal  dovere;  ma  per  essw    1^9Co^  di^ 

mia  mauo^  conoscendomi  pel  ppimo  uomo 

del  mondo ,  non  riusdrebbe,  se  un  ahro  lo- 

kmssf,  di  quella  eocellenza  cbe  dimoiava;. 

Allora  io  dlsM,  die   il  diamante   non  era-. 

legata  di  mia  .mano,  e   cbe   non  era  hem^^ 

legato;  e  che  quello  cbe  egli  faceva  (1)^)0 


con  tanta  saviezza»  che  gi  meritò  il  titolo  ^i  G^aa.  fìfe^è^ . 
Vi  GianDODo'.  *     *         **.,^ 
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fecero  fiep  stn  propria  bo^tfr;   e*  A«  M  io 
gliene  rilegassi  9  io  mrgtiorarei'  assai  di  qud 
diagli  'era  :  e  messo  Tugaa  <te(  dilo  grossa 
ai  fiielli   del   diamante  »   lo*  trassi    dal  sua 
alleilo,  e  nettatolo  alquanto  lo  porsi  al  Vi* 
cei^;  il  qtiale  soddistatto    e   inaratigliato  ^ 
itfi  fece  una  polieza,  cbe   ai    fussi  pagato 
dagento  scudi ,  cb^io  gli  avevo  dimandato  * 
'^  Tornatomene  al  mio  alKd^alnento,  tro« 
yéì  ietterà ,  cbe   venmso  dal  Cardinal  dtf 
Mèdici;  le  quali  mi  dicevano^  eh*  io  ritor» 
nassf  a  Roma  con  gmn  dilìgenz{i ,  e  di  col^ 
pò  ttie   n'andassi   a   soavalodre  a  ^aaa  S«a 
Siguorià  RevereAdissima.  Letto  alla  mia  AQ^^ 
geiiea  ia  Ietterà ,  eon  amoroaette  laeriMe  mi 
piagava  9  oh^io   mi   fermassi   in^  'rtapoli  »  •- 
che  io  me  la  menassi  meoo  •  Alla  quale  w 
dissi  ^che  se  ella    ne  voleva  venur  meoov 
che  io  gli  darei  iu  guardia  quelli   dugcnto 
ducaci  cbe  k>  avevo*  preso  dal  Viceré.  Vch 
dttlooi  la  madare  a  questi    serrati   ragion»* 
menti  y  si  accostò  a  <noi  e  mi  disse:  fienve- 
unto ,  se  tu  ti  vuoi  mestar  la  mia  Angelica 
a  Romft^  lasciami   quindici  ducati,  aooioc* 
che  i6  possa  partorire ,  e  poi  ne  verrò  an^ 
cor  io  »  Dissi  alla  vecchia^rioaldA  ^  che  trenta 
votebtieri  gliene  lascerei ,  se  eHa^-ei  cooieo-^ 
tava  di  darmi  la  mia  Augelicu  «  Cosi  resiiui 
d'accordo^  Angelica  mi  pregò,   cbe   io  gli 
comprasdì  una  veste  di.  velluto  nero.,,  pec- 
che in  Napoli  era  a  buon  mercato.  Di  tutto 
fui  coAt^tó  ;  e  mandato  pei  velluto  ,  fatto 
il  neretto  e  tiMlo^>V»TeMkk»..eb«.  pensò 
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ch'io  fossi  più  ooUo  che  crudo ,  mi  cIueM 
mia  iF«sta  di  panno  &ae  per  se  e  pe\  smoi 
£giiaoli  «  e  più  danari  aésat  di  qudii  ch'i« 
gb<  airevo  offeerti  •  Alla  quale  ia  piacevolr 
mente  mi  Tolsi  e  le  dissi:  Beatrice  mia  <s^ 
ra,  basta  a  te  egli  auel  ohe  li  ho  offerto? 
Ella  disae^  cbe.no*  Allora  io  disd^  che  quél^ 
lo  che  non  bastala  a  lei,  basterebbe  a  mcu 
«  detto  addio  alla  mia  Angelica ,  ella  con 
lacrime  ed  io. con  riso  ci  spiccammo^  eiii# 
ne  tornai  a  Roma.    . 

Subito  partendomi  di  rtapoU  9  a  nptte 
coUi  dcBari  addosso ,  per  non  essere  appo» 
•lato  e  assassinato ,.  come  -è  il  costunus  di 
HapoH,  trovatomi  alia  Selciata  (i),  con  grani- 
de  astuzia  e  valor  di  corpo  mi  difesi  da  più 
cavalli ,  che  mi  erano  venuti  per  assassina-» 
re.  Dipoi  ^i  altri  giorni  appresso ,  avendo 
lascialo  il  Solosmeo  alle  sue  faccende  di 
Monte  Casini  é  giunto  una  mattina  per  de- 
gnare air  osteria  di  Adananni  (a),  essendo 
-presso  air  osteria  «  tirai  a  certi  uccelli  col 
.mio  archibuso»  e  quegli  ammansai;  e  un 
ferretto ,  che  era  .nella  .  serratura  del  mio 
•acfaiopno,  mi  aveva,  stracciato  la  man  drit* 
:ta.  Seobene  non  era  il  male  dMmpurtaoaat 
-appariva  assai  per  molta  quantitò  di  ^^ufy 
che. versava  la  mi^t  mano*   Entralo  neirok- 


(i)  Ponte  «  Sdi^  fim  Cspaa  ed  Avmm^  a  i». 
glia  da  KapoH  . 
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fCérà',  *ttiMM>  il  mio  cavallo  al  sbo  lurigo  ^ 
ì$àffto  in  dur  no  pakeaccio ,  trovai  laoHi  i^en^^ 
tilfXomibi'BapoletaBi  «  che  stavano  per^en* 
tirare  a  tavola  ;  e  con  loro  era  nna  donna 
giovane  ^  la  più  bella  eh'  io  vedessi  ani  « 
Ginhto'  cffa'ìo  (ni ,  appresso  a  me  montava 
nn  bravissimo  giovane  mio  servitore  con  un 
gran  paitigianone  (i)  in  usano  ;  in  modo 
tht  noi.  Tarme  e  il  sangue  mesac  tanto 
terrore  a  quei  poveri  gentiluomini  ,. massi-» 
mamente  per  esser  quel  luogo  *  un  nidio 
d^smaasini ,  che  rizsatisi  da  tavola  ^  pr^a- 
tòno  Dio  con  grande  spavento ,  cbe  gli  aja* 
tassi .   A*  quali  io  dissi  ridendo  ^  che  Iddio 

SK  areva  ajutati  ,  «  che  io  eiH>  uomo  per 
tfenderli  da  '  chi  li  volessi  offendere  ;  e 
cliiedendo  a  loro  qualche  poco  d^ijuto  per 
fìiscìàre  la  mia*  mana ,  quelta  bellissima  gen* 
tildonna  prese  un  suo  razf.oletto  riccamente 
lavorato  d  oro ,  volendomi  con  esso  fasciatiet 
io'froti  volsi  :  subito  élla  lo  stracciò  pel 
tdetro  ,  e  con  grandissima  gentilezza  '  ài  sua 
ftiano  mi  fascio.  Cosi  assicuratisi  alquanto  ^ 
desinammo  assai  lietamente.  Dipoi  il  desi- 
tiare  montammo  a  cavallo,  e  di  compagnia 
ce  n^andammo.  Non  era  ancora  assicurata 
la  paura  ;  cbe  quei  gentiluomini  astutamen- 
te  mi  fecevano  trattenere  da  quella  gentiU 
donna ,  restando  alquanto  indietro  :  ed  io 
al  pari  con  essa  ne  andavo  in  sur  un  mio 


(t)  Avi%ta#  è  iui%  sarta  éfanaa  Éi-asta^ 
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|i0l  (dialleltò  >  aeccnuaio  al  mia  mimt^n 
cbe  «tesse  un  poco  discosto  «cU  «i«;<iii  «m* 
do'cbe  noi  ragi^aammo  di  qoeUe  oonecln 
non  «eude  io  spei^ìale*  Cosi  mi  coad^m  m 
Roiw  col  maggior  piacere  ch'io  avesti  mai. 
Arrivato  co*  io  fai  a  So0ia.«  me  Q*ai|r* 
dai  a  soaralf^re  al  falasco  del.Cardiaaldtt' 
Medici;  e  trovalo^  Saa  Signoria  Reveve^ 
dissima ,  gli  feci  motto  (t )  «  lo  lingraaiai 
assai  deir  avermi  faUo  twaare^  Dipoi  pve- 

£1  Sua  Signoria  Revenmdissiaaa ,  cke  mi 
cesse  sìcaro  del*carcere  e  v  s'egli  era*  poa- 
aibile  ^  ancora  della  pena  pocaniaria  v  II 
detto  Signore  mi  vide  molto  voleoliari  v  e 
mi  disse,  che  io  noa  dubitassi  di  uallas 
dipoi  si  volse  a  un  suo  geotìluomo ,  il  quale 
ai  domandava  Messer  Pieraatonto  Feccia  sa* 
iMse  (2) ,  dicendogli ,  che  per  sua  parte 
dicesse  al  Bargello,  che  non  ardisse  toccar^ 
mi.  Appresso  lo  domandò  come  «tava  quello 
a  dii  avevo  dato  quel  simo  in  sul  cnpo^t 
Messer  Pierantonio  disse,  ch'egli  stafa-mAlet 
e  che  starebbe  ancor  p^io;  il  quale,  peeehè 
a^era  saputo  eh*  io  tornavo  a  Roma ,  diceva 
volersi  morire  per  farmi  dispetto.  Alle  qrtiali 
parole  il  Cardinale  disse  :  costui  non  po^ 
teva  fare  altro    modo  di   quello,  a  volerci 

.ii^Mim;        IT       IMI  !>■     HI     p>l>Wii  I  III    II  H  if  mwii'M      WHMII.^ 

*        (1)  Far  mono  a  uno  r?iit  parfmr^t  per  ttdàtarìo  ti  .y 

<a)  Qaesti  pas^  in  ««gerito  al  servizio  di  Cwtiwnn 
4iiMffe4i€Ì>  ed  «99Pn<}osf  aJopgimo  -Bel  TWt.^par  ter 
&«na  agli  Sjpagmioli  e  d^irla  ai  Pnocctì,  Al  iicbiajraAa 
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Smt'^eoiÈOMett^  eh'  tgli*  w%  i\ato>  Ai  fiw^.é 
DìfiA  vokosi  a  me^  mi  dkie  s  ;  p«r  ooeotii 
HOitrA  e  Uift  abbi  patìenM  qMUro   o  cmr 

2UQ  ^orai  9  cbe4ii  noo  prfiUcbi  m  BaoclMi 
»  <|U€$tL  ia  là  Ta  poi  dove.  U»  t«oì  ^  «  i 
patja  muoiano  a  W  posta*  lo  «e- o* andai 
a  oasa  mia,  metteodofit*  a^  finir,  la  moda* 
glia  4  che  di  già  ajrero  coAuneialo  dejja:  te- 
ita  4i  Papa  Ciemienlef  la  quale*  io:  facevo 
ooo  uo  rovescio  figuralo  la  Pace ..  Questo 
li.  esA  una  femminella  rtsttfa  eoa  panni 
aoKilìattmi^  aueoìnla^  con  una  fiKeibaa  ia 
mano^  ohe  ard&ra  un  mente.  dVme.  1^¥^ 
insieme  a  guisa  d*  un  trofw^  e  iri  era  &* 
gurato  una  parte  di  un  tempio  »  ^nd  quale 
era  figurato  il  Furore  opn  molte  catene  le* 
gato;.e  air  intorno  Vera  nn  mdtlo  4i  let^ 
.  tieve ,  il  quale  diceva  :  ^lauduìUur  belìi  fmy' 
iae(()*  l^m&iìre  ck'lio.&iìve  k  delia  ime- 
daglia^  quello  cbe  io  avevo  percosso  em 
mnrttOy  e  il  Papa  non  cessava  di  dimau- 
dar  di  me*  Per  lo  che  io  fuflgiiro  dtandat^ 
d*inU>rno  al  Cardinal  de'  Medici  ;  avvegna«- 
«>faè  tutte  le  volte  cbe  io  capitavo  innanzi 
ftSua  Signoria  «mi  dava   da  fare   (gualche 


(i)  QuMtA  medaglia  aliasi  va  alia  pace,  che  tnfsistè 
tvtt  I  Prificipi  oriaUaai  étl  tS3o.  al  ii36.,  tm  pvàhlU 
eata  dal  MolioeC  e  dal  Booanni  ;  i  qoali^  non  conosoen* 
4oiie  l'antore  né  la  deaeriaìene  che  Sgli  ne  fa  in  cpie* 
fie  kK>sci«.n^'  Ow/^  c^S^  ioiio  imbaraaiatt' nello  spiegare 
la  fignradelFuvoffe,  oÌMttflMndola  la Sieoeedia ,  a  Marce, 
«  im  MddalD  in  genere/  La  bella  Paco  del  G«ermi6^ 
incisa  dal  Aosaspina  para  Mila  da  €pMiaUi  «o«McUiì« 
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Opera  d*fiiifK>ptJmzttV  T^  '*  qmL«MÉ^  mSlii* 
fMdiTO  assftiu  AUft  fioe^d^ia  mia  ikie^la^ia 
mnraine;  «iic  Me^uier  Paem  Caraeaeocbi  (i)^ 
favoriiissvMo  del  Papa  ^  pr«8t  la  cura  dì  te- 
ner ooDto  dr  me;  cost  in  un  dentro  -  modo 
ini 'disse  qaatHa  il  Papa  deMdtsrava  cb^  id 
lo  8Gnfi$é .  Al  qtMJe  io  diiai ,  ohe  In*  b#^vt 
giorni  io  moatrerteì  a  Sua  Salititi  ^  <^be  mai 
io  ooa  mi  eix)  aeordato  del  ionnzw  «di 
quella.   .      •  ?  .     . 

'  Pochi  gìoim  appresso  «vendo  limlo  la 
afta  mctlaglia  >  la»  stampili  iti  ^ira ,  argeolo 
e  ottone.  Mostratala  a  Messer  Piero ^  mWto 
tti*ititi>odnsse  dal  Bipa.  Era  un  giorno  do- 
pa desìimre  del  mese  d^Aprile  (ft)-^  td  «ra 
UB  bel  tempo:  il  Papa  era  in- Belvedere  • 
iviuivlo  alla  presen^sa  dì  Sua  8a«ititàt^  f;ti 
pomi  in  mano  le  medaglie  insieio^  c9D^  li 
ce«}   d  acciajo .   Presele ,  subito    co»osci«U> 


'  '  O^  Questo  Prelato  di  mtfoiie  fiorenthio ,  era  per  la 
•aua  dottrina  e  per  lo  stae  genliii .  maniere  oarìMkDo  non 
solo  a  Clemente  VII.  ,  .ma  altresì  a  tutti  i  prìniarj  Let- 
terati di  que*  tempi,  come  è  da  vedersi  nelle  lettere  del 
Mireto ,  ^1  Bonfidfto  »  del  Casa ,  del  Flaminio  er  d^altrL 
JVla  a^irendo  oontralta  amicizia  con  GioTlinni  Valde9  in 
Napoli  e  col  Melantone  in  Francia ,  restò  efcli  sventu- 
ratamente avvelenato  dalle  opinioni  religiose  di  qne'  dna 
énsiga»  e  periocrfostssimi  Novatori,  Accasalo  per  eie  a 
Roma  fin. dal  1S46. ,  fu  alla  prima  assolto;  rinnovatati 
quindi  Faccusa ,  fti  condannato  dalF  Inquisizione' coma 
contomace  ;  ed  in  fine  per  istanza  di  Pio  V.  essendo 
stato  dal  Duca  Cosimo  consegnato  e  tradotto  a  Roma, 
fyi  i^  decapitato  ed  arso  ccmbs  oelìoato  etelicoaeirAgo-i 
eio  t5'»7. 

(a)  Del  1534.  
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fi^^l^mn  fdrfQ  di  arte*cbe*eiti  io  eSKi^^gnar^ 
d*io  'Mes9€r  Piero  in-  tiso,  disse:  gK  aiiii« 
<4)i  non  furono  inai  A  ben  srrviti  di  me* 
daglìe.  E  inanentre  cfa«  gli  um  egK  altri 
CMisidéra^ano  ora  i  conj  ora  le  medaglie^ 
io  nK>destÌ9SÌit)dmenle  coin!m*iai  a  f)ar]are  e 
dissi  :  se  la  potenza  delle  mìe  i^enrerae  stelle 
non  aTessino  atuto  una  maggior  potensa  ^ 
che  a  loro  avesse  ìmpedrlo  c\h  che  violen- 
temente in  atto  elle  mi  dimostrarono  ^  Vo- 
8ti**  Santità  aenm  *«ua  caosa  e  mia  perdeva 
tm  9QO  fedele  ed  amorevole  servitore.  Però, 
Beatissimo  Padre ,  e'  n^n  è  error  nessuno 
in  <}nesti  atti ,  dove  si  sa  del  testo  !  mar 
quel  modo  ,  che  dicono  certi  poveri  scm« 
ptibi  nomini ,  usando  dire ,  che  si  dev€«  se- 
,fnav  sette  e  tagliar  uno  (i).  D^uppoiciiè 
una  nutlvagia  bugiarda  -  lingua  d'un  mio 
y^esMno  avversario  aveva  così  facilaMste 
fatto  addirar  Vostra  Santità  ,  eh'  ella  ven- 
ne in  tanto  furore  commettendo  al  Go- 
vernatore ,  che  subito  preso  m'impiocasse  ; 
veduto  dappoi  un  tale  inconveniente  ^  ia« 
cerìdo  un  cosi  gran  torto  a  sé  medesimsr  a 
privarsi  d'un  suo  servitore  ^  .quale  Vostra 
Santità  istessa  dice  che  egK  è;  penso  cer* 
tissimo  ^  che  quanto  a  Dio  e  quanto  al  mon- 
ile ,  dappoi  Vostra  Santità  ne  avrebbe  avuto 
tio  non  piccolo  rimordimento.  Però  i  bnoni 


<•)  Cioè  far  molti  €$ùmì  prima  d^eteguìre  una  oùsa  • 
Btcerì  anche  cenio  misure^  e  uti  loglio  iolo,  Profeib] 
xoflumi  gnancaaii  usila  Crusca  •  •  - 
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e  virtaoti^  ptdri  ,*  sioùlittcnUi-  i  pÉdfmd 
tali  n  $opriL  j  lor  figUooli .  e  servitori  non 
dkUìotia  oq»  piwslpitatftmeiiU  iMciar  lac 
twAete  il  bmccie  addosso  i  «vfegiiacbe  lo 
incrtsoeme  loro  dappoi  non  swva  a  xiolJa^ 
Dappoiché  Iddio  ha  impedito  questo  malir 

Sto  corso  di  stelle  •  e  salratomì  a  VoUm 
atità;  uà* altra  voka  prego  quella,  eha 
non  sia  'ooù  £scUe  airaddirarsi  meco.  U  Pa- 
pa feeiMio  di  guardar  le'  coedaglie  »  ooa 
grande  attenzione  mi  sfcftra  a  udire  ;  e  perr 
^è  alla  presenta  eraoo^  asoltt  Signori  di 
^rsndifisiou  imponlanM  y  il  Papa  arrossito 
alqìiantD  fe^  segno  di  vergognarsi  »  e  uoa 
sapetftdo  altro  modo  a  uscir  di  quel  ^ap* 
pò  ^  disse^  che  non  si  ricordava  d*a¥er  mai 
d^to  una  tal  commissiono.  Allora  avroduv 
tòmi  di  questo,  entrai  in  altri  ragionamenti, 
tantoché  io  divertissi  quella  vergogna  chV 
gli  aveva  dimostrato  •  Ancoi'a  Sua  Santità 
entrato  ne*  rasidiaamenti  deUe  medaglie^  mi 
domandava  f  cne  modo  io  aveva,  tenuto  a 
stamparle  cosi   mirabilmente ,    essendo  così 

Jrandi;  il  che  egli  non  aveva  mai  veduto 
egli  antichi,  medaglie  di  tanta  grandezza. 
Sopra  questo  si  ragionò  un  pezso ,  ed  egli 
che  aveva  paura,  che  io  non  gli  facessi 
isn*  altra  oraaionciitt  P^^o  di  quella^  .m* 
disse,  che  le  medaglie  lerano  bellissime ,  e 
che  gli  erano  molto  grate ,  e  che  avrebbe 
voluto  fare  un  altro  rovescio  a  sua  ^nta* 
fia,'sfè  tal  medaglia  si  poteva  slampak^  cnt^ 
due  rovesci  /  Io  dj^i,  eh?  sì.   Alloirt»  Sua 
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Bimlitk  mi  coMutise^  •cb^  ie  faoein  la  ètom 
di  Moisè  quando  fierìrootela  pieira  ^  cbt 
M^esoe  raMua  ,  cob  ii»  motto  sapra  ^  il  ipMib 
dicesM  t  Ut  èibat  P^puiu0  (i)  .1  fi   poi  af^ 

SiÙQfe:  fa  Benr^nuto^^che  la  Bon-  Vavrai 
Dita  ft  tosto  eh*  to  avrò  pattalo  a'  cau  tua» 
]Ptortilo  oh*  ia  fui ,  il  Papa,  aà  vantò  ?aUa  pr^ 
aenca  di  talli  di  darmi*  lauto  «  eh*  io  avrei 

E tulO' riccamente  vivere^  seaca  mai  piùaf- 
icarmi  con  altri ..  Aliasi  sollacttamento  a 
finire  il  rovasdo  del  Moìsè* 

In^  questo  mezto  il  Papa  ti  ammatò^i 
a  gìudioEiDdo  i  medici,  ohe  il  maleilaasi  pe^ 
vicolato  «  qod  mio  avversario  avendo  pawa 
di  me  ^'oommise  ;a  certi  soldati  napolslasiv 
«he  ftKivssinota  me  quallOy  ch*e^  aveva  paa* 
ra^oh*io  non  facessi  a  hiii  Però  ebbi  molla 


(..  (f)  Aaclie  ^pi«ttOf rovescio. pQò  vedasi  gel  .Bongniii^ 
ed  eccoae  l'allusione  •  lf  Papa  quando  fiì  ad  Orvieto 
ael  tSaS.^  veduta  la  penuria  d*ac^a  a  ciui  era  sotto^ 
pòiUt  qiieUa  oHtà,  £iUitlcalB  sopra  «n  M^k>  sano  e  io»r 
laaa  da.  ogni  sorgpente  9  ordinò  ad  Antonio  da  3.  GaUp 
di  scavarvi  un  gran  pozzo,  il  quale  veramente  riuscÀ 
onà  maraviglia  deir  arte  •  Questo  pozzo  tagliato  nel  iad^ 
«0. alla  profondità'  di  2€5.  paJmi  e  larso  a6«  braeda»  Imi 
due  fcale  a  chiocciola  Tuna  «opra  l'altra  per  discender- 
vi e  salirne  ;  le  quali  sono  fatto  in  modo  che  le  be^ie 
a*  soma  vi  entrano  e  pev  a^r.  comodi  gradini  oalan» 
i^  Ui|  |Ku\te  :P9Sto  sppra  v^  sorgente  ^  ovf^  si  cariai 
Tacqua;  indi  senza  tornare  indietro  riescono  sulF  altra 
scala,  che  gira  sopra  la  prima  ;  e  per  essa  ritornano 
lÌMfi  del  pozzo  per  tma  porta  diversa  àm  qjefla,  per  cui 
sono  eatrate  .  Quest"  opera  era  quasi-  ftaita  alla  morte  di 
Clemente  VII.,  ed  era  quindi  naturalf  ah'd  la  registrasso 
ne*  suoi  fosti  con  ima'medagUa. 
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fatiche  a  ^ìfeoder  la  odìapowra  ìrita\  89^ 
gnì%and<> ' finii  il  rov^escio  affatto;  e  povta^ 
foto  al  PafMf,  lo  troiai  nei  letto  melisnma 
eondmonato  •  Con  tulio  qu€»to  egli  :  lau  ^fé*^ 
te  gran  'òarei?^,  e  iroHe  Teder  le  medaglie 
e  i  GOtij  ;  e  facendosi  dare  occhiali  e  \u^ 
me  «  in  modo  alca  no  non  iscorgeva  nulla  ^ 
Si  'tnise  a  brancolare  alquanto  colle  dita  } 
dipoi  fatto  cosi  un  poco,  gittò  un  gran 
sospiro  e  disse  a  certi ,  che  gf  incresoetm 
di  ine ,  ma  che  se  Iddio  gli  renderà  la  sanità 
àocofiicerebbe  ogni  cosa .  Dappoi  tre  giorni 
il  Papa  mori  /i) ,  ed  io  trovaimi  pa^se  le 
mie  fatiche  .  Mi  feci  però  di  buonanitno^ 
e  dissi  da  me  stesso,  che  mediante  (fnelle 
medaglie  io  m'ero  fiatto  tanto  conoaeere  , 
che  da  ogni  Papa  che  venisse  sarei  adopes 
nato  forse  con  miglior  fortuna  :  cosà  da  me 
medesimo  misi  in  animo ,  cancellando  ia 
tutto  e  per  tutto  le  grandi  ingiurie,  che 
m*aTeva  fatto  Ponipeo  ;  e  messomi  Tarate 
indosso  e  accanto ,  me  ne  andai  a  S.  Piero^ 
baciai  li  pi€fdt  al  morto  Papa  non  senza  la» 
crime;  dipoi  ritomai  io  Banchi  a  coaside^ 
rare  la  gran  confusione  che  avviene  in  co» 
lai  occorrere  «  E  mentre  che  io  sedeva  in 
Banchi  con  molti  mia  amici ,  venne  a  pas^ 
sar  Pompeo  in  mezzo  a  dieci  uomini  be* 
nissimo  armali  ;  e  quando  ^li  fu  a  contro 


(0  Nella  mattiiia  del  2S.  SeUeabre  i534.«  in  aie 
4i«>i«.  «mi . 
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499'  io  wo  »  8Ì  ferahò  alquanto  in  atto  di 
▼oier  quislioiw  oon  tmemeoo .  Quelli  4ìh*e^ 
rano  meco,  gioTaw  bravi  e  volonuriosi  ^ 
aoeemiatomi  eh- io  dovessi  meUev  màno^ 
alta  4{ual  (i)  coaa  sulnto  oonmierai  «  cht 
a*  io  mettevo  mano  alla  spada  ,  ne  sarebbe 
seguito  qualche.: danno  grandissimo  in  quelli 
ehe  non  vi  avevano  una  oo^  al  mondo,} 
pMÀ  giudicai  che  fussi  il  megl^,  ohe  io  solo 
mettessi  a  repentaglio  la  vita  mia.  Sopra- 
gtato  che  Pompeo  fu  del  dive  du«  4ivem« 
marie ,  con  ischerno  rise  verso  fdi  me  ;  e 
partitosi  9  quelli  sua*  anco  risono  scuotendo 
il  capo;  e  con  simili  .atti  tacevano  molto 
braverie .  Quei  miei  compari  voUono  met- 
ter mano  alla,  quistione  :  ai  quali  additata» 
mente  dissi,  oke  le  mie  bri^e  io  ero  «o- 
«ao  da  per  me  a  saperle  finipe,  ch'io  non 
avevo  bisogno  di  maggior  bravi  di  me  ;  sii^ 
che  ognuno  badassi  al  fatto  suo*-  Sdegnai 
flpteUi  mia  amici  ^  si  partirono,  da  me  broi^ 
lolando  •  Infr^  questi  era  il  pia  caro  mio 
amico  ^  il  qu^e  aveva  nome  Albertaccio  did 
Bema  ^  -ù^sAet  carnale  di  Alessandro  e  di  Al- 
biizo ,  il  quale  è  oggi  in  Lione  grand^mmo 
meco.  Era  questo  Albertaccio  del  Bene  (2), 


(1)  Avrà  ottervato  il  Lettore  come  il  Cetliid  usa 
sovente  il  pronome  relativo  il  quale  ^  ore  per  verità  do- 
vrebbe mettersi  il  pcooome  dimostrativo  queMo  o  quello  ^ 
come  accade  (]ai,  a  pa|;.  17S.  lio.  sS.  a  pag*  ^^^•  lia. 
^  od  altrove  • 

(2)  li  Celiini  ha  già  detto  a  pag.  iiS.  qoaata  aaik 
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il  pia  mìrabii  ^rmne  e b*  io 
e  più  unimoso»  e  a  me  voienft  taaia  beae^ 
qiifttito  la  40  sudemBi»;  e  perobà.  egli  Mpe? 
va  bene^.nho  quell  atto  di.  pacienia.aaa 
era  stato  pasillaDÌmità  d  ABtmo»  ma  per  aitt 
dadMima  oratura  ^  che.  btfoianmo  mi  coEiiOt 
Meva^.  replicato  alle  parole  «  mi  peegp,;cba 
gU  facessi  tanta  graata  di  cbiamarJo  meca 
a*.ttttio  quella  cb  avessi  in.  animo  ;  di  Sm*eé 
Al  quale  io  disti  :  Albeiiacdo  mio  sìappé 
tatti  gli  altri  carissimo  »  ben  verrà  tempo^ 
clie^foi  mX  potrete  dare  ajutQ;«ia  ia^qule**. 
6to:Oiao,.se',  voi.mi  volete  :  bene ,  aungaai^  ^ 
datQia  me^  e  badate  al  Catto  v<»stro^  e  le* 
valevi  .'via  presto  come  hanno-  fìeiito  gli  al- 
tri,  nerchè  questo  non  è  tempo:  da  perde*- 
re  t  Queste  parole  furono  dette  presto^  luf^  > 
tantO'  gli  inimici  mìa  di  Bandii  a  ìénÈm 
passo  :aVrano.  avviati  verso  la  Chiavica  ^  luor 
£9  dettf)  così  ^  e  arrivati  sur  una  croctaUi 
ai.  strade,  le^  quali  ranno  Jn  diversi  lunghi  f 
ma  quella  dove  era  la  casa  del  mio  nemico 
Pompeo^  era  quella  strada  che  diritta  :porta 
a  .Campo  di  Fiore  :  e  ftr  alcune  oocornmsn 
del  detto  Pompea  era  entrato  in  quello  •  ép^ 
siate  che  stava  in  sul  cauto  della  Chiavica^ 


Oizia  egli  STa»e  cotta  faiaiglis  del  Bene.  Alberto,  di 
cui.  pìirUanclis  in  Mguito ,  era  penoaa  4i  molto  mvi^ 
to,  come  vedasi  da  aoa  lettera  direttagli  dal  Bembo  m 
I^adova  nel  iS4a*,  nella  «mie  lo  loda  ooane  elegaolo 
acritcore  e  come  Radice  (U  molla  autorità  in  matena  dì 
iMlle  ani  •  .   « 
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e  iof)ra0tKti>  eoa  dett#  spcmie  iakc|tiaìito  per 
alcime  sue  feeeende;  benché  s  aie  fu  Adi* 
to  9  che  egli  ^er%  millantato  di  quellaf  bra^ 
TerÌB,  obe  a  lui  pareva  aver  mttami*:  ma 
in  tulli  i  modi  k  fu  pur  sua  cattiva  for- 
tuna ;  perchè  arrrvato  ch^io  fui  a  quel  ean« 
te^  appunto  egli  uscha  dallo  speciale  ^-^ 
quei  5uoi  braTÌ  si  erano  aperti,  e  Tavievam^ 
già  ricerulo  in  mezzo  *  Messi  mano  a  UU 
piecolo  pugnaletlo  pungente,  e  sforzalo  la 
ma,  de*  suoi  bravi  ^  gli  messi  lo  mano  al 
petto  con  tanta  prestezza  e  sicurtii  d^animo^ 
ike  nessuno  dfe^  detti  rimediar  possetticmo  • 
Tiratogli  per  dare  al  viso,  lo-  spavento  cb'e« 
di  elH>e  gU  fece  volger  k  faccia,  dovuto 
lejnrunsi  appunto  sotto  foreecfaio  ;  e  quivi 
raftbrmaì  due  colpi  soli ,  che  al  secondò  mi 
cadde  morto  di  mano  t  qua!  non  fu  mai  mìa 
intehziooe  ;  ma,  siccome  si  dice^  li  colpi  non 
si  danna  a  patti  •  Ripreso  il  pugnale  colkc 
mano  manca',* e  colla  ritta  tirato  fuora  U 
spada  per  la  difessi  della  vita  mia ,  dov« 
tutti  quei  bravi  corsono  al  morto  corpo  » 
cm^ro  a  me  non  feoinnok  atto  nessuno.  Cosi 
soletto  mi  ritirai  per  *  istrada  Julia ,  pen^ 
sando  dove  io.  mi  aovessi  salvare  •  Quando 
io- fui  trecento  passi  lontano,  mi  raggiuns# 
il  Piloto  orefice  (f  ),  mio  grandissimo  amico» 
il  quale  disse  :  fratello  ,  dappoiché  il  mala 
è  iatl3o>  veggiamo  di  salvarti  •   Al  quale  io 


(i)  Vt  teuo  s  pfl^.  104, 
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disiiiz.axKtiitmQ.  ìa  Q4i^.  di  Albertwecio  df|^ 
B;;VMS  f  cbe  ppco,  i.aaaQEÌ.KÌi  aveio  detto  ^ 
ch^  pre&lQ  ft^rrebbe  il  tempo  eh*  io  avrel 
avul^  hbg^o  di  Ìiii«  Giuati  che  noi  fum- 
nia.  a  ca«a  AJb^rtaocio»  le  cares^^  farono 
inegiimabili ,  e  presto  cQ^lparse.  la  !NobiJM^ 
de*  giovaci  di  fiani^bi  d*  ogni  oauoiìje  »  d$^ 
Milauesi  iu  fuora  ;  e  tatti. ,  vgJL  offersooo  di 
mailer  la  vjtd  iuro  per  sulva^one  delia  vita- 
mia.  Ancora  Me$$er  Loij^i  Rocellai  mi  man^* 
dò  a  offerire  iiiaravigliu$;iaieQte  j,  cb*io  mi 
sef  VÌ68I  deSle  cose  .«uà  «  e  molti  altri  di  qu^{ 
Pv^Gciooi  i^ìhmIì  a  l^i  ;  |>ercbè  tutti  d><^» 
CQjrdo  mi  beoedias9|ìo  le  quini,  parendo  Ipro^ 
cb'iM  m*ave8S€{  troppo  afi&a66Ìqato^  e  rnara^ 
YÌ||^aiido4Ì  molto  »  cti*  io  aye$4  taato  $q]j^^ 
portato. 

lu  questo  istante  il  Cardinal  Gìrnaro  (i) 
éaputa  la  co^,  da  per  se  mandò  trenta  sol* 
dati  9  con  tanti  partigianoni  ^  piccbfì  o  ar-s 
chitmai  j  i  quali  mi    menabsinp   ia    camera 


<i)  OuMd  è  Fnuioefloo  Coraaro,  frafello  del  Card. 
SI^f««  ^  di  oui.V€^  fialfo  a  pa^.  ^,  e  chp  ^iudl  nàa^ 
lii  il  primo  Cardinale  di  sua  fiunglia  come  falsameata' 
mt^enstptto  il  Gacconio,  FUghelii  e  il  Morotioi  •  Egli  ' 
H.  da  priiBa  «ddaio,  ed  arendo  visitata  Gerasalemme 
yr'eUb^  de'  cattivi  inooptri  cogli  lafedeM  •  Hifomata  a^ 
Venezia  fa  per  pubblica  mìs^iane  la  Ispagoa,'  in  Gar-* 
malfai  e  nel  Bolgia.  Fioalquente  nel  1618.  lu  dìdùaffalD 
Cardinale  e  chiamato  a  Boma  da  Clamante  VII.»  mentro. 
egli  era  in  età  di  So.  anni  e  non   ancora  ecclesiastico  • 

Ìa{to  Vescovo  di  Brescia,  nel   iS3i.  dopo  un  anno  ce^. 
eitft  quella  chiesa  ad  Andrea  sao   nipote,  che  ebbe  aii- 
€h'<4i«o  ik  oappallo  nei  iH4«  Mocl  ia  M^pffa  noi  \ò43^ 
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mai  per  ógni  buon  rispetto;  ed  io  accettai 
rofTerla,  e  coq  quelli  me  n^andar:  e*pia 
^^altrettanti  di  quei  detti  giotanl  mi  fòeió* 
no  com{)agnia  .  In  questo  mezzo  saputolo 
quel  Messer  Traiano  (i)  suo  parente ,  priJ^ 
mo  cameriere  del  Papa,  mandò  al  tJardi* 
nal  de*  Medici  un  gran  gentiluomo  milane» 
.•e ,  il  quale  dicesse  al  Cardinale  il  graa 
male  eh  io  &tto  avevo ,  e  che  Scia  Signorm 
Reverendissima  era  obbli&ata  a  eastigarori  • 
U  Cardinale  rispose  subito ,  e  disse  :  gran 
male  avrebbe  fatto  a  non  far  questo  minor 
male  ;  ringraziate  Mesaek*  Trajano  da  mia 
parCe,  che  mi  ha  fatto  avvertito  di  quéifo 
ch'io  non  sapevo:  e  subito  voltosi  in  pre^ 
senza  del  detto  gentiluomo  ai  Vescovo  ài 
Frujli  (2)   suo  g<^tiJuomo  e  familiare  »' gli 


(1)  li  Bembo  ha  una  lettera  òeH  iS3o.  diretta  0 
tester  Trajann  AUcomù  campiere  di  Nastrò  Signore^  dalla 
qoAle  si  arguisce,  ehegraAdiisima  era  l'infiueasa  da  que* 
$Ui  Cortigiano  sul  Pepa.  Credo  ch'egli  fosse  romano^ 
gi»r?obè  trovo  nelle  iscrizi<mi  di  Róma  raccolte  dal  Gal* 
letti  Hit'  i  Alicorni  romani  •  Del  resto  Messér  Trajni0 
non  era  riputato  di  moho  merito,  giacché  Paolo  Gioviò 
la  una  lettera  del  1 535.  Si  lagna  »  ohe  a  Trajimo  ti  pm» 
gassé/o  le  pennoni  accordate  per  fwote  di  fortnna  ^  a  ùoa 
•  lui. 

(a)  Di  Trulli  dicano  tatti  i  taetf  finor  pubblicalii  ita 
io  non  dubito  doversi  leggere  Fro/Ji,  cioè  /%rU,  storpia- 
tura popolare  usata  anche  éàl  Mìni  Di/es.  de  fior.  p. 
179.  ;  e  '  le  ragioni ,  per  cui  ho  «dettata  questa  lesioae 
sono,  perchè  Trulli  non  f^  mai  Vescorado  aè  oaf^ome 
d'alcun  Vescovo,  perchè  i  Vescovadi  di  Toìd  e  di  Tulla 
ia  Francia  erano  a  quesl!'  epoca  posseduti  da  Pirelati 
francesi  certamente  non  famigliari  al  Card,  Ippolito  ,  a 
soprattutto,  perchè  sappiamo  dal  Varoht,  die  lamigiiaf» 
dd  detto  CardittSle  era  appunta  a  K««»««iisflM^  Cliiwv 

Benv.  CelUni  V.  I.  17 
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dis»e:  cercate  con  diligenza  del  mio  Benye» 
nuta«  e  menatemelo  qui,  perchè  io  lo  to» 
gito  ajutare  e  difendere;  e  chi  farà^ontro» 
a  di  lui 9    farà    contro  a  di. me.  Il  genliU 
nomo    molto   arcoi&sito   partì,  e  il  Vescova. 
^dt  Frulli  mi  venue  a  trovare  a  casa  il  Car^ 
dioal  G>rnaro  ;  e  trovato  il  Cardinale ,  dis- 
se ,  come,   il  Cardinal    da^  Medici  mandava 
per    ^nvenulo  ,    e .  cbe    voleva   esser   egli, 
quello   che  lo    guardasse .  Questo  Cardioar. 
le  Goroaro,  cVera  bi^xarro  come  un  orsac* 
chino  9  molto  addirato'  rispose  al  Vescovo^ 
dicendogli ,    eh'  egli    era    cosi  atto  a  «gnar^ 
darmi ,    come    il    Cardinal    de*  Medici .    A. 
questo  il  Vescovo    disse,. che  di  grazia. fa<«^ 
cesse ,  eh'  egli  mi  potessi  parlare  una  paro^. 
la  fuora  di    quello  affare,  per  altri  uegcti^i 
del  Cardinale.  11  Cornaro  gli  disse, ^t^e  pejf^ 
quel  ^orno  facesse  couto  d'aveji^mi  parlato. 
U  Cnrdiual  de*  Medici  era  molto  sdegnato  ; 
ma  pur^  io  andai    la  notte  seguente  seu^; 
sannita  delCuruaro,  benissimo  accompa^oa'n. 


mavaai  qunti  Bernardo  de'  Medici ,  e  discéndeva  da  uà 
Michelozzi  ascritto  da  Leon  X.  atta  li  miglia  Medicea  • 
£rar  per  testimonianza  det  suddetto  sXfmùo'  fedek  ^  'Ubera 
é  moUo  tifflziosa  persona  ,  adoperata-  pevoiò  da  Ippolili» 
anche  n^lle  più  gekise  occasioni .  6ervi  fino  all'  iiltiiiiK 
▼ecchiaju  ta- i^asa  Medici,  e  nel  i65i.  rinunciò  iJ  Ve-* 
scovadu  di  Furh  a  Pier  Gio.  Allioti  Guardaroba  poalì<' 
icioN,  quello  appunto  di  coi  abbiam  redufo  lagnarsi  if 
Cellini  a  pag.  aii.  e  214.9  «  che  ara  ^^uaimente  paca 
aoiatu  dal  VanM  e  dal  Buonaroci,  il  ^aie  per  deriiio* 
MS  chiattavaio  Messer  TanUcou. 
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Irf'à  visiurlo  ;  dipòi  Io  pr^^ ,  che  mi  fa^ 
c^Se  tanto  di  gratia  di  lasciat*tili  ÌQ  ca^tt 
del  detto  Cort>aro,  e  gli  disài  la  gran  cor-' 
teiia  che  il  CarJiDale  mi  aveva  usato,  doV^ 
cbe^  se  Sua  Signoria  Revereeidissitna  mi  la*^ 
sciava  slare  col  detto  Gomaro,  mi  veniva 
a  !ar  ac({nistare  un  amico  più  nelle  mie 
necessitadi  ;  oppure  che  dÌ8]k>nessi  di  me 
tutto  quello  ,  che  piacessi  a  Sua  Sigoforia; 
li  <|ttate  mi  rispose,  eh* io  facessi  quanto 
mi  i^aieva  .  Tornatomene  a  casa  ilGornaro; 
ìVì  a  pochi  giorni  fu  fatto  Papa  il  Girdi- 
nàl  Fai*ne*e  (r):  e  subito  dato  ordine  alle 
cose  di  più  importan/a  ,  appressò  il  Papà 
demandò  di  me,  dicendo,  che  non  voleva 
che  alfrr  facesse  le  sne  monete  che  io .  A 
qne^t'e  parole  rispose  a  Sua  Santità  un  cer^ 
to  gentiluomo  siìo  doteestìchissimo,  it  qua^ 
le  si  chiamava  Messer  Latino  Juvenale  (2); 
disse,  eh*  io  stavo  fuggiasco  per  un  omicidio 
fiitto  in  persona  d*un  Pompeo  milanese ,  é 
aggiunse  tutte  le  mie  ragioni   molto  favori* 


<f)  Se  né  parlato  a  pag.  127»  Xa  di  loi  alesioua 
$egaS  il  giorno  i3*  Ottobre  f534. 

(2>  fatino  Giovenale  de*  Ma«etli  lodato  dal  Benbe, 
dal  -Sadoleto  ,  dal  CaadglioBi  e  da  altri  come  Poda  ,  fu 
oltFtià  persona  molto  erudita  nelle  aniicliilà  e  nelle  bella 
arti ,  'gì  acche  ali*  arrivo  di  -Carlo  V.  in  Roma  fa  egli 
defitinHto  ad  accompagnar  quel  Sovrano  alla  visita  degli 
anlidu  monumenti.  Copri  molte  gravi  osuriche  in  Roma 
#  ftesao  le  Corti ,  e  ne  avrebbe  certo  avute  delle  m^g^r 
giori,  ae  avesse  volnlo  abblìgarsi  al  celilMlo*  V<  Maii^ 
ni  Archiatri  Font. 


Digitized 


by  Google 


jjSdr^  TWA  w  Bwnmnrro 

Umenfee.  Alle  quaK  parole  il  'PftfSa^SMs 
ìb  non.  sapevo  la  morte  di  Poiapeo^  ma  tt 
bene  sapero  le  ragioni  di  Beavenulo4  sic- 
cbò  facoiasegli  subito  un  sai? ocoadotto  » 
•ol  quale  egli  stia  sicurissimo  •  Era  alla 
presenza  un  grande  amico  di  Pompeo  • 
Biolto  domestico  del  Papa  ,  il  quale  si  chia« 
mava  Messer  Ambrogio ,  ed  era  milane** 
se  (r):  eMisse  al  Papa:  ne* primi  Ji  del 
vostro  papato  non  sarebbe  bene  far  grazie 
di  questa  serta  •  Al"^  quale  il  Papa  voltosi 
gli  disj^:  voi  non  la  sapete  bene  siccome 
me  •  Sappiate ,  cbe  gli  uomini ,  come  Ben* 
venuto  unici  nella  lor  professione ,  non 
banno  ad  esser  obbligati  alle  leg^  ;  or 
inaggi<n*mente  egli ,.  cbe  so  quanta  ragione 
egli  ha  .  E  fattomi  fare  il  salvocondotto  » 
subito  lo  cominciai  a  servire  con  un  grau** 
di&simo  favore .  * 


(i>  Ambrogio  Hecalcsiti,  Protonotaro  i«po6toliuo»  Pro- 
posto di  Bruzzano  e  Cmmmiìco  di  S.  Ambrogio  in  JMila- 
DO ,  fo  da  Paolo  111.  si  prediletto  e  sliinato ,  eh»  dopm 
averlo  egli  adoperato  ne'  primi  aoni  come  suo  prìncipal 
segretario,  sp^dillo  nel  i535..  qual  tuo  Legato  a  trattare 
Insieme  coi  Cardinali  Trlvolsi  e  Caracciolo  la  del  pari 
sospirata  cbe  difficile  riconciliazione  tra  Carlo  V.  e  3 
Ite  di  Francia.  Pare  che  il  llecalcati  fosse  ranima  di 
quelle  gravissime  negoziazioni^  che  finirono  eolla  tr^gon 
ai  ^.  anoi  eoncfaiosa  a  Nizaa  nel  Giugno  i  S3S.  ;  poiché 
di  ^ise  e  delle  sue  operazioni  scrisse  egli  una  storki 
diiFusa,  che  conservasi  in  Castel  8.  Angelo.  Oltre  ^U 
autori  accennati  dall'  Argelati»  parlano  di  Ambrofcio  a 
della  autorità  di  esso  nella  Corte  di  Roma  il  Giovio  a 
il  Bocearini  nelle  JLeUert  FaeeUfH  Marini  negH  Arckimir4 
ed  il  Vareh!  nel  lik  XVI. ,  il  quale  anzi  narra  «  che  alla 
tee  egli  cadde  in  disgrazia  del  Pana  par  la  saia  T€aa% 
lìtà  e  per  labusa  de' «àVQri  pontifiei  • 
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i  .  Mi  venne  a  trovare  quel  l^fesie#  Lati* 
1»  Juvenale  datto  ,  e  mi  commesse  »  cb'  10 
facessi  le  ^  monete  pel  Papa  «  Per  la  qnal 
cosa  si  destò  tutti  ònelli  mia  nemici  ^  « 
cominciarono  a  impedirmi  «  eh'  io  non  1# 
facessi  :  alla  qual  cosa  il  Papa  ,  avvedutosi 
di  tal  cosa  ^  gli  sgridò  tutti  e  vohe  cb*  io> 
le  facessi .  Cominciai  a  far  le  stampe  degli 
scudi ,  nelle  quali  io  feci  un  mezso  S.  Pao* 
lo,  con  un  motto  di  lettere  cbe  diceva  t 
Vài  electìonis  (i) .  Questa  moneta  piacque 
mollo  più  che  quelle  di  quelK ,  che  Tave-» 
vano  fatte  a  mia  concorrenza  ;  in  mode» 
cbe  il  Papa  disse,  che. altri  non  gli  par- 
lasse più  di  monete;  perche  e' voleva,  ch'i» 
^issi  quel  che  gliele  facessi ,  e  non  altri  • 
Così  francamente  attendevo  a  lavorare;  # 
quel  Messer  Latino  Juvenale  m^'atroduceva^ 
al  Papa ,  perchè  il  Papa  gli  aveva  datòt 
questa  cura  •  Io  desideravo  di  riavere  il 
moto  proprio  deir  ulBzio  dello  sta^npator 
della  zecca.  A  questo  il  Papa  si  lasciò  con« 
sigliare ,  dicendo ,  che  prima  bisognava  ^ 
eh'  io  avessi  la  grazia  dell'  omicìdio,  la  qua* 
le  io  riarei    per    Ifb   Salate  Marie  d'Agosto- 


<i)  Questa  moneta  è  registrata  nel  catalogo  di  Sa» 
«erio  Seilfa  ;  ed  il  Moline!  >  che  ha  pubblicata  una  me* 
daglia  ài  Paolo  Ili.  con  questa  stessa  epigrafe  Va$  els^ 
étìoma ,  dice ,  che  con  essa  allndevasi  al  consenso  pcts- 
aochè  unanime  de'  Cardinale  nell*  elesione  di  quel  Poi^* 
leftee,  seguita  (al  dir  del  Giovio)  a  vim  iroce^  a^uM 
per  acdamaùone  •  .    .  i 
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per  ofdme  de'  Caporioni  di*  Roma  ;  dfe  én^ 
ii>  91  usa  ogni  anno  per  questa 'Solenne,  fe- 
sta donare  a  questi  Caporioni  dodicÀ  sban- 
dili ;  iutaulo  mi  $i  farebbe  un  altro  salvo- 
oòndolto^  pel  quale  io  polesini  stai"*  sicuro 
per  inUno  a  detto  tempo  .  Veduto  qui-sti 
uria  nemici  ,  che'  non  potevano  otte ntrre 
per  via  nessuna  d'impedirmi  la  zecca,  pre- 
sono  un  altro  spedienle .  Avendo  il  detta 
Pompeo  morto  lasciato  tremila  srwdi  -di 
dota  a  una  sua  figliolioa  bastarda;  feciooo» 
che  un  certo  Favorito  del  Sig.  Pierlnigi  (i) 
figliuolo  del  Papa  la  chiedesse  per  moglie 
per  me^zo  del  detto  Signore;  cosi  fu  fatto. 
Questo  detto  Favorito  era  un  vUlanctto  al- 
levato dal  detto  Signore,  e  per  quel  che 
ai  disse,  a  lui  toccò  pochi  dì  codesti  dana- 
ri ♦'  perchè  il  delto  Signore  vi  messe  stì  le 
vani  ,  e  se  ne  volse  servire.  Ma  perchè 
più  volte  questo  marito  di  questa  fanciul- 
ietta,  per  compiacere  alla  moulie,  a^^eva 
pregato  il  Signor  detto  ^  che  e*  mi  facesse 
pigliare;    il  detto  Signore    alleva  promesso 


(i)  Pier  Lnigf- Farnese  «  fìg:llo  naturale  dì  Paolo  IIF., 
fu  uno  de'  maggiori  ìncùimpi  alia  glori*  ed  alh  felicità 
di  qnel  Pontefice,  che  par  troppo  Yiatriva  pf>r  esso  ona 
più  che  patema  tenerezza  .  Crealo  Gonfaloniere  .  deOa 
Chiesa,  Dnca  di  Castro ,  Marchese  di  Novara  e  final- 
mente nel  1S4S.  Duca  di  Parma  e  Piacenza,  non  cor- 
rispose mai  agli  alti  destini ,  a  cui  chiama ralo  la  .for- 
tuna» Scostumato ,  furibondo ,  ed  indocile  a  tutti  gli  av« 

'  visi  paterni)  meritò  d'essere  assassinato  da'  suoi  medesimi 

Cortigiani  nel  rS^y. 
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tU  fiirtO;t  come  e^  Tedesse  un  poco  abb^s- 
CBto  il  (airore,  eh*  io  arerò  col  Papa.  Stan- 
do così  HI*  circa  a. due  mesi,  perchè  qoel 
suo  servare  cercava  dì  aver  la  sua  dota, 
il  Signore  non  gli  rijtpondeiido  a.proposko 
faceva  inteiidere  alla  moglie,  ch^eì  farebbe 
le  vendeiie  del  padr«  a  ogni  modo.  Con- 
4uit()cfa'io  ne  sapevo  qualche  cosa,  appre- 
setitandomi  più  volte  al  delio  Signore,  mo<» 
6trava  egli  di  farmi  grandissimi  favori: 
dair  altra  banda  aveva  ordinato  una  delle 
due  vie ,  o  di  farmi  ammazzare  o  di  farmi 
pigliare  dal  Bargello  •  Commesse  a  un  cer* 
io  diavoletto  d^uu  8«o  fidalo  córso,  che 
la  facesse  più  netta  chVgli.  poteva  ;  e  que* 
gli  altri  «mia  nemici ,  massime  Messer  Tra* 
yano,  avevano  promesso  di. fare  un  presiea* 
te  di  cento  scudi  a  questo  Corsetto  :  ii 
quale  disse,  *cbe  la  tarebbe  cosi  facile, 
come  bere  un  uovo  fresco  «  Io  che  tal  cosa 
intesi ,  andavo  cogli  occhi  aperti ,  e  <x>ii 
buona  compagnia,*  o  benissimo  armato  con 
giaco  e  ct^n  maniche  (i);  che  tanto  ave- 
vo avuto  licenza ,  Questo  detto  Corsetto 
per  avarizia  pensando  a  guadagnare  tutti 
quelli  danari  a  man  salva,  elidette  tale 
impresa  poterla  fare  da  per  se*  solo;  in 
modo  che  un  giorno  dopo  desinare  mi 
fecioxì    chiamare  '  da    parte  del  Sig.  Luigi^: 


(t)  Le  maniche  del  giaco  sono   una  maglia  di  ferro 
per  difender  le  braccia  •  Significato  gwaetnu  a«Ui^  Gruaca» 
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onde  io  subito  andai,  perchè  il  Signore  bH 
aveva  falconato  di  voler  far  parecchi  vasi 
grandi  di  argento  •  Partitomi  di  c^m  in 
fretta  ^  pure  colie  mie  solire  a^tnadure  ^ 
ti!ie  ne  andavo  presto  per  istrada  Julia*  ^ 
pensando  di  non  trovar  persona  in  su  quel- 
rt)ra  .  Quando  io  fui  su  alto  di  strada  Ju- 
lia per  voltare  al  palazzo  del  Farnese,  es- 
sendo il  mio  uso  di  voltar  largo  accanti, 
Tidi  quel  Corsetto  già  detto  levarsi  da  se- 
dere e  arrivare  al  mezzo  della  strada:  di 
modo  i;he  io  noe  mi  sconciai  di  nulla,  ma 
stavo  in  ordine  per  difendermi  ;  e  allentalo 
il    passo   alquanto^    mi    accostai   al   muro 

S?r  dare  strada  larga  al  detto  Corsetto, 
ud*  esti  Accostatosi  al  muro,  e  di  già  ap« 
pressatici  bene ,  conosciuto  espresso  per  )€ 
sue  dimostrazioni^  eh* egli  aveva  volontà  di 
farmi  dispiacere ,  e  vedutomi  solo  a  quei 
modo ,  pensò ,  eh'  ella  gli  riuscissi  ;  in  mo- 
do ch'io  cominciai  a  parlare ,  e  dissi  :  va- 
loroso soldato ,  se  fussi  di  notte ,  voi  potre- 
sti dire  d^a vermi  preso  in  iscambio  ,  ma 
perch*  egli  è  di  giorno ,  benissimo  conosce* 
te  chi  io  8<^o  ,  il  quale  non  ebbi  mai  che 
fare  con  voi  e  mai  vi  feci  dispiacere,  ma 
IO  sarei  Jben  atto  a  farvi  piacere  «  A  queste 
parole  egli  in  atto  bravo,  non  mi  si  levan- 
ao^dìnanzi ,  mi  disse,  che  non  saj^eva  quel- 
lo chMo  mi  dicevo.  Allora  io  dissi:  io  so 
benissimo  quello  che  voi  volete,  e  quello 
che  voi  dite  ;  ma  quella  impresa  ,  che  voi 
avete  preso  a  fare  ^  è  più  difficile  e  peri- 
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'^<Htk'^  ehé  Toinon  pensate.;  .e  la] voiia 
,-polrcbbe  andare  a  rov  escio  «  Ricordatevi^ 
che*.Toi  Avete  a  fare  con  un  uomo,  il  qu^- 
le  6Ì  difenderebbe  da  cento;  e  non  à  im* 
pre^a  onorata  da  valoroso  soldato^,  qual 
voi  siete ,  questa .  Intanto  ancora,  io  sta^a 
in.  cagnesco^  cambiato  il  colore  Tun  l'altro. 
Intanto  era  comparso  popoli ,  che  di  già 
avevano  conosciuto  ,  eoe  le  nostre  parole 
erano  di  ferro  ;  che  non  gli  essendo  oasta- 
ia  la  vista  à  manomettermi ,  disse  :  altra 
nrolta  ci  rivederemo  .  Al  quale  io  dissi:  io 
tempre  mi  rivegga  cogli  uomini  dabbene^ 
e  con  quelji,  che  fanno  ritratto  tale  (i):» 
Partitomi,  andai  a  casa  il  Signore,  il  qua- 
le non  aveva  mandato. per  ine.  Toraatonii 
alla  mia  bottega ,.  il  detto  Corsetto  per  uà 
^uo  amico  grandissimo  e  mio  mi  fece  in* 
iendwe,  eh*  io  non  mi  guardassi  più  da  luj, 
che  mi  vdeva  essere  buon  fratello;  ma 
eh*  to  mi  guardassi  ben  da  altri,  perchè  io 
portavo  grandissimo  perìcolo  ;  che  uoiniai 
di  molta  importanza  mi  avevano  giurata  la 
morte  addosso  .  Mandatolo  a  ringraziare^, 
mi  giKìrdavo  il  meglio  eh* io  potevo^  P^opi 
molti  giorni  appresso  mi  fu  detto  da  un 
mio  grand*  amico ,  che  il  Signor  Pietiuìgi 
aveva  dato  espressa  commissione,  eh* io fus* 
si  preso  la  sera  •  Questo  mi  fu  detto  a 
vent*  ore  :    per    la    qual    cosa  io  ne  parlai 


(x)  Far  ritraUo  d'uam  déikkme-  vale  mottniii  lftlei.> 
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moD  alcuDi  «lift  ornici ,  i  quali  mi  jcoii£or^ 
taro  IH*  cb^io  sabito  me  n'andasgi:  e  perchè 
la  oomomsk>ne  era  .data  per  a  ancora  di 
nottei^  a-  irentitrè  ore>  io  muotai  sulle  poste 
e  me  uè  corsi  a  Fìreoae:  perchè,  dappoi 
che  a  quel  Corsetto  non  gli  era  bastato 
ranimo  di.  iar  Timprcsa,  ch'egli  aveva i or- 
dinato i  il  Sig4ior  Pierluigi  di  sua  propria 
autorità  aveva  dato  ordine ,  ch*ib  fussi  pre- 
so  ^  solo  per  racchetare  uu  poco  quella  ii- 
gUuola  di  Pompeo  «  la  quale  voleva  sapere 
m  t!he  loQgo  era  la  sua.  dota .  ffon  la  po- 
tendo conteiUare  della  vendetta  in  nessuno 
de!dua  modi,  ch'egli  aveva  ordinato^  ne 
pensò. un  altro ^  il  quale  lo   diremo  al  suo 

ìttC^O* 

i  Io  giunsi  a  Firenze  «  e  feci  motto  al 
Duca  Lessandro  ;.  il  quale  mi  foce  maravi- 
gliose  carezze ,  e  mi  ricercò ,  eh*  io  mi  do- 
vessi restar  seco  .  E  perchè  in  Firenze  era 
un  certo  scultore  chiamato  il  Tribolo  (i)  ^ 


(i)  Niccolò  de*  Pencoli  fiorentino,  che  per  la  «uà 
vivacità  «traordioarìa  acquìstossì  da  ragazzo  il  sopran- 
nome di  Triboli)  ,  fa  scultore  dei  piC|  distinti ,  e  condus- 
se a  lai  perfezione  alcune  statue,  che  arrivarono  ad  es« 
ter  credute  opera  del  Buonaroti .  Oltre  di  ciò  esercita- 
vasi  e^^li  volentieri  in  ogni  sorta  di  opere  ingegnose  ; 
Ira  le  quali  fece  per  Clem.  VII.  nel  i53o.  uu  rilievo 
topografico  della  città  e  dei  contorni  di  Firenze,  il  quale 
pnò  considerarsi  come  il  primo  sagj^io  di  queir  arte  che 
a  nostri  giorni  è  stata  portstta  a  tanta  perfezione  dal 
$ìg.  EKohaquet  e  dal  General  PfìOer  di  Lucerna  .  >Soa 
riuscì  egualmente  neli'  Idraulica  ,  a  cui  volle  piire  ap-> 
pUcacsi»  Mori  di  €S.  anni  nel  i&5a  .  . 
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«d^'era  -  mio  compre  per  arergli  io*  bat- 
te^7^o  un  suo  figlinolo  ;  ragionando  seco  , 
mi  disse  ,  che  un  Jacopo  del  Sansov4DO  (k), 
pk  primo  suo  maestro,  laverà  mandato  a 
eh id ma  re  ;  e  perche  egli  non  avevA  mot 
▼isto  Venezia ,  e  pel  guadagno  ch'-e'  ne  a- 
spettava  ,  ci  andava  molto  volentieri  :  e  uo« 
mandando  a  mcv  se  io  avevo  mai  veduto 
Venezia,  dissi,  che  no.  Onde  egli  mi  pre- 
gò ,    dì  io    dovessi    andar  feeco    a    sposso  : 

:  al  quale  io  promisi.  Peiò  risposi  a!  Du- 
ca Lessandro ,  che  voleva  prima  andare  a 
Venezia ,  dipoi  sarei  tornato  a  servirla  :  e 
cosi  volle  eh*  io  gli  promettessi  y  e  mi  co* 
mandò,  innanzi  chMo  mi  partissi ,  ia  gli 
facessi  motto  .  L'altro  dì  appresso  ^  essen- 
domi messo    in    ordine,  andai    per  pigliar 

-  licenza  dal  Duca  ;  il  quale  io  trovai  nel 
palazzo^  de'  Pazzi ,    nei    tempo    che  ivi  era 

*  alloggiato   la  moglie   e    le    figliuole  del  Si- 


(i)  Iacopo  era  nato  in  Firenze  da  Antonio  Tatti  ; 
ma  avendo  studiato  sotlo  Andrea  (Contacci)  da  l^Ioote 
a  Sansavino ,  scoltore  esimio  di  cjue'  tempi  ^  abli^nd^n^ 
il  cognome  paterno  ,  e  fu  «empre  detto  Jacopo  del  Sam» 
iSùvUo  e  Sansovino  .  Larorò  con  grandissima  lode  in  'Fi- 
renze  ad  in  Roma  fino  al  i  Soy.  ;  poscia  ritiratosi  a  Ve* 
liezia  e  fetto  Architetto  della  Procurati»  abbandonò  quasi 
Intiereraeme  la  soaltnra  per  darsi  tutto  aila  sua  canea, 
)a  quale  gli  produsse  non  luinor  lucro  fhe  ripulaxione  ; 

fcr  cui  lasciò  morendo  una  pingt»e  erethtit   a  suo  h%\\o 
rencesco  Sansovino ,  quello  »lessO  di  cim  abbiamo  tanti 
libri  mediocri*  Jacopo  meri  nel  1670.  di  wmi  $3.  • 
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gnor  Loreozo  Cibo  (i)  .  Fallo  intendere'^ 
Sua'  £ccelieDza  come  io  Tolevo  andare  a 
Veoezia  colla  sua  buona  grazia,  tornò  colltf 
rtfi^nsla  il  Signor  Cosimo  <le^  Medici ,  oggi 
Duca  di  Fir^ìze  ,  il  quale  mi  di&se ,  eh  ia 
andassi  a  trovare  Niccolò  da  Monte  Acuto^ 
ed  e^i  mi  darebbe  cinquanta  scudi  d*oro^ 
i  quali  danari  mi  donava  rEocellenza  del 
Duca  $  ohe*  io  me  li  godessi  per  «no  amo* 
re  «  dipoi  ritornassi  a  servirlo  •  Ebbi  i  da- 
nari da  Niccolò,  e  andai  a  casa  del  Tribo- 
lo ,  il  quale  era  in  ordine  ,  e  mi  disse  se 
io  avevo  legato  la  spada  ;  io  gli  dissi ,  che 
chi.  era  a  cavallo  per  andar  in  viaggio  ^ 
jtiOB  doveva  legar  le  spade  •  Disse  ,  che  iu 
Firenze  si  usava  così*  perchè  vi  era  uu 
certo  Ser  Maurizio  (z),  che  per  ogni  pie* 
cola  cosa  avrebbe  dato  la  conia  a  S.  Gio. 
Battista  ;  però  bisognava  portar  le  spade  le- 


(i)  Lorenzo  Cibo  fratello  del  Catdinale ,  di  cui  si 
è  parlalo  a  pag.  78. ,  era  Marchese  di  Massa  ^  ove  di« 
morava  ;  e  la  Marchesana  di  lui  moglie  era  per  testi- 
monbtnza  del  Varchi  on  po'  troppu  frequsntemente  ooo* 
,  rata  dalle  visite  del  Duca  ;  il  quale  anzi  in  questo  me- 
desimo anno  iS35.  doveva  essere  incendiato  da  Una 
cassa  di  polvere ,  presso  al  letto  dell'amica,  se  la  con- 
giura del  Card,  de*  Medici  e  di  Giambattista  Cibo  Arci- 
vescovo di  Marsiglia  e  cognato  della  Marchesana ,  fosse 
ffiosoita . 

(2)  Ser  ManrUio ,  e  non  Fra ,  come  si  legge  in  tutti 
i  testi  stampali,  era  Cancelliere  in  nome,  ma  in  fatti 
padrone  del  Magistrato  criminale  di  Firenze  detto  degli 
Otta .  li  Varchi  lo  dica  da  Milano  ed  il  Segni  di  Romani' 
§na  \  Ambedue  però^  lo  ^celano  come  uomo  bestiale  e 
cradeie ,  massima  in.  pcopotito  di.  dolaziooe  di  jucmi  «  .  > . 
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gate  per  infine  fuor  della  porla»  la  ine  ^% 
rìsi ,  e  )[H>si  ce  ne  andammo .  Aecompagnam-*! 
mc^^i  col  Procaccio  di  YeneEÌa  ^  il  quale  $i 
chiamava  per  soprannome  Lamenlone  ;  eoa 
esso  andammo  ai  compagnia  <  Passalo  Bo-» 
legna  una  sera  infra  Taltre  arrivammo  m 
Ferrara  ;  e  quivi  alloggiati  air ostetia  di 
Piazza,  il  detto  Lamentone  andò  a  trovare 
alcuno  de'  Fuorusciti ,  a  portar  loro  lettere 
ed  imbasciiate  da  parte  delle  loro  mo^i  ^ 
che  così  era  consentimento  del  Duca ,  che 
•do  il  Procaccio  potessi  parìar  loro,  e  gir  altri 
no,  sotto  pena  della  medesima  contumacia 
in  che'  egli  erano.  In  questo  mesaso  per 
essere  poco  più  di  ventidue  ore ,  noL  ce 
n'andammo,  il  Tribolo  ed  io,  a  veder  tor« 
nare  il  Duca  di  Ferrara ,  il  quale  eia  ito 
a  Belfiore  (i)  a  veder  giostrare*  Nel  sua 
ritorno  noi  scontrammo  molti  Fuorusciti  ^ 
ì  quali  ci  guardavano  fisso ,  quasi  sforzan*^ 
doci  di  parlar  con  essoloro.  Il  Trib(Jo,  che 
era  il  più  pauroso  uomo  che  mai  conosces- 
ai  al  mondo,  non  cessava  di  dirmi:  non  lì 
guardare  e  non  parlar  con  loro,  se  tu  vuoi 
tornare  a  Firenze.  G:)sì  stemmo  a  \eder 
tornare  il  Duca  ;  dipoi  tornaticine  alF  oste- 
ria, ivi  trovammo  Lamentone.  E  fattosi 
vicino  a  un'ora  di  notte,  ivi  comparve 
Niccolò    Benintendi  (2),  e  Piero    suo  fi*at« 


(1)  Villa  ducale^contigua  alle  mar»  della   città.  H 
Baca  era  Ercole  11. ,  degno  figlio  d'Alfonso,  di  coi  a  p.  87. 
•     (a)  Ificcolò  era  stato  degli  Otto  nel  1525. ,  e  confi'* 
«ato  a  liiacoo  di  Lonbardia  ned  ilSo. 
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t«4lo ,  e  uri  altra  veccbioHe^  quale  creéo 
fiis6Ì  Jacopo  Nardi  (i),  insieme  eoa  molti 
altri  giovani;  ì  quaH  subito  giunti,  il-^rof 
caccio  andò  a  pjirlare  con  oiascn^ao  ddlo- 
8U6  brig^^te  di  Pineale:  il  Tribolo  ed  io. 
staYomo  là  discosto,  per  non  parlare  eoa 
loro.  Dipoi  eh' egli  ebbono  ragionato  un 
pezzo  con  Lamentone^  quel  Niccolo  Benino 
tendi  disse:  io  li  c^nosoo  quei  dua  benis* 
sima;  perchè  fann' eglino  tante  merde  di 
non  ci  voler  parlare?  Il  TriboIo'^puF  mi 
chiedeva V  ch*ib  vStes^i  cheto.  Lameatone 
disse  loro,  <3he  quella  licenica  che  era  data 
a  lui,  non  era  datri  a  noi\^  LI  ^oniiitendi 
ag^unse  e  disse,  eh*  eireiW  un'  asinità^ 
mandandoci  cancheri  e  milia  belle  cose  ;  ' 
Allora  alzai  lu"^^sta  con  più  m.ode$lia^ 
eh*  io  poteva  e  sapevo  ,  e  dissi  :  cari  getfe* 
tiinomini  ,  sappiate,  che  voi  ci  potete  nuo- 
cere assai,  e  noi  non  vi  possiamo  giovai? 
nulla;  e  contuttoché  voi  avete  (letto  quaU 
che  parola  ,  la  quale  non  ci  si  conviene  ^ 
ne  anco  per  questo  vogliamo  essere  addi-^ 
rati  con  esso  voi .  Quel  vecchione   de' Nardi 


(i)  Jacopo  nato  di  nohile  famìglia  ih  Firenze  nel 
1476.,  dopo  aver  sostenute  molte  onoarevoli  cariche,  oi?ili 
e.  juililari  nella  Repubblica  firentina  »  fu  nel  1 53o.  con- 
finato e  spogliato  di  tutti  i  beni  come  nemico  dei  Me- 
dici ,  quantunque  godesse  pe'  suoi  talenti  e  pe'  guoi  età» 
«turni  onestissimi  una  distinta  riputazione  presso  di, tutti*. 
Visse  egli  quasi  sempre  iii  Venezia,  ove  sciisse  la  storifi 
patria,  fa  traduzione  di  Tito  Livio,  etl  altre  opere  pie- 
ffiatissinie  .  Morì  oh  re  ^li  otlàut*  anni . 
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AitK  9  chSo  arevo  petrlato  da  gìorane  dafa* 
bene^  come  io  ero.  Niccolò  Beaintendi  al**- 
lova  disse:*  io  ho   m   iasc»  loro  eH  Duca; 
lo  replicai ,  che  con  noi    egli-  a^eta^  torto  t 
che  non  avevamo  ancor    ebe  (ar  nulla  de* 
casi  sua  •  Qne)    vecchio    de^  Natdi  la  prese 
per   noi  9    dicendo    kì  Benintendi  ^  eh   (^li 
aveva  il  torto  ;  ond^egli  pur-cooiinuava  ap 
dir  parole    ingiuriose  .    Per  la  qual  cosa  ia 
gli  dissi  i  ch^  io  gli  direi  .e    farei  delle  ooae 
cbe  gli    dispiacerebbono  ;    sicché  aileiHlessi 
ai  &tto    suo,    e   last^iasseci   stare.  Rispose , 
che  aveva  in  culo  il  Duca  e  noi  di  naovo^ 
e  che  noi  e  lui    eramo    una  mana  d^asini  • 
Alle  auali    parole    mentilolo    per  la  g<>Ia  « 
tirai  raora  la  spada  ;  é*l  vecchio^  che  volle 
eésere  il  primo  alla  scala,  pochi  scaglioni  iil 
già  cadde,    ed    eglino   tutti    Tun  sopra  al^ 
.Ifiltro  addossogli  •  Per  la  qual    cosa  io  sal- 
tato innanzi  ,  menavo  la  spada  per  le  mura 
e  coti  grandissimo    furore,    dicendo:  io  vi 
ammazzerò  tutti  ;  e  benissimo  avevo  riguar- 
do a  non    far  4oro    male  ,    che  troppo  ne 
avrei  potuto  fare  •  A  questo  remore  Toste 
gridava  ;  Lamentone  diceva  :  non  fate  ;  al* 
coni  di  loro  dicevano  :  cimò  il  capo  !  altri:   ^ 
lasciami  uscir  dì  qui  •  Questa  era  una  bus- 
sa   inestimabile;   parevano    un    branco    di 
porci  :  l'oste  venne  tjol  lume;,  io  mi  fitirai 
su  f  e  rimessi  la  spada  •  Lamentone  dicevqi 
a  Niccolò    Benintendi,    ch'egli    aveva  mal- 
fatto. L'oste  disse  a  Niccolò  Benintendi  :  ne 
va  la  vita  a  metter  mano  p^r    rarme.quiy 
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e  se  il  Daca  sapessi  queste  yeslre  ias<^MM 
TI  farebbe   appiccar  per  la   gola;  siccbè  w 
non  vi  voglio  far  quello  che  voi  meri^ere* 
iti;  ma  i^oa  mi  capitate  mai  più  in  questa 
osteria  ,  che    guai    a  voi  •  L*oste  venne  su 
da  me ,  e  volendomi    io  scusare ,    non  mi 
lasciò    dir  nulla  »   dicendomi  «   che   sapeva 
eh*  io  avevo    mille    ragioni  ,    e    che  io  mi 
guardassi  bene  nel  viaggio  da  loro.  Cenato 
che  noi  avemnio  «  comparse  su  un  barcbe« 
molo    per  levarci  per  Venezia  ;  io  doman-^ 
dai  se  mi  voleva  dar  la   barca  libera:  cosi 
fu  contento  »    e  di    tanto   facemmo  patto  « 
La  mattina   a  buon'otta    noi    pigliammo  i 
cavalli    per   andare   al    porto  »    il   quale  è 
non  so  che   poche  miglia   lontano  da  Fer- 
rara ;  e  giunti   che   noi  fummo    al  porto  i^ 
vi  trovammo    il    fratello  di  Niccolò  Benin^ 
tendi    con    tre    altri    compagni  »    i     quali 
aspettavano  ch'io  giugnessi  :  infra  loro  er«t 
due  pezzi  d^arme  in  asta ,  ed  io  avevo com« 

Sro  un  bel  giannettone(i)  in  Ferrara.  Essen-- 
o  anco  benissimo  armato  »  io  non  mi  shi« 
gotti'  punto 9  come  fece  il  Tribolo,  che 
disse  :  Iddio  ci  ajuti ,  costoro  son  qui  per 
ammazzarci  •  Lamento  ne  si  volse  a  me ,  e 
disse:  il  meglio  che  tu  possa  fare,  si  e 
tornartene  a  Ferrara,  perchè  io  veggo  la 
cosa  pericolosa  ;  dì  grazi^,  Benvenuto  mio , 
passa  la  fùria  di  qu^òte  bestie  arrabbiate  (2), 


(1)  Giannetta y  e  giannettone  sono  armi  in  asta* 
jf)  y.  ceiro  a  pag.  49.  e  i53. 
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ADòra  io  dissi  :  andiamo  innanzi ,  perchè 
chi  ha  ragione  Dio  rajuta;  e  voi  vedrete 
cotn*  io  m'ajuterò  da  me .  Quella  barca 
non  è  ella  caparrata  per  noi  ?  Si ,  disse 
Lamentone.  E  noi  in  qnella  staremo  sen«' 
za  loro ,  per  qoanto  potrà  la  virtù  mia  • 
Spinsi    innanzi    il  cavallo  ,    e    quando    fui 

Sresso  a  cinquanta  passi ,  scavalcai  ;  e  ar- 
itamente  col  mio  giannettene  andavo  in- 
nanzi •  Il  Tribolo  s^era  fermato  indietro , 
ed  era  rannicchiato  sul  cavallo,  che  pare- 
va il  freddo  istesso  :  e  Lamentone  Procac* 
ciò  gonfiava  e  soffiava  ,  '  che  pareva  un 
Tento;  che  cosi  era  il  suo  moao  di  fare» 
ma  più  lo  faceva  allora  che  il  solito  « 
stando  a  considerare  che  fine  avesse  avere 
quella  diavoleria.  Giunti  alla  barca,  il  bar- 
caruolo  mi  si  fece  innanzi  e  mi  disae-» 
che  quelli  parecchi  geqtiluomini  fiorentini 
Tolévano  entrare  di  compagnia  nella  barca, 
sMo  me  ne  contentavo.  Al  quale  dissi  :  la 
barca  è  caparrata  per  noi  e  non  per  altri , 
e  mMncresce  infino  al  cuore  di  non  poter 
essere  con  loro .  A  queste  parole  un  bravp 

g'ovane  de*  Magalotti  disse:  Benvenuto ,  noi 
remo  che  tu  potrai .  •  Allora  io  dissi  *  ^ 
Iddio  e  la  ragione,  che  io  ho,  insieme  colle 
mie  forze  varranno  e  potranno,  voi  non 
•ini  farete  potere  quet  che  voi  dite.  JE colle 
parole  insieme  sallai  nella  barca,  e  volto 
ioro  la  punta  dell' arme,  disti:  con  questa 
vi  mostrerò ,  che  io  non  posso  .  Voluto 
fare  un  poco  di  dimostrazione,  messo  ma* 
£ew.  CeUini  V.  L  i8 
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Bo  air  arme  e  fattosi  innanzi  quel  de^  Ma- 
galolti  9   io   saltai    suir  orlo  della   barca    e 
^iraigli    cosi    un  gran    colpo,   che   se    non 
cadeva    rovescio    in   terra»  io  lo  passavo  a 
banda    a    banda  .    Gli    altri   compagni ,  in 
cambio  di  ajiitarlo  ,  si  ritirarono  indietro  $ 
ed  io,. veduto  che  Tavrei  potuto  ammazza-- 
re ,  in  cambio  di   dargli ,  dissi  :  levati  su  ^ 
fratello^   e   piglia  le   tue  armi    e   vattene; 
bene  hai  venute^,  che  io  non  posso  quello, 
ch'io  non  voglio.,  e  quel  ch'io  potevo  fare 
non    ho    voluto  .    Dipoi    chiamai  dentro  il 
•Tribolo  e'I  barcaiuolo    e'I  Lamentone;    e 
cosi  ce  D'andammo    alla   volta  di  Venezia  . 
Quando   noi   fummo   dieci   miglia  pel  Po  , 
questi    giovani    erano    montati    in    su  una. 
fusoliera  (i)  e    ci    raggiunsono  ,  e  quando 
a  noi    furono  addirimpetto ,  quello  sciocco 
di  Piero    Benintendi    mi    disse  :    vieni  pur 
via.  Benvenuto,  che  ci  rivedremo  a  Vene- 
zia  .    Ajutatevì ,    che  io  vengo  ,  dissi  ;  per 
tutto  mi  lascio  rivedere.  Così  arrivammo  a 
Venezia .  Io  presi  parere  da  un  fratello  del 
Cardinal  Comare ,  dicendo,  che  mi  facesse 
favore ,  ch'io  potessi  aver  Tarme  :  il  quale 
mi  disse  ,    ohe  liberamente  io  la  portassi^ 
,  che   il    peggio    ch^  e*  me  n'andava  ,    si  eira 
perder  la  spada  .  Cosi  portando  Tarme,  ao* 
dammo    a    visitare   Jacopo    del    Sansovino 


(0  Fusoliera  parola  del  clìaletto  reneziano  ,  che  si-- 
ìca  una  picco»  barchetta  di  poco  ibndt». 
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sotti lòre  9  il  quale  aveva    m«iiìdato  pel  Tri* 
bolo  ;  e  a  me  fece  gran  carezze  ^  e  volseci 
dar  desinare ,  e  seco    restammo  •    Parlando 
col  Tribolo  »  gli  disse ,  che  non   se  ne  vo^ 
leva    servire   per    allora ,    e    che    tornasse 
un'altra  volta  .  A  queste  parole  io  mi  cac- 
ciai a  ridere,  e  piacevolmente  dissi  al  San* 
so^vino:  egli  è  troppo  discosto  la  casa  vostra 
dalla  sua  ^  avendo  a  tornare  un'altra  volta. 
Il  povero    Tribolo    sbigottito   disse:   io   ho 
qui  la  lettera  ,    che   voi   mi    avete  scritta  ^ 
eh*  IO  venga  .   A  questo  disse  il  Sansovino , 
che  i  SUOI  pari,  uomini  dabbene  e  virtuosi, 
potevano   far    quello    e    maggior    cosa  •  lì 
Tribolo   si    ristrinse    nelle  spalle    e   disse  ^ 
pazienza  ,    parecchi    volte  •  A    questo ,  non 
guardando  al  desinare  abbondante ,  che  mi 
aveva  dato  il  Sansovino  ,  presi  la  parte  del 
mio  compagno  Tribolo ,  che  aveva  ragione; 
e  perchè  a  quella  mensa   il  Sansovino  non 
aveva  mai  restato  di  cicalare  delle  sue  gran 
prove,    dicendo    male    di  Michelagnolo    e 
ai  tutti  quelli  che    facevano  tal  arte  ,  solo 
lodando  aè  stesso  a  maraviglia  ;  questa  coda 
m*era  venuta  tanto  a  noja ,  eh*  io  non  ave- 
vo mangiato  boccone,  che  mi  fussi  piaciu- 
to ;  e  solo  dissi  queste  due  parole  :  o  Mes- 
$er  Jacopo ,   gli   uomini   dabbene  Canno  le 
cose  da  uomini  dabbene  ,  e  quei  virtuosi  » 
che  fanno   le  opere    belle  e  buone ,  si  co- 
noscono molto  meglio   quando   sono  lodati 
da  altri ,  che  a  lodarsi  cosi  sicuramente  da 
lor   medesimi.    A  queste   parole    ed   egli 
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6  noi  ci  levammo  da  tavola  bufonchiali* 
do  (i)  •  Quel  giorno  medesimo  »  trovando- 
mi per  Venezia  presso  a  Rialto,  m^nconti-ai 
in  Piero  Benintendi ,  il  quale  era  con  pa- 
recchi; e  avvedutomi,  eh*  egli  cercavano 
di  farmi  dispiacere ,  mi  ritirai  in  una  boi* 
tega  di  uno  speziale ,  tantoché  io  lasciai 
passar  qtiella  furia.  Dipoi  intesi  dire,  che 
quel  giovane  de'  Magalotti ,.  a  chi  io  avevo 
usata  cortesia  ,  molto  gli  aveva  sgridati;  e 
così  si  passò  • 

Dappoi ,  pochi  giorni  appresso ,  ce  ne 
ritornammo  alla  volta  di  Firenze:  ed  es- 
sendo alloggiali  a  un  certo  luogo,  il  quale 
è  di  qua  da  Chioggia  iu  sulla  man  manca 
venendo  inverso  Ferrara ,  Toste  volle  esser 
pagato  a  suo  modo,  innanzi  che  noi  andas* 
simo  a  dormire  :  e  dicendogli ,  che  negli 
altri  luoghi  si  usava  pagar  la  mattina  ,  ei 
disse  :  io  voglio  esser  pagato  la  sera ,  e  a 
mio  modo  •  Dissi  a  quelle  parole ,  che  gli 
uomini,  che  volevano  fare  a  lor  moda, 
bisognava  che  si  facessino  un  mondo  a  lor 
modo  y  perchè  in  questo  non  si  usava  cosi* 
Uoste  rispose,  che  io  non  gli  affastidissi  (2) 
il  cervello,  perchè  egli  voleva  fare  a  qu^ 
modo ,  Il  Tribolo  tremava  di  paura  ,  e  mi 
punzecchiava,  eh* io  stessi  cheto,  acciocché 


(i)  Bufonchiare  o  hofonchiare  vale  horhoUare  • 

\%)  Affastìdire  non  è  di  Gnuca,  ma  al  bene  wfasU- 

éire^  eé  affastidìare  i   l'Alberti  però  ha   ammesaa  (jaesta 

.voce  in  grazia  del  Cellini  « 
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t^U  non  ci  facessi  peggio:  cosi  lo  pagam* 
mo  a  suo  modo  ,  poi  ce  n^andammo  a  dor« 
mire»  Avemmo  di  nuovi  bellissimi  letti , 
nuovo  ogni  cosa  «  e  veramente  puliti .  Con 
tutto  questo  io  non  dermi*  mai ,  pensando 
tutta  quella  notte  in  che  modo  avevo  da 
lare  a  vendicarmi  •  Una  volta  mi  veniva 
in  pensiero  di  ficcargli  fuoco  in  casa;  un*al-^ 
tra  di  scannargli  quattro  cavalli  buoni,  t 
eh'  egli  aveva  nella  stalla  :  tutto  vedevo  ^ 
che  m^era  Cacile  il  farlo,  ma  non  vedevo 
jtià  facile  di  salvar  me  el  mio  compagno» 
Presi  per  ultimo  spediente  di  metter  le  ro- 
be e  i  compagni  nella  barca ,  Cosi  feci  ;  e 
attaccato  i  cavalli  air  alzaja  (i),  che  tirava* 
no  la  barca  »  dissi ,  che  non  movessino  la 
barca  infinchè  io  ritornassi  ^  perchè  avevo 
lasciato  un  pajo  di  mia  pianelle  dove  io 
avevo  dormito  •  G>si  tornato  nell*  osteria  » 
domandai  Toste;  il  quale  mi  rispose,  che 
non  aveva  che  far  di  noi,  e  che  andassimo 
al  bordello  •  Quivi  era  un  suo  fanciullaccio 
ragazzo  di  stalla,  tutto  sonnacchioso,  il  qua« 
le  mi  di^se  :  T.oste  non  si  moverebbe  pel 
Papa  ,  e  chiesemi  la  benandata  (2)  ;  ond*ia 
^li  detti  parecchi  di  quelle  piccole  monete 
veneziane,  e  gli  dissi,  che  trattenessi  un 
poco    quel   che    tirava  Talzaja,  infinchè  io 


(i)  ÀUt^'a  è  quella  fona ,  che  serve  per  tirar  i  bet« 
Idli  contro  acc{na . 

(a)  Befumdata  è  precisumente  la  mancia  »  ohe  ti  dà 
al  ganoa  ^dOT  oile  partendo. 
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cercassi  delle  mie  pianelle   ed   ivi  tornassi. 
Andatomcue  su  ,    presi   un    colteiletto    cbe 
radeva  ,    e  qualtro   letti  che  v'era ,  latti  li 
tritai  con    quel   coltello  ;   in    modo  cbe  io 
oouobbi    d'aver    fatto    un  danno  di  più  di 
cinquanta  scudi  •  E  tornato  alla  barca  eoa 
eerti  pezzuoli  di  quelle  sarge  (i)  nella  mia 
saccoccia  ,  con  fretta  dissi  al  guidator  del* 
Talzaja ,    perchè    prestamente    parasse  via  • 
Scostatoci    un    poco    df|ir  osteria  »    il    mio 
compar    Tribolo    disse ,    che  aveva  lasciato 
certe  coreggine,    che   legavano  la  sua  vali- 
getta y    e    che   voleva    toi*nare    per    esse   a 
ogni  modo»    Alla    qual    cosa    io  dissi ,  che 
non  la  guardasse  in  due    coregge   piccine  » 
perchè   io  gliene    farei  delie  grandi  quante 
e' ne  vorrebbe.   Egli    mi   disse,  che  io  ero 
in  sulla  burla  ,  ma  che  voleva  tornare  per 
le  sue   coregge    a   o^ni    modo  :    e  facendo 
forza  airalzaja  che  ferniasse,  e  io  dicendo 
c^he  passasse  innanzi  ,    inmentre  gli  dissi  il 
^au  danno ,   che    io  avevo  fatto  air  oste  ; 
e   mostrato   il    saggio  di   <seriì  pezzuoli  di 
sargia ,    gli    entrò   un    tremito   addosso    si 
grande,  che  egli  non  cessava  di  direalPal- 
zaja  :  para  via  presto  ;  e  mai  si  tenne  sicu- 
ro di  questo    pericolo  ,  per  infino  che  noi 
fummo  ritornati  alle  porte  di  Firenze,  Al- 
le  quali  giunto ,  il  Tribolo  disse:  leghiamo 
le  spade  per  amor   di    Dio ,  e  non  me  ne 


(i>  SargU  ò  la  fopraccopota  dei  ItW. 


Digitized 


by  Google 


taf  pia  ;  che  sempre  m'è  patso  aver  le 
ibndella  in  itn  catino  .  AI  quale  io  dissi  t 
zompar  mio  Tribolo ,  a  voi  non  accade  le- 
gar la  spada  ,  perchè  voi  non  Tarete  mai 
sciolta  :  e  questo  io  lo  dissi  a  caso  per  noil 
gli  aver  mai  visto  far  seguo  d^ùomo  in 
quel  viaggio  .  Alla  qua!  cosa  egli  guarda- 
tosi la  spada  ,  disse:  per  Dio  che  voi  dite 
li  vero  i  eh*  ella  sta  legata  in  quel  modo 
eh* io  racconciai  innanzi  eh* io  uscissi  di 
casa  mia  •  A  questo  mio  compare  gli  pare« 
va,  che  io  gli  avessi  fatta 'una  mala  com- 
pagnia ,  per  essermi  risentito  e  difeso  c<m- 
tro  a  quelli,  che  ci  avevano  voluto  far  di* 
«piacere  ;  e  a  me  pareva  ,  eh'  egli  l'avesse^ 
fatta  molto  più  cattiva  a  non  si  mettere  ad 
aiutarmi  in  ootai  bisogni .  Quésto  lo  giu« 
nichi  chi  è  da  canto  senza  passione. 

Scavalcato  cC*  io  fui ,  subito  andai  a 
trovare  il  Duca  Alessandro ,  e  molto  lo 
ringraziai  del  presente  de^ cinquanta  scudi, 
dicendo  a  Sua  Eccellenza  ,  che  io  ero  pa« 
ratissimo  a  tutto  quello  che  io  fuési  buono 
a  servir  Sua  Eccellenza  •  Il  quale  subita 
lui  rispose ,  che  io  facessi  le  stampe  delle 
sue  monete  •  E  la  prima  ch*ìo  feci,  fu  una 
moneta  di  quaranta  soldi ,  colla  testa  di 
Sua  Eccellenza  da  una  banda  e  dall*  altra 
Tarme  del  detto  Duca  Lessandro.  Appo  que- 
sta io  feci  la  stampa  per  li  mezzi  giuij  t 
nella  quale  io  vi  feci  una  testa  m  Taccia  di 
tin  S«  Giovannino.  Questa  fu  la  prima  mo* 
neta  coUa    testa  in   faccia  in  taiatu  sotti* 
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gliesza  d'arceoto,  che  mai  si  facesse;  e 
questa  tale  cfiflieoltà  noa  apparisce,  se  non 
agli  occhi  di  quelli ,  che  sono  eccelleaiissi- 
mi  in  cotal  professione  .  Appresso  questa 
io  feci  le  stampe  per  gli  scudi  dWo  ;  nella 
quale  era  una  croce  da  una  banda  eoa 
certi  piccoli  Cherubini  ,  e  dair  altra  banda 
si  era  Tarme  di  Sua  Eccellenza.  Fatto  chUo 
ebbi  queste  quattro  sorte    di    monete  (i)  , 


(i)  Per  rettificare   la   descrisione  delle  tre  monete 
Éorentine  sovra  indicale   dal  Celimi,   e  per   trovar   la 

rrta  q\ii  supposta  e  non  nominata ,  è  indispensabile 
ricorrere  a  quanto  ei  ne  dice  anche  nell*  Or^fitxria  ; 
e  ouindi  esaminar  le  monete  di  quella  zecca  •  Cosi 
egli  ivi  al  capo  VII.  ;  Ut  Firenze  poi  feci  tutte  le  mo" 
nete  di  Aìestmndro  de*  Medici  ;  e  la  maggiore  di  que^ 
ste  Jtt  di  prezzo  di  4.  carlini.  Da  una  banda  vi  era  la 
tesia  di  detto  Duca  ,  e  dalT  altra  un  S»  Cosimo  e  Damiano^ 
avvocati  di  quella  lUustrissima  Casa  ;  né  dì  queste  pongo  le 
lettere ,  per  essere  a  ciascuno  manifeste  ;  ben  dirò  che  per 
essere  la  testa  di  detto  Duca  ricciuta ,  da  quelli  furono  Ma^ 
mati  Ricci.  Feci  oltr*  a  queste  il  barile  e'I  grossone j  ' mo-- 
.  nete  nelle  nostre  contrade  notissime.  Ora  con^ntando  que« 
«te  due  descrizioni  dei  Celllni  colla  serie  delle  monete 
fiorentine  pubblicata  dal  Sig.  Ignazio  Orsini ,  si  ritrova 
che  sicurarnente  sono  del  nostro  autore  le  quattro  ma* 
nete  seguenti  ^  cioè  :  lo  scudo  d'oro ,  il  mezzo  gìulio  «  la 
moneta  di  4.  carlini  col  rovescio  ài  S.  Cosimo  e  Da* 
mianoy  ed  il  barile  ossia  giulio  avente  l'arme  de*  Me» 
dici  da  una  pane  e  un  S.  Giovanni  sedente  dair  altra  ; 
fjtoiohè  queste  sono  in  complesso  o  descrìtte  o  nominate 
dalf  autore  come  opera  propria,  e  perchè  in  realtà  Ai- 
rone stampate,  come  egli  le  descrìve,  e  veggonsi  in 
detta  Bene  come  lavoro  eseguito  in  Luglio  del  i535.; 
ed  al  coBirariò  non  ritrovandosi  ivi  la  moneta  dì  40.  soldi 
colla  testa  del  Duca  e  l'arme  nel  rovescio ,  convìen  dire 
che  abbia  sbagliato  il  Cellini  nel  descrìverla  ,  e  che  non 
sia  forse  diversa  da  quella  dei  4.  cadrni  col  rovescio 
di  $•  Cosimo  e  OaniaiM*  Una  condolile  conimene  di  dh 


Digitized 


by  Google 


CBLLINI  •  18 1 

io  pregai  Sua  Eccelieuza  ^  cbe  mi  terminassi 
la  provvisiooe  ^  e  mi  consegnassi  le  soprad- 
<Lelte  stanze  (i)  ,  se  a  queista  piaceva  il  mio 
servizio.  Alle  quali  parole  Sua  Eccellenza  mi 
disse  benignamente  »  eh'  era  molto  conteik- 
ta  ,  e  che  darebbe  cotali  ordini .  Mentre 
che  io  gli  parlavo 9  Sua  Eccellenza  eranel- 
la sua  armerìa,  nella  quale  era  un  mirabi- 
le scoppietto  9  che  gli  era  stato  mandato 
dair  Alemagna  ;    il  qual    bello    strumento  » 


ritti  e  rovesci  abbiam  veduto  nel  nostro  autore,  quando 
ka  parlato  delle  monete  di  Clemente  VII.  a  pag.  t65«; 
e  qui  è  tanto  più  probabile  la  nostra  conghiettnra  ia 
quanto  che  egli  dopo  fatti  1  con}  parti  di  Firenze,  e 
lascionne  ad  altri  l'uso  e  la  combinazione  per  le  singole 
jnonete  •  Quindi  per  ridurre  la  cosa  ai  termini  più  seniH 
plici ,  diremo  che  il  Cellini  fece  sette  conj  per  la  zecca 
di  Firenze ,  cioè  :  la  testa  del  Duca ,  S.  Cosimo  e  Da-*  * 
niano ,  la  croce  còl  Cherubini ,  l'arme  de'  Medici  per 
lo  scudo  d'oro  ed  il  barile,  la  stessa  più  piccola  pel. 
mezzo  giulio ,  iJ  piccolo  San  Giovanni  per  lo  stesso  «  e 
San  Giovanni  intero  per  il  barile.  Il  che  concorda 
benissimo  anche  con  una  lettera  del  Bembo  diretta  al 
Varchi  in  data  dei  i5.  Luglio  i&3^.  in  cui  dice:  A» 
avuto  i  piombi  delle  sette  monete  di  M,  Benpenuio  ,  hdle^ 
come  tutte  le  cote  di  lui  sono  •  Finirò  col  giudizio  che 
lece  di  queste  monete  il  Vasari  contemporaneo,  ma  per 
niente  in  amicizia  legato  col  Cellini  :  E  perchè  Benveuu^ 
to ,  die*  egli  f  ebbe  cura  di  fare  i  cotif  della  zecca  di 
Roma^  non  sono  mai  state  vedute  pia  belle  monete  di 
quelle  che  allora  fiirewo  stampau  in  Roma  •  E  perciò, 
dopo  la  morie  di  Clemente^  tornato  Benvenuto  a  Firem^ 
ze ,  fece  similmente  1  conj  con  la  testa  del  Duca  Ales" 
saiidro  per  le  monete  per  la  zecca  di  Ftrentt^  cosi  belli  a 
con  tanta  diligenza  ,  che  alcune  di  esse  si  serbano  oggi  co^ 
me  bellissime  medaglie  antiche;  e  meritamente^  perciocché  ia 
queste  vinse  si  stesso . 

(0  Veramente  non  si  è  parlato  mai  di  stanze* 
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Predatomi ,  ch^  cx>tì  -grande  attéiìKÌotìé  lò 
lo  gaardavo ,  me  lo  porse  io  Diano,  diced* 
domi  9  che  ^peva  benissimo  quanto  io  di 
tal  c^Dsa  mi  dilettavo,  e  iche  per  arra  di 
^qaelìo  ,  ch'egli  mi  aveva  promesso,  io  mi 
|>ìglias6Ì  dalia  stia  guardaroba  un  archìbuso 
a  mio  modo,  da  quello  in  fuora;  che  bea 
sapeva  ,  che  ivi  n'era  molti  de*  più  bdli  e 
così  buoni .  Alle  quali  parole  io  accettai  » 
►e  ringraziai  ;  e  vedutomi  andare  alla  cerca 
con  gli  occhi  ,  commise  al  suo  Guardaroba^ 
^e  era  un  ceilo  Pietre  da  Lucca ,  che  mi 
lasciasse  pigliare  tutto  quello  ch'io  volevo; 
e  partitosi  con  piacevolissime  parole,  io  mi 
'restai ,  e  scelsi  il  più  bello  e  il  migliore 
archibuso  che  vedessi  mai ,  e  questo  me  lo 
.portai  a  casa.  Due  giorni  dipoi  io  gli  por- 
tai certi  disegnetti ,  che  Sua  Eccellenza  mi 
^vea  domandato  per  fare  alcune  opere\ 
d'oro ,  le  quali-  voleva  mandare  a  donare 
alla  sua  moglie,  la  quale  era  ancora  in 
Napoli  (i)  .  Di  nuovo  io  gli  domandai  la 
nedestma  mia  faccenda,  che  me  U  spedis- 
te .  Allora  Sua  Eccellenza  mi  disse  ,  .che 
voleva    prima    eh*  io   gli  (acessi    le  stampe 


<i>  Mai^lierit»,  figlia  natatele  df  Carlo  V.  o  ài  Mar^ 
-gherìta  Vangest ,  fti  promessa  sposa   ad   Alessandro  '  fin 

dal  t53o. ,  come  si  è  detto  a  pag.  147.  Le  nozze  farùn 

celebrate  in  I^apoH  nel  t^ebbrafo  del  tSSS.^in  i)cca^*òne 
-che  U  Doca  Alessandra  colà  recossi  ad  inchinar  Carlo 
«V.  ritornato  dall'impresa   di   Tonisi;   e    là    sposa   non 

venne  a  Firenze  che  nel  Maggio  segaente ,  essendo  ttxt« 

tavift  ragana  di  14.  anni. 
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^nn  suo  tei  ritratto,  come  io  avevo  fatto 
il  Papa  Clemente  •  Cominciai  il  detto  ritrat<^ 
lo  di  cera;  per  la  qual  cosa  Sna  Eccellen* 
za  commise,  che  a  tutte  Tore  ch'io  anda- 
vo per  ritrarlo,  sempre  fussi  messo  dentro. 
Io  che  vedevo ,  che  questa  mia  faccenda 
andava  in  lungo ,  chiamai  un  certo  Pie- 
tropaolo  da  Monteritondo  ,  di  quel  di*  Ro-, 
ma,  il  quale  era  stato  meco  da  piccolo 
fancìulletto  in  Roma  ;  e  trovatolo  eh'  egli 
stava  con  un  certo  Bernardacció  orafo,  il 
quale  non  lo  trattava  molto  bene,  per  la 
qual  cosa  Io  levai  da  lui ,  e  benissimo  gli 
insegnai  metter  <juei  ferri  per  le  monete; 
V  6  intanto  io  ritraevo  il  Duca:  e  molte  vol- 
te Io  trovavo  a  dormicchiare  dopo  desinar^ 
con  quel  suo  Lorenzo  de*'Medici  (i),  che  poi 
^ammazzò ,  e  non  con  altri  ;  ed  io  molto 
mi  maravigliavo  ,  che  un  Duca  di  quella 
sorta  cosi  si  fidassi  •  Accadde,  che  Ottavia* 
no  de'  Medici  (i) ,  il,  quale  pareva  che  go- 


««^d^^iÉ«i»*M» 


(i)  Costui,  che  è  cUaaiato  anche  Lorenzino  ^  dU 
scenderà  da  Lorenzo  fratello  di  Cosimo  padre  della  tm-* 
irta,  ed  era  giovane  di  ventanni,  non  mancante  d*ìn^:e« 
gQo  né  di  coftnra*  £ni  amico  degli  Strond,  f  pii^  fieri 
repubblicani  di  Firenze  ;  ma  apparentemente  tradivali  ^ 
-  rivelando  al  Duca  i  loro  discorsi  ;  per  lo  ohe  ^esl*  nl* 
timo  ai  fidava  di  lai  pienamente  ,  «  tenevalo  coane  iti-* 
timo  ano  compagno  e  mioiiiro  nelle  dissalutaste,  a  eni 
crasi  senza  aleon  ntegno  abbandonalo. 

{%}  Ottaviano  aoo  era  del  ceppo  di  Cosimo  né  di 
quello  di  Lorenzo,  alla  discendenza  dei  etnah  era  de*' 
•linaKi  il  dominfto  di  Fireme ,  ma  pare  f«  tempre  gran 
p«i%iaao  d«i  FriaclEpi  ;  o  pacói&«bbe  cnrkte  ad  i 
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Temasse  ogni  cosa,  Tolendo  favorir  conti^ 
la  Toglia  del  Duca  quel  Maestro  Tccchio 
della  zecca,  che  si  caiamava  Bastiano  Ce^ 
nini ,  uomo  ali*  auticaccia  e  di  poco  sape- 
re (i);  aveva  fatto  mettere  e  mescolare  nelle 
stampe  degli  scudi  quelli  sua  gofB  ferri 
colU  mia  •  Per  la  qual  cosa  io  me  ne  dolsi 
col  Duca  ;  il  quale  veduto  il  vero ,  Tebbe 
molto  per  male  «  e  mi  disse:  va  dirlo  a 
Ottaviano  de'  Medici ,  e  mostragliene  •  Onde 
io  subito  andai  ;  e  mostratogli  Tingiuria  « 
che  era  fatla  alle  mie  belle  monete^  egli 
mi  disse  asinescamente  :  co^  ci  piace  di 
fare.  Alle  quali  parole,  io  risposi,  che 
cosi  non  era  il  dovere ,  e  non  piaceva  a 
me .  Egli  disse  :  e  se  cosi  piacesse  al  Duca? 
Io  gli  risposi  :  non  piacerebbe  a  me  ;  che 
non  ò  giusta  nò  ragionevole  una  tal  cosa  • 
Disse ,  che  io  me  gli  levassi  dinanzi ,  e 
che  a  quel  modo  io  la  mangerei ,  s'io  cre- 
passi •  Ritornatomene  dal  Duca  ,  gli  narrai 
tutto  quello  ,  che  noi  avevamo  dispiacevol- 
mente  discorso  Ottaviano  de' Medici  ed  io; 
per  la  qual  cosa  io  pregavo  Sua  Eccellenza, 
che  non   lasciassi    far    torto   alle  mie  belle 


in  Firenze,  massimamente  essendo  egli  marito  d'una 
figlia  di  Jacopo  Salviati  ed  abilissimo  adulatore  in  Cori 
te .  Come  di  ordinario  saccede  di  costoro ,.  era  Otta- 
viano arrogante  cogli  inferiori ,  e  qmndi  odiato  da  eai^ 
e  credoto  indegno  della  grandezza ,  a  cui  era  senza 
alcuna  ^rtù  pervenuto. 

/   il)  È  per  altro  lodato ,  come  bravo  oiefico»  dal  (Mi 
Uni  medesimo  ntl  proen^  délX  Or^fic^  , 
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monete ,  che  io  gli  avevo  fatto ,  e  a  me  dessi 
buona  licenca.  Allora  egU  disse:  Ottaviaoo 
ne  vuol  troppo ,  e  tu  avrai  ciò  che  tu  vor- 
rai ;  perchè  codesta  è  un*  ingiuria  che  si 
À  a  me.  Questo  giorno  medesimo  «  cb^era 
un  giovedì ,  mi  venne  da  Roma  un  amplio 
salvocondotto  del  Papa ,  dicendomi  »  ohe 
io  andassi  presto  per  la  grazia  delle  Sante 
Marie  di  mezzo  Agosto  ,  acciocché  io  po- 
tessi liberarmi  da  quel  sospetto  dell*  omi- 
cidio fatto .  Andatomene  dal  Duca  ,  lo  tro- 
vai nel  letto,  perchè  diceva  ch'egli  aveva 
disordinato  ;  e  fiaito  in  poco  più  di  due 
ore  qnello  che  mi  bisognava  alla  sua  me« 
daglia  di  cera,  moslraudogHela  finita ,  Je 
piacque  assai  •  Allora  io  mostrai  a  Sua: 
Eccellenza  il  salvocondotto  avuto  per  ordi- 
ne del  Papa,  e  come  il  Papa  mi  richiede- 
Ta,  eh*  io  gli  facelssi  certe  opere  ;  per  que- 
sto 9  dissi ,  andrei  a  riguadagnare  (i)  quella 
bella  città  di  Roma ,  e  intanto  lo  servirei 
della  sua  medaglia .  A  questo  il  Duca  disse 
mezzo  in  collera  :  Benvenuto ,  fa  a  mi^ 
modo ,  non  ti  partire ,  perchè  io  ti  risol- 
Terò  la  provvisione,  e  ti  darò  le  stanze  in 
zecca  con  molto  più  di  quello ,  che  tu 
mi  sapresti  domaniJUre  ,  perchè  tu  doman- 
di quello^    che   è   giusto    e  ragionevole:  e 


(i)  Rigaadagnare  in  senso  sempUcameate  di  ritor- 
nare è  pretto  franzesUmo  :  regagner  U  logts  ,  ritornare  0. 
tosa  •  Uà  spi  può  inlen4«ni  nel  «gnìficato  di  ricuperarti 
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chi  yorresti  Y  cbe  mi  metiefisi  le  mie  hàìm 
stampe  ,  che  Jtu^  m'hai  fatto  ?  AUora  io  dissi: 
Signore  s*è  peusato  a.  oigai  cosa,  perche- 
IO  ho  quivi  un  mio  discepolo ,  il  quale  è 
un  giovane  romano  ,  a  <^i  io  ho  insegna- 
lo» che  servirà  benissimo  TCccel lenza  Ve-* 
8tra  per  insinochè  io  torno  colla  sua  me- 
daglia finita  a  starmi  poi  sempre  seco  :  e 
perchè  io  ho  in  Roma  la  mia  bottega  aper* 
ta  con  lavorami  e  alcune  fiacceùde,  avuto 
che  io  ho  la  grafia ,  lascerò  tutta  la  divo^ 
2Ìone  di  Roma  a  un  mio  allevato,  che  è 
là,  e  dipoi  colla  buona  grazia  di  Vostra 
Eccellenza  me  ne  tornei^ò  a  lei  •  A  queste 
cose  era  presente  quel  Lor^stno  de*MedK 
€Ì  soppraddetto  :  il  Duca  parecchi  volte  gli 
accennò  ,  che  ancor  egli  mi  dovesse  coa-^ 
fortare  a  £ermarmi  ;  per  la  qual  cosa  il 
detto  Lorenzi  no  non  disse  mai  altro ,  se 
non  :  Benvenuto  tu  faresti  il  tuo  meglio 
a  restare,.  Al  quale  io  dissi,  che  volevo  ri^ 
guadagnar  Roma  a  ogni  modo  •  Gistui  non 
disse    mai    altro ,    e    stava    continuamente 

{;uardando  il  Duca  con  malissimo  occhio , 
o  avendo  finito  a  mio  modo  la  medaglia, 
e  avendola  serrata  nel  suo  caasettino ,  dissi 
al  Duca:  Signore  state  di  buona  voglia^ 
cbe  io  vi  &rò  molto  ^  più  bella  medaglia  # 
eh'  io  non  feci  a  Papa  Gemente  ;  che  la 
ragion  vuole  ch^  io  la  faccia  meglio ,  essen- 
do quella  la  prima  eh* io  facessi  mai:  e 
Messer  Loreniifio  qui  mi  darà  un  bellissimo 
rovescio ,  come  persona  dotta  e   di  bellis- 
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SUSO   iogegno.    A    queste  parole    il  detto  ^ 
Lot*enzo  subito    rispose,  dicendo:    io  non 
pensavo    ad    altro ,  6e  non  a  datti  un  bel 
rovescio ,  che.  fusse  degno  di  Sua  Eccellen-' 
za  •  11  Daca  sogghignò ,  e  guardato  LoreQ<^ 
zino ,  disse  :  Lorenzo  ,  voi  gli  darete  il  ro-* 
▼escio  9   e    non    si   partirà  •    Presto  rispose 
LoionEo    dicendo:    ve    lo   forò   più  presto^ 
ohe   io   posso ,    che    spero    di   far  qualche 
cosa  da  far  maravigliare  il  mondo.  llDuca, 
ohe    lo   teneva  quando  per   paezericcio   e 
quando  per    poltrone,    si   voltolò  nel  letto 
e  si  rise  delle  parole,  che  ^li  aveva  detto. 
lo  mi  parti*  senz'  altre  cerimonie  di  pazien*» 
za ,  e    li  lasciai  insieme  soli  •  Il  Duca ,  che 
non  credette  eh*  io  me  n^andaèsi ,    non  mi 
disse    altro  :    quando    e*  seppe  eh*  io  m'eror 
partito,  mi. mandò  dietro  un  suo  servitore; 
il  quale  mi  raggiunse   a   Siena   e  mi  dette 
cinquanta  ducati  doro  da  parte  del  Duca, 
dicendomi,   eh* io   me   li   godessi    per  suo 
amore,  e  tornassi  più  prèsto  eh* io  potevo: 
e  da  parte  di  Messer  Lorenzo  ti  dico  ,  eh*  e-» 
gli   ti   mette  in  ordine    un   rovescio  mara^ 
viglioso    per   quella   medaglia   che  tu  vuoi 
fai'e  •    Io   avevo    lasciato    tutto    Tordine    a 
Pietropaolo    Romano   sopraddetto     in    che 
modo  egli  aveva  a  mettere  le  stampe  ;  ma 
perchè  elTera  cosa    difficilissima,  egli  non 
Je  mise  mai  troppo  bene.  Restai  creditore 
della  zecca  di  fatture   di    mia  ferri  di  più 
di  settanta  scudi  • 

jUie   A* andai  a  Roma,   e  mtco  portai 
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quel  benìssimo  archibuso  a  ruota  »  e  òàn 
graudìssimo  mio  piacere  mplte  volte  Tado- 
perai  per  la  via,  faceodo  cou  esso  prove 
inestimabili*  •  Giunti  a  Roma ,  e  perone  io 
tenevo  una  casetta  in  istrada  Julia ,  la  qua- 
le non- essendo  in  ordine  »  io  andai  a  sca- 
valcare a  casa  di  Messer  Giovanni  Graddt 
Cberico  di  Camera  ,  al  quale  io  avevo  Ja^ 
ficiato  in  guardia  al  mio  partir  di  Roma 
molte  mie  belle  arme  e  molte  altre  cose  » 
cbe  io  avevo  mcdto  care;  però  io  non  volsi 
•cavalcare  alla  bottega  mia  ,  e  mandai  per 
quel  Felice  mio  compagno  ;  e  fecesi  mette- 
re in  ordine  subito  quella  mia  Casina  be- 
nissimo •  Dipoi  Taltro  giorno  io  v^andai  a 
dormir  dentro,  e  mi  messi  molto  bene  in 
ordine  di  panni  e  di  tutto  quello  che  mi 
faceva  mestiere»  volendo  la  mattina  andare 
a  visitare  il  Papa  per  ringrasiarlo  •  Avevo 
due  servitori  fanciulletti ,  e  sotto  alla  casa 
mia  ci  era  una  lavandara,  la  quale  puli«* 
tissimamente  mi  cucinava.  Avendo  la  sera 
dato  cena  a  parecchi  mia  amici  »  con  gran- 
dissimo piacere  passato  quella  cena  »  me 
n  andai  a  dormire  :    e    non  fu  sì  tosto  ap 

Sena  la  notte  passata,  che  la  mattina  più 
*un*  ora  avanti  giorno  senti*  con  grandis* 
Simo  furore  batter  la  porta  della  casa  mia, 
che  Tun  colpo  non  aspettava  Taltro  •  Per 
la  qual  cosa  io  chiamai  quel  mio  servitore 
mag&iore,  che  aveva  ziome  Cencio  (era  quel* 
lo  eh*  io    menai  nel  cerchio  (i)   di  Negro- 

il).  V.  ptlg.  226. 
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■Mnsia  y  e  dissi ,  che  audaase  a  'vedere  cài 
era  qael.  passo  »    che    a  queir  ora  così  be« 
alialmeate  picchiava.  Inmeatre  che  Cencio 
andava ,  io  accesi  mi  altro  lame;  che  con^ 
tinuamente  uno  sempre  lo  tengo  là  notte» 
Sabito   ini  misi«  addosso  la   camicia,   una 
mirabile   camicia    di    maglia ,  e  sopra  essa 
un  poco  di  vestaccia  a  caso .  Tornato  Cen^ 
ciò  ,  e*  disse  :  oimè  ,  padrone    mio  !  egli  e 
il  Bargello  con  tutta  la  Corte ,  e  dice^ohe 
ae  voi  non  fate  presto,  che   e* getterà  giù 
rasoio    in  terra  ;  e    hanno  torchi    e.  mille  » 
cose  con  loro  .  Al  quale  io  dissi  :  di  loro , 
che  io  mi  metto  un  poco  di  vestacela  addos- 
so,  e  cosi  in    camicia  ne    vengo  •  Immagi* 
natomi  che  fosse  un  assassinamento^  siccome 
già  fattomi  dal  Signor  Pierluigi ,  colla  ma? 
no  destra  presa  una  mirabil  daga  (i)  ch'io 
avevo ,  colla  sinistra  il  salvocondotto ,  dipoi 
corsi  alla  finestra  di  dreto^  che  rispondeva 
•opra  certi  orti ,  e  quivi  veddi  più  di  trei>- 
ta  sbirri  :  per  la   qual   cosa  '  io  conobbi  da 
quella  banda  non  poter   fuggire.  Messomi 
quei  due    fanciuUetti  innanaù  ,/ dissi  loro  , 
che  apriflsÀno  la  porta ,  quando  io  Ib  direi 
loro.  Appunto  messomi  m  ordine,,  la  daga 
nella  ritta    e. il  salvocondotto  nella  manca ^ 
in  atto  veramente  di  difesa  ,    dissi  a  quei 
due  fanciuUetti  :  non  abbiate  paura  ,  apri- 
te •  Saltato  subito  Vittorio  Barg^lo  con  due 


(i)  Spazio  di  spada  corta  e  larga  • 
£^w.  CelUni  V^  1%  19 


Digitized 


by  Google 


99Cr  TITÀ,  DI   ^BNTBNVTO 

altri  dentpo-,  peosando  facilmente-  di  p#n 
termi 'mettere  W  mani  addosso  f  vedatcxm» 
in  quel  modo  in  ordioe,  si  ritornò  indica 
tro  9  e  dissono  :  qui  bisogna  altro  che  ìn^ 
je .  Allóra  io  dissi ,  gettato  loro  il  salvo* 
condotto  :  leggete  quello ,  e  non  jai^  po9« 
$endo  pigliare,  manco  voglio  che  voi  nii 
tocchiate.  Il  Bargella  allora  disse  a  p^rec^ 
òhi  di  quelli ,  che  mi  piflfiassino ,  e  che  il 
salvocondotto  si  vedria  dappoi.  A  questo^ 
ardito  spinsi  Tarme   innanzi  e  dissi:  o    vi<* 

'  ▼^  ^ugS^  »  ^  morto  preso  •  La  stanza  si  erA 
ristretta  :  ^li  fecioD  segno  di  venire  a  me  con 
forza  9  ed  io  gramie  atto  di  dilesa  ;  per  la 
qual  cosa  il  fiargeMo  conobbe  di  non  mi 
poter  arere  in  altro  modo,- che  quello,  ch*io 
avevo  dettò .  Cbiac&ato  il  Cancelliere  ,  ììh 
mentre  che  faceva  leggere  il  salvocoadou 
to^'feoe  segno  due  o  tre  volte  di  farmi 
mettere  le  mani  addosso  ;  ond'io  non  kì 
mossi  mai  da  quella  risoluzione  fatta.  Tel* 
tosi  dair  imprésa ,  mi  gettarono  il  salvocoa^ 
dotto  in  terra,  e  senza  me  se  n*andaroae^« 
Tornatomi  a  riposare  4  mi  sentii  forte  tra^ 
vagliato  ,  uè  mai  potetti  rappiocar  sonno  « 
Avevo    &tto   proposito,    che  oom'^egU  era 

.^iorao-,  di  £iirmi  trar  sangue;  perÀ  aepre^ 
•i  consiglio  da  Messer  Giovanni  Gaddi ,  ed 
egli  da  un  suo  mediconzolo  ;  il  quale  mi 
domandò,  se  io  avevo  avuto  paura .  Or  co* 
nóscete  voi  che  giudizio  di  medico  fu  que- 
sto .  Avendogli  conto  un  caso  ^  grande  » 
ed  ^gU  farmi-  ma  tal  dimandai  Questo 
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era  un  certo  civettina  (i) ,  che  rideva  qua* 
si  Gontinuamente    e   di    nulla  ;    e    in  quel 
modo,  rìdendo  ,  mi    disse  ,  che    io  pigliassi 
un  buon   bicchier    di    vin   greco ,  e  alteii*» 
dessi  a  star  allegramente   e  non  aver  pau^ 
ra  •  Messer  Giovanni  pur  diceva  :  Maestro^ 
cbi  fussi  di  bronco  o   di  piarmo    a   questi 
tali  casi  avre)>be  paura  ;  or    maggiormente 
un   uomo.    A    questo   quel  mediconaolino 
disse:  Monsignore,  noi  non  siamo  fatti  tut- 
ti a  un  modo  :  questo  non  è   uomo  nò  di 
bronzo  né  di  marmo  ,  ma  è  di  ferro  stiet- 
to  :  e  messomi  le  mani  al  polso ^  con  quel* 
le    sue  spropositate    risa   disse   a    Messer 
Giovanni  :    or    tocpate    qui;  questo  non  è 
polso   d^óomo,   ma    è  di   leone,   o  di  uù 
dragone  ;  ond*  io  ,  che  avevo  il  pokb  -  forte 
alterato  fuor  di  giusta  mimra  (che  quel  me- 
dico  babboasso  non  aveva  imparato  né  da 
Ippocrate  né  da  Gallenp)  sentivo  ben  io  il  mie 
male ,  ma  per  non  mi  far  paurti  né  danno 
più  di  quello  che  avuto   io  avevo ,  mi  di« 
mostravo  di  buon  animo  •  In  questo  il  detr 
to  Messer  Giovanni  fece  mettere  ìb  ordine 
da  desinare,  e  tutti  di  compagnia  mangiane- 
mo  ;  la  quale  era  ,  insieme  col  detto  Mea- 
ser  Giovanni ,   un    certo   l^esser  Lodovico 
da  Fano  ,  Messer  Giovanni  Greco,  Messer 
Antonio    Allegretti,   tutte    persone  lettera- 
lissime ,  Messer    Annibal    Caro  ,   quale  era 


(x)  CwtUmo  ttpufica  p^uma  ¥dna  e  éi  jfoem  kfotwm* 
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molto  giovane  (i);  ne  mai  si  ragionò  d*al« 
tro  a  quel  desinare  »  che  di  questa  braya 
£i<x)enaa  •  Di  più  la  £acevan  contare  a  quel 
Cencio  mio  servitorioo,  il  quale  era  oltre- 
modo ingegnoso  e  ardito  e  bellissimo  di 
corpo;  il  che  tutte  le  volte  eh*  egli  contava 
questa  mia  arrabbiata  faccenda,  facendo 
Tattitudine  eh*  io  facevo  e  bellissimo  dicen- 
do le  parole  ancora  che  dette  io  avevo , 
sempre  mi  sovveniva  qualche  co^  di  nuo- 
vo ;  e  spesso  loro  lo  dimandavano ,  se  egli 
aveva  avuto  paura:  alle  quali  parole  ^li 
rispondeva;  che  domandassino  a  me,  se  io 
aveva  avuto  paura  ;  perchè  egli  aveva  avu* 
io  quel  medesimo,  che  avevQ  avuto  io  » 
Venutomi  a  noja  questa  pappolata  ,  e  per* 
elle  io*mi  sentivo  alterato  forte,  mi  levai 
da  tavola ,  dicendo  ,  ohe  volevo  andare  a 
vestirmi  di  nuovo  di  panni  e  seta  azzurri, 
egli  ed  io  ;  che  volevo  *andare  in  processip- 
he  ivi  a  quattro  giorni ,  che  veniva  le  San- 
te Marie,  e  volevo  il  detto  Ceùcio  mi  por- 
tassi il  torchio  bianco  acceso  •  Così  partitomi 
andai  a  tagliare  i  panni  azzurii  con  una 
bella  vestetta  dì  ^misino  pure  azzurro  e 
un  sajetto  del  simile;  e  a  lui  feci  un  sajé 
e  una  vesta  di  .taffetà  ,  pure  azzurro  • 

Tagliato  che 'io  ebbi  le  dette  cose,' me 
n*andai   dal    Papa;  il  quale   mi  disse,  che 


(i)  Aveva  tette  anni  Meno  del  Cellinr)  cioè  %%>  • 
fonròido  U  i^S»* 
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io  pariassi  col  suo  Messer  Ambrogio  ;  che 
aveva  dato  ordine,  che  io  facessi  una  graa- 
d' opera  dWo*  Così  andai  a  trovare  Messer 
Ambrogia  :  il  quale  era  ioformato  ^benissi^ 
ino  della  cosa  del  Bargello»  ed  era  stato 
egli  d  accordo  co*  nemici  mia  per  farmi 
tornare,  ed  aveva'  sgridato  il  Bargello,  che 
non  mi  aveva  preso  ;  il  quale  si  scusava  ^ 
che  contro  a  un  9alvocondotto  a  quel  modo 
fegli  non  poteva  fare.  Il  detto  Messer  Anl« 
brofiio  mi  cominciò  a  ragionare  della  fac- 
cenda ,  che  gli  aveva  commesso  il  Papa-; 
dipoi  mi  disse  ,  che  io  ne  facessi  i  disegni^ 
e  che  si  darebbe  dipoi  oildine  a  ogni  cosa  • 
Intanto  ne  venne  il  giorno  delle  l^nte  Ma* 
rie»  e  perchè  Tusanza  $i  è»  a  quelli  che 
hanno  queste  coiai  grazie,  di  costituirsi 
in  prigione;  per  la  crual  cosa  io  me  ne 
ritornai  al  Papa  e  di^si  a  Sua  Santità» 
che  io  non  mi  volevo  mettere* in  prigione» 
e  che  io  pregavo  quella  »  che  mi,  uicessi 
tanto  di  grazia ,  eh  io  non  .ne  andassi  pri- 
gione •  Il  Papa  mi  rispose ,  che  cosi  era 
rusanza  »  e  cosi  si  facessi .  A  questo  m*in-^ 
ginocchiai  di  nuovo  ,  e  lo  ringraziai  del  * 
salvoGondotto  »  che  Sua  Santità  mi  aveva 
fatto  ;  e  che  con  quello  me  ne  ritornerei 
a  servire  il  mio  Duca  di  Firenze  ,  che  eoa 
tanto  amore  e  desiderio  mi  aspettava .  A 
queste  parole  Sua  Saptità  si  -volse  a  lìn 
stio  fidato  e  disse  :  facciasi,  a  Benvenuto 
la  gi^zia  senza  il  carcere  ;  cosi,  se  gli  ac- 
conci il  suo  moto  proprio  »  che.  stia  bene  • 
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Fattosi  acconciare  il  moto  proprio,  il  Papa 
lo  risegnò;  e  fecesi  registrare  al  Campino* 
glio  •  Dipoi,  quel  deputato  giorno,  in  meszo 
a  dne  gentiluomini  molto  onoratamente 
andai  in  procissione,  ed  ebbi  Finterà  gt*a* 
£ia  k 

Dappoi  quattro  giorni  appresso,  mi 
prese  una  grandissima  febbre  cun  freddo 
inestimabile;  e  postomi  a  letto,  subito  mi 
giudicai  mortale.  Feci  chiamare  'i  primi 
medici  di  Roma  ,  infra  i  quali  si  era  un 
Maestro  Francesco  da  Norcia,  medico  too- 
cbissimo  e  di  magaior  credito  che  avesse 
Roma  (i)  «  Conta?  alii  detti  medici  ,  quale 
io  pensare  che  fossi  stata  la  eausa  d^i  mio 
gran  male ,  e  eh*  io  mi  sarei  voluto  trar 
sangue ,  ma  io  fui  consigliato  di  no  ;  e  se 
io  lussi  a  tempo,  li  pregavo,  che  me  ne 
traessino  •  Maestro  Francesco  rispose  ,  che 
il  trar  sangue  ora  non  era  bene,  ma  allo- 
ra ^  ,  «che  non  avrei  avuto  un  male  al 
mondo  :  ora  bisognava  medicarmi  per  un*al* 
tra  via .  Così  messom)  mano  a  medicarmi 
,(^n  quanta  diligenza  e*  potevano  e  sapeva- 
no al  mondo  ;  ed  io  ognidì  peggioravo  a 
furia  ,  in  modo  che  in  capo  di  otto  giorni 
il* male  crebbe  tanto,  che  i  medici  dispe- 
i*ati    deir  impresa    dettono    commissione  ^ 


(i)  Questi  è  Francesco  Fosccmi  medico  di  Adrian» 
TI. ,  di  Cleinente  VII.  e  di  Paolo  IO.  Godeva  egli 
realmente  una  riputazione  grandissinaa ,  ed  eraii  htn» 
rìcciiisfimo.  Visse  oltre  il  i55e.  Y.  Mutkdm 
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Itb^ìo  fuBsi  conteiìlo^  e  mi  fossi  dato  tuuck 
tjuéUo  eh'  io  domandavo  »  Maestro  Franca* 
jco  dÌHse  :  infiochè  v[  è  6ato,  ehiamatemi 
a  tutte  Tore 9  perchè  nou  si  può  immagi- 
nare quéi  che  la  iiatara  sa  fare  io  uà 
giovane  di  Questa,  sorta  ;  però  avrengachè 
egli  svenissi  «  fategli  questi  cinque  rimedj 
Tuno  dietro  air  altro  ,  e  mandate  per  me  p 
che  io  verrÀ  a  ogni  era  della  notte  ;  che 
più  grato  mi  sarebbe  di  campar  costui  ^  • 
che  auakivoglia  Cardioal  di  Homa  (i).  Ogni** 
di  mi  veniva  a  visitare  due  o  tre  volte 
Messer  Giovanni  Gaddi  «  e  ogni  volta  pi- 
gliava in  mano  di  quei  mia  belli  scoppietti 
te  mie  maglie  e  mie  spade  ^  e  continua» 
mente  diceva:  questa  bosa  è ^ bella ,  que- 
st'altra è  più  bella;  così  di  mia  altri  mo^ 
delletti  e  cosélline  :  di  modo  che  io  me 
VsiYewo  recato  a  noja  •  E  con  esso  veniva 
bn  certo  Mattio^  Fransbsi.  (a)  ^  il  quale  pa« 
reva»  che  gli  paresse  mill!  anni  *  ancora  a 
ìui^  che  io  morissi;  non  perchè  a  luiaves* 
se  a  toccar  nulla  del  mio  ^  ma  pareva  4 
eh' egli   desiderassi   quel   che   Messer.Gìo^ 


(lì  n  Fuscoqì  anaava  molto  le  belle  arti,  ed  aveva 
ac^ittate  alonne  «tatse  antiche  delle  più  beUe .  Non  è 
quindi  maraviglia  ^  che  aveste  tanta  predilezione  per  il 
Mttrp  Beoretmta. 

(2)  Il  Franzesi  è  noto  fra  i    poeti  per  le  sue  rime 

Si^evoli^  che  fanno  tetto  di  lingna,  e«ttanno  con  quelle 
el  bemi  ed  altri  Bnrlttcki  •  Éf^U  era  Nobile  fiorenti- 
no, e  viste  alla  Corte  di  Ronui»  MW  tCimatP  ed  aqaar 
to  dai  etterati  'auoi  coetanei  • 
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Tanni  mostrava  av«r  gran  YOglia.  Io  scvtvo 
quel  Felice  già  detto  mio  compagno  ^  il 
quale  mi  dava  il  maggior  ajuto,  dfie  mai 
al  móndo  potessi  dare  un  nomo  a  an  al- 
tro. La  natura  era  debilitata  e  AT?Uita  af- 
fatto; e  non  mi  era  restata  tanta  virtù  ^ 
che  uscito  il  fiato,  io  lo  potessi  ripigliare; 

'ma  sì  bene    la   saldezza   del    cervello  stava 
forte,  com'ella  faceva  craando  iononaveto 

•  male .  Imperocché  stando  co^  in  cervello  ^ 
mi  veniva  a  trovare  a  letto  nn  vecchio  ter^ 
ribile  s  il  quale  mi  voleva  strascicare  per 
forza  dentro  una  sua  barca  grandissima; 
per  la  qual*  cosa'  io  chiamavo  quel*  mio 
Felice ,  che  si  accostassi  a  me  e  che  cac« 
Classi  via  quel  vecchione  ribaldo .  Quel 
Felice,  che  ini  era  amorevolissimo ,  correva 
piagnendo  e  diceva  :^  tira  via ,  vecchio 
traditore,  che  mi  vuoi  rubare  ogni  mìo  ^ 
'  bene  .  Messer  Giovanni  Gaddi  allora,  ch^era 
ouivi  .alla  presenza,  diceva:  il  poverina 
farnetica ,  e  ce  n^è  per  poche  ore  .  Quél- 
r altro  Mattio  Franzesi  diceva:  ^li  ha  let-* 
to  D^nte  (i),  e  in  questa  grande  infermità 
^li  è  venuto  questa  vagillazione  ;  e  diceva 
cosi  ridendo:  tira  via,  vecchio  ribaldo,  e 
non  dar  no ja  ai  nostro  Benvenuto.  Vedu- 
tomi schernire ,  mi  volsi  a  Messer  Ciovan- 


(i)  Ed  ecco  tterso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo  , 
Gridando  ;  guai  a  voi  amme  prave  !  ec» 
InfbniQ  IH.  • 
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m  Gaddì  e  a  lui  dissi:  caro  mio  padrone 
sappiate  9  eh*  io  Don  freuetico  ^  ^  cn  egli  è 
il  vero  di  questo  vecchio ,  cbe  mi  dà  que- 
sta gran  noja;  ma  voi  faresti  bene  il  me- 
glio a  levarvi  dinanzi  codesto  sciaurato  di 
Mattio^  che  si  ride  del    mio  male:  e  dap- 

richè  Vostra  Signoria  mi  &  degno  eh*  10 
vegga  9  dovresti  venire  con  Messer  Anto- 
nio Allegretti  e  con  Messer  Annibai  Caro 
e  con  di  quegli  altri  vostri  virtuosi»  i  quali 
^on  persone,  d'altra  disorizione  e  d'altra 
ingegno  ,  che  non  è  codesta  bestia .  Allora 
Messer  Giovanni  disse  per  mottesgio  a  quel 
Mattio\  che  se  gli  levassi  dinanzi  per  sem*> 
pre  ;  ma  perchè  Mattio  rise  »  il  motteggia 
divenne  daddovero,  perchè  mai  più  Messer 
Giovanni  non  Jo  volse*  v^ere;  e  fece  chia- 
mare Messer  Antonio  Allearetti  e  Messer 
Lfodovico  (i)  e  Messer  Annioal  Cara.  Giun- 
ti che  furono-  quest'uomini  dabbene  »  io 
pe  presi  grandissimo  conforto  »  e  con  loro 
ragionai  in  cervello  un  pezzo,  pur  solleci* 
tando  Felice ,  che  cacciassi  via  il  vecchio  • 
Messer  Lodovico  mi  domandava  quel  che 
mi  pareva  vedere ,  e  come  egli  ei:a  fatto  • 
Inmentre  che  io  glielo  disegnato  colle  pa- 
lmole bene  »  questo  vecchio,  mi  pigliava  per 
un  braccio  ,  e  per  forza  mi  tirava  a  sé  ; 
per  la  qual  cosa  io  gridavo»  che  m'ajutassi. 


(1)  Lodovico  àa  Fano  già  nominato  cogli  altri  amici 
àéì  Gaddi  a  pag«  169.  e  291. 
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jpercliè  mi  Toleva  gittar  sotto  coverta  (i)  iti 
quella  sua  spaventosa  barca.  Detta  quesf  ulti- 
ma parola  ,  mi  venne  uno  sfinimento  grani- 
dlssimo«  e  a  me  parve,  che  mi  gettassi  iti 
quella  barca  .  Dicono  che  allora  in  questo 
svenire,  cVìo  mi  scagliava,  e  cbe  dissi  di 
male  parole  a  Messer  Giovanni  Caddi  i 
sicché  veniva  per  rubarmi  4  e  non  per  far^ 
mi  carità  nessuna  ,  e  malte  altre  l>ruttìssi- 
tue  parole,  le  quali  feciono  molto  vergo- 
gnare il  detto  Riesser  Giovanni /Dipoi  dis- 
tono,  ch'io  mi  fermai  come  morto:  e  so- 
prastali più  d'un' ora,  parendo  loro,  ch'io 
mi  freddassi;  per  morto  mi  lasciarono.  £ 
ritornati  a  casa  loro,  lo  seppe  quel  Mattia 
$*ranzesi ,  il  quale  scrisse  a  Firenze  a  Mes- 
ser Benedetto  Varchi  (2)  mio,  carissimo 
amico  ,  ohe  alle  tant'ore  di  nott^  essi  m'a< 


(1)  Coverta  dicesi  anche  il  palco  della  nave,  s(M% 
cui  sono  le  camere  per  i  passag^ri. 

(%)  Benedetto  Varchi  o  da  Montevarchi^  éorenìitxo^  fa 
Uno  dei  più  scienziati  ^  ed  in  alcune  prose  uno  dei  pfit 
«leganti  tcrìttori  del  suo  secolo*  Come  partigiano  d^li 
Strozzi  andò  anch'  egli  esule  nel  iSSy. ,  e  passò  alrunt 
anni  in  Venezia ,  in  Padova  ed  in  Bologna^  stui^i^ndo  ^ 
conversando  co!  più  grandi  nomini  di  quelle  città.  -Hi- 
chiamato  da  Cosimo  per  opera  di  Luca  Martini  noi  1642., 
fu  ben  tosto  dallo  stelso  Duca  stipendiato  e  destinato  a 
scrivere  la  storia.  Il  Varchi,  che  era  persona  integerri- 
ma e  di  ottime  qualità  d*animo«  conlspose  con  tutto 
l' ardore  s^le  brame  di  quell*  ottimo  Principe,  che  Voleva 
tichiamare  i  suoi  sudditi  agli  studi;  coltivando,  inse- 
gnando Q  promovendo  ad  o^i  modo  in  Firenze  le  lei- 
fere  e  la  lingua  italiana  fino  al  i566  ,  in  cui  mort  di 
anni  63,  senza. aver  poiuto  limare  la  sua  storia,  flrasi 
fatto  prete  un  anno  avanti* 
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vevaDo  Teduto  morire.  Per  la  qual  cosa 
quel  gran  virtuoso  di  Mesger  Benedetto , 
e  mio  amicissimo  ,  sopra  la  non  yerà  ma 
sì  bene  creduta  morte  fece  un  mirabil 
sonetto  «  il  quale  si  metterà  a  suo  luogo  • 
Passò  più  di  tre  grand*  ore  prima  cb*io 
■il  rinvenissi  :  e  fatti  tutti  i  remedj  detti 
dal  sopraddetto  Maestro  Francesco  »  veduto 
ch'io.  noB  mi  risentivo  »  Felice  mio  carissi- 
mo si  cacciò  a  correre  a  casa  Maestro 
Francesco  da  Norcia ,  e  tanto  picchiò ,  ch*e* 
gli  lo.  svegliò  9  e  fecelo  levare  »  le  piangendo 
Io  pregava  9  che  venisse  a  casa^  che  pensa- 
Ta  ch'io  fussi  morto.  AI  quale  Maestro 
Francesco  »  che  era  coltorosissimo  »  disse  ; 
figlio  che  pensi  tu  chMo  faccia  a  venirvi  ? 
s'egli  è  morto  «  a  me  duole  egli  più  che 
a  te  :  pensi  tu  che  colia  mia  lyedicina  » 
venendovi  9  io  gli  possa  sofjfiare  in  culo  e 
rendertelo  vivo?  Veduto  che  il  povero 
giovane  se  n'andava  piangendo»  lo  chiamò 
indietro  »  e  gli  dette  ceri  olio  da  ugnermi 
i  polsi  e  il  cucile  »  e  che  mi  serrassino  stret- 
tissimo le  dita  mij^ole  delle  mani  e  de' 
piedi  y  .e  che  se  10  rinvenivo  «  subito  '  lo 
mandassino  a  chiamalre .  Partitosi  Felice 
£ece  quanto  Maestro  Francesco  gli  aveva 
detto  :  ed  essendo  fatto  quasi  dì  <miaro ,  e 
parendo  loro  d'essei^  privi  di  speranza  ^ 
dettono  ordine  ^i  far  la  vesta  e  a  lavarmi* 
In  un  tratto  io  mi  risentì^  e  chiamai  Fe- 
lice »  che  presto  presto  cacciassi  via  quel 
vecchio  9  che  mi  dava  noja.  Il  qual'Felict 
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Tolse  mandare  per  Maestro   Francesco;  ^ 
io  dissi  ,  che  non    mandassi ,   e  che  venissi» 
quivi  da  me  ,    perchè  que)  vecchio  subita 
si  partiva    e   aveva  paura   di  lui  •  Accosta-; 
tosi  Felice  a  me,   io  lo    toccavo,  e  mi  pa- 
reva ,  che  quel  vecchio  infuriato  si  scostassi; 
è  perà  '  lo    pregavo  ,  che  stessi    sempre  da 
me .  Comparso    Maestro   Francesco ,  disse  « 
che  mi    voleva    campare    a    ogni  modo,  e 
ohe  no»  aveva    mai   veduto   maggior  virtiSi 
in  un  giovane  a*  suoi  dì  di   quella  ;  e  data 
mano  allo  scrivere,  mi  fece  profumi',  impta^; 
stri,  lavande ,  unzioni  e  molte  cose  inestima- 
bili •  Intanto    mi    risentì*  con  più  di  venti 
mignatte  al  culo ,  forato^  legato  e  tutto  ma-^ 
cinato  .    Essendo    venuti    molti    mia   amici 
a  vedere  il  miracolo  del  risuscitato  morto  ^ 
era  comparso  uomini  di  grande  importanza 
€  assai;  presente  i  quali  io  dissi,  che  quel 
poco  dell'oro  e  de' danari  (quasi  potevano 
essere  in  circa   a  ottocento    scudi  ^  fra  ora 
e  argento  ,  atoje   e   daùari  )   questi  volevo 
che  lussino  della    mia   povera  sorella  ^  che 
era   a   Firenze,    quale   aveva   nome    Mona 
Liperata;  tutto* il  resfante  delja  roba  mia« 
tanto  arme  quanto  ogni  altra   cosa ,  volevo 
che   fussino    del    mio    carissimo   Felice ,  e 
cinquanta  scudi    d'oro   di    più ,  acciocché 
e'  si  potessi  vestire  .   A  queste  parole  Felice 
mi  si    gittò    al  collo,    uicendo ,    che    noa 
voleva    nulla,    altro    che  mi   voleva  Vivo* 
Allora  io  dissi ,  se  tu  mi  vuoi  vivo ,  tocca* 
mi  a  cotesto  modo  ^  ^rida  a  codesto  veo- 
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chio  f  che  ha  di  te  paura  •  A  queste  parole 
TI  era  di  queHi  che  spayeQta?aDO ,  cono-, 
•ciato  chMo  aou  farneticavo,  ma  parlavo 
.  a  proposito  e  in  cervello  •  Cosi  andò  fa- 
cendo il  mio  male ,  e  poco  miglioravo  • 
Maestro  .  Francesco    eccellentissimo    veniva 

gaattro  o  cinque  volte  il  giorno:  Messer 
iovanni  Gaddi«|  che  s^era  vergognato,  non 
mi  capitava  .più  innanzi  •  Oompai*se  il  mio 
cognato  9  marito  della  detta  mia  sorella , 
che  veniva  da  Firense  per  l'eredità;  e  per^* 
che  egli  era  tacito  uomo  dabbene  »  si  ral« 
legrò  assai  per  avermi  trovato  vivo  :  il 
quale  mi  dette  un  conforto  inestimabile  a 
vederlo  9  e  subito  mi  fece  carezze,  dicendo 
di  esser  venuto  solo  per  governarmi  di  sua 
mano  propria  ;  e  così  fece  parecchi  giorni.  * 
Dip^  IO  ne  lo  mandai ,  avendo  quasi  sicu« 
ra  speranza  di  salute  •  Egli  allora  lasciò  il 
.sonetto^  di  Messer  Benedetto  Varchi,  quale 
è  questo  .  ^    . 

In  la  credula  e  non  vera  morte 
di  Benvenuto    CelUni  • 

Chi  ne  donsolenà  ,  Mattio ,  chi  fia 
€he  ne  vieti  il  morir  pìantfendo  ?  poi 
Che  pure  e  vero ,  oimè ,  che  senza  noi    ' 
Cosi  per  tempo  al  Ciel  salita  sia 

Quella  chiar  alma  amica ,  in  cui  fiorìa 
Virtù  cotal ,  che  fino  attempi  sujoi 
Non  vide  egual ,  né  vedrà  credo  poi 
Il  mondo ,  onde  i  miglior  si  fuggon  pria  • 
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Spirto  gentil  9  se  fuor  del  mortai  Telo     > 
Scarna,  mira  dal  Ciel  eh* in  terra  amasti. 
Pianger  non  già  il  tuo  ben,  ma  il  proprio  male* 

Tu  ten  sei  gito  a  contemplar  sa  in  Cielo 
L*alto  Fattor ,  e*  viyo  il  yedi  or ,  quale 
Colle  tue  dotte  man  quaggiù  il  formasti,  (i) 
Era  la  infermità  stata  tanto  inestinta^ 
bile  j  che  non  pareva  possibile  di  Tenime 
a  fine;  e  quell  uomo  dabbene  di  Maestro 
Francesco  da  lYorcia.  ci  durava  più  fatica 
cbe  mai ,  e  ogni  giorno  mi  portava  nuovi 
rimedj  ,  cercando  di  consolidare  il  povero 
stemperato  istrumento,  e  con  tutte  quelle 
inestimabili  fatiche  *  non  pareva  •  cbe  fussi 
possibile  vemre  a  capo  di  questa  indegna^ 
xione  ;  in  modo  che  tittti  i  medici  se  n*era« 
no  quasi  disperati.»  é  non  sapevano  più 
che  farsi .  Io  avevo  una  sete  inestimafcUe  , 
e  mi  ero  riguardato ,  siccome  e*  mi  aveva- 
no ordinato ,  di  m(4ti  giorni  ;  e  quel  Felice  « 
che  gli  pareva  aver  fatto  tyia  bella  impresa 
a  camparmi  ,  non  si  partiva  mai  da  me;  e 
quel  vecchio  non  mi  dava  più  tanta  hoja  , 
ma  in  sogno  qualche  volta  mi  visitava .  Un 

Siorno  Felice  era  andato  fuora^.  e  a  guar- 
ia  mia  era  restato  un  mio  JPattorino  # 
una  serva  »  che  si  chiamava  Beatrice  •  Io 
domandai  quel  fiattorino  quel  eh*  era  statò 
di  quel  Cencio  mio  ragazzo^  e  che  voleva 
dire»  ch'io  non  Favevo   mai  veduto  a*  mia 


(i)  Allude  al  Dio  Padre  iàlto  dal  Cellini  »  e  di  coi 
V.  a  pag.  168*  e  i^s. 
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btso^i  é   Questo   fattorino   mi    dfsse ,   che 
Cencio  aveva    avuto  assai  maggior  male  di 
me,  e  ch'egli  stava  in  fine  dì  morte.  Felice 
aveva  lor  comandiito ,  che    non  me  lo  di- 
cessino  .  Detto  che  m*ebbe  tal    cosa ,  io  mi 
presi  grandissimo    dispiacere  :    dipoi  queliaì 
«ervà  detta.  Beatrice  Pistoiese,  era  in  un'allral 
stanza  ^  ed  io'  la  chiamai    e  la  pregai ,'  che 
mi  poriassi   pieno    d'acqua    chiara  e  fresca 
nn  mfre^atojo  grande  di  cristallo ,  che  ivi 
era  vicino  .  Questa    donna  corse  subito  ,  é 
tàe  io  poirtò    pieno  •    lo  gli  dissi  ,  che  me 
k>  appoggiasse  alla    bocca  e  che  y  s'ella  me 
ne  lasciava  bere  uua  sorsata  a  ihio  modo^ 
io  gli  donerei  nna  gammurra  .  Questa  ser* 
va  >  che  mi    aveva    rubato  certe  cosette  di 
qrualche  importanza,  per  paura  che  non  si 
ntrotassi  il  furto,    avrebbe   avuto  molto  à 
caro  ,  ch'io  fussi  morto  ;  di  modo  che  elld 
mi  lasciò  bere  di  (juell'  acqua  per  dua  rì^ 
prese    quanto   io    potetti ,  tantoché  buona» 
mente  ne  bevvi  più    d'un  fiasco:  dipoi  mi 
copersi  e  cominciai  a  sudare    e  addormeg*» 
tarmi .  Tornato  Felice  dipoi  che  io  dovevo 
aver  dormito  in  circa  un  ora,  domandò  ai 
laudulloquello  ch'io  facevo  II  fanciullo  disse: 
io  non  lo  so ,  là  Beatrice  gli  ha  portato  pieno 
queir  infrescatojo  d'acqua ,  e  1  ha  quasi  tut* 
to  bevuto  :  io  non    so  ora  ,  se  e'  s^è  morto 
o  vivo  •  Dicono^  che  questo  povero  giovane 
fu  per  cadere  in  terra   per    il  gran  dispia- 
cere ch'egli  ebbe;  dipoi  prese  un  mal  ba- 
stone ^  e  eoa  e^so  diaperatamteoite  bastonava 
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quella  serva  ,  dicendo  :  oimè  t  traditora  ^ 
che  tu  me  Thai  morto!  lomentre  che  Fe- 
lice bastonava  ed  ella  gridava ,  io  sognavo 
e  mi  pareva,  che  quel  vecchio  aveva  delle 
corde  in  mano  ,  e  volendo  dar  ordine  di 
legarmi ,  Felice  Taveva  sopraggiunto ,  e  gli 
dava  con  una  scura  «  in  modo  chp  questa 
vecchio  fuggiva  ,  dicendo  :  lasciami  andare» 
eh*  io  non  ci  verrò  di  gran  pezzo .  Intanto 
la  Beatrice  gridando  forte  era  corsa  ia 
camera  mia  ;  per  la .  qual  cosa  svegliatomi  » 
dissi  :  lascia  stare ,  che  forse  Qer  fEirmi 
anale  ella  mi  ha  fatto  tanto  bene ,  che  tu 
non  hai  mai  potuto  con  tutte  le  tue  fati- 
che far  nulla  di  quello  ;  che  ella  ha  fatto 
ogni  cosa:  attencfetemi  ad  ajutare\  eh*  io 
fion  sudato  9  e  fate  presto.  Ripreso  Felice 
r  animo ,  mi  rasciugo  e .  confortò  :  ed  io 
chQ  sentì*  grandissimo  miglioramento,  mi 
promessi  la  salute.  Comparso  IVIaestro  Fran- 
cesco ,  veduto  il  gran  miglioramento ,  e  la 
serva  piagnere,  il  fattoriuo  correre  innanzi 
e  indietro  ,  e  Felice  ridere  ;  questo  scom- 
piglio dette  da  credere  al  medico ,  che  vi 
lusse  stato  qualche  stravagante  caso,  perla 
qual    cosa   lussi    stato    causa   di   quel  mio 

fran  miglioramento.  Intanto  Cpmparse. quel- 
altro    Maestro.  Bernardino   (i)  ,    che    da 


(i)  Questi  è  forse  Bernardino  Lilj  da  Tpdi,  di  cai 
si  sa  poco  più  che  il  aome,  e  che  «ra  medico  della 
Caria  romsma  fin  dal  tiiS.  V.  Marini. 
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princìpio    non    mi  aveva  voluto  cavar  san- 

Soe  .  .Maestro  Francesco  valenlissimo  uomo 
isse  :  oh  potenza  della  natura  !  ella  sa  i 
bisogni  sua ,  i  medici  non  sanno  nulla  • 
Subito  rispose  quel  cervellino  di  Maestro 
Bernardino  e  disse  :  se  ne  beveva  più  un 
fiasco ,  egli  era  subito  guarito  •  Maestro 
Francesco  da  Norcia ,  uomo  vecchio  e  di 
grande  autorità,  disse:  egli  era  il  malanno 
che  Dio  vi  dia  •  E  poi  si  volse  a  me  e 
mi  domandò ,  s' io  n  avrei  potuta  ber  più. 
Allora  egli  si  volse  al  detto  Maestro  Ber^ 
nardino  e  disse  :  vedete  voi  »  che  la  na- 
tura aveva  preso  appunto  il  suo  bisogno^ 
e  non  più  e  non  manco  ?  Cosi  chiedeva 
ella  il  suo  bisogno  quando  il  povero  gio- 
vane vi  richiese  ai  cavarsi  sangue  :  e  se 
voi  conoscevi ,  che  la  salute  sua  fussi  stata 
ora  nel  bere  due  fiaschi  d  acqua  ,  perchè 
non  l'aver  detto  prima  ?  e  voi  ne  avresti 
avuto  il  vanto  .  A  queste,  parole  il  medi- 
conzolo  ingrugnato  si  parti ,  e  non  vi  ca- 
pitò mai  più .  Allora  Maestro  Francesco 
disse ,  che  fussi  cavato  di  quella  camera  » 
e  che  mi  facessino  portare  inverso  uno  di 
quei  colli  di  Roma  • 

Il  Cardinal  Gornaro ,  inteso  il  mio  mi- 
glioramento ,  mi  fece  portare  a  un  suo 
luogo ,  che  egli  aveva  m  Monte  Cavallo  : 
la  sera  medesima  io  fui  portato  con  gran 
diligeaza  in  sur  una  sedia  ben  coperto  e 
saldo,  (i)  •    Giunto   chMo  fui  ,  cominciai  a 

(i)  jborse  dee  leggersi  caldo  • 

£ew.   Cellini  f^.  I.  20 
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Yomìlare  ;  uel  qua!  vomllo  mi  uscì  delio 
stomaco  un  verme  peloso ,  grande  un  quar- 
to di  braccio  :  i  peli  erano  grandi ,  e  il 
verme  era  bruttissimo,  macchiato  di  diver- 
si colori ,  verdi ,  neri  e  rossi  :  serbossi  al 
medico  ;  il  quale  disse  non  aver  mai  ve- 
duto una  coiai  cosa ,  e  poi  disse  a  Felice  : 
abbi  or  cura  del  tuo  Benvenuto ,  che  è 
guarito,  e  non  gli  lasciar  fare  disordini  ; 
perchè  sebbene  quello  Tha  campato ,  un 
altro  disordine  ora  le  lo  ammazzerebbe  : 
tu  vedi,  rinfermìtà  è  stata  sì  grande,  che 
portandogli  l' Olio  Santo ,  hoì  non  era- 
mo stati  a  tempo;  ori  io  conosco,  che 
con  un  poco  di  pazienza  e  di  tempo  e  fa- 
rà ancora  delTallre  belle  opere.  Poi  si  vol- 
se a  me  e  disse:  Benvenuto  mio,  sia  savio 
e  non  fare  disordini  nessuno  ,  e  come  tu 
sei  guarito ,  voglio  che  tu  mi  facci  una 
Nostra  Donna  dì  tua  mano,  perchè  la  vo- 
glio adorar  sempre  per  tuo  amore .  Allora 
io  gliene  promessi  ;  dipoi  lo  domandai,  se 
fussi  bene  eh'  io  mi  trasferissi  fino  a  Fi- 
renze .  Allora  e'  mi  disse ,  eh'  io  mi  assicu- 
rassi un  po'  meglio  ,  e  che  si  vedessi  quei 
che  la  natura  faceva  . 

Passati  che  noi  ebbimo  otto  giorni,  il 
migllor.'iraento  era  tanto  poco  ,  che  qua^i 
io  m'ero  venuto  a  noja  a  me  medesimo; 
perch'io  ero  stato  più  di  cinquanta  giorni 
in  quel  gran  travaglio  ;  e  risolutomi  mi  messi 
in  ordine  in  un  pajo  di  ceste  (i) ,  e  così   il 

(x)  Cesta  seconda  il  vocabolario  delia  Crusca  è  an- 
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mio  caro  Felice  ed  io  ce  ne  andammo  alla 
Tolta  di  Firenze;  e  perchè  io  non  avevo 
acritto  nulla ,  giunsi  a  Firenze  in  casa  la 
mia  sorella  dove  io  fui  pianto  e  rìso  in 
un  colpo  da  essa  sorella  (i)  •  Per  quel  di 
mi  vennero  a  vedere  molti  mia  amici ,  e 
frai  gli  altri  Pier  Landi  »  eh'  era  il  maggio- 
re e  *1  più  caro  eh'  io  avessi  mai  al  mon* 
do  :  Taltro  giorno  Tenne  un  certo  Niccolò 
da  Monte  Agnto,  il  quale  era  mio  gran* 
dissimo  amico  ;  e  perchò  egli  aveva  sentito 
dire  al  Duca:  Benvenuto  faceva  molto  me** 
glio  a  morirsi  »  perchè  egli  è  venuto  qui 
a  dare  in  una  cavezza  »  e  non  gliene  per* 
donerò  mai  ;  venendo  Niccolò  da  me»  di- 
speratamente mi  disse  :  oimè  Benvenuto 
mio  caro,  che  sei  tu  venuto  a  far  qui  ? 
non  sapevi  tu  quel  che  aTevi  fatto  al  Du- 
ca? che  gli  ho  udito  giurare ,  dicendo,  che 
tu  sei  venuto  a  dare  in  una  cavezza  •  Ad 
ogni  modo ,  allora  io  risposi ,  Maestro  Nic- 
colò, ricordate  a  Sua  Eccellenza,  che  aitret- 

che  Ufi  arnese  per  portar  robe ,  posto  su  due  stanghe ,  con 
due  ruote  e  tirato  da  un  capallo  .  L'Alberti  però  vuole 
che  cesta  sia  pure  una  spezie  di  carrozza  mezzo  scoperta: 
Il  che  è  confermato  qui ,  e  nella  lettera  ^el  Varchi  ci- 
tata nella  nota,  seguente  * 

(0  11  CeUini  giunse  a  Firenze  alli  9.  di  Novembre 
del  r535. ,  come  si  rileva  da  una  lettera  del  Varchi  al 
Bembo  in  data  del  giorno  te,  in  cui  dice:  M.  Benve^ 
nuto  nostro  ^  che  così  veramente  si  può  chiamare  ,  venne  jer 
sera  da  Roma  in  ceste ,  non  al  tutto  netto  di  febbre  y  ma 
di  torte ,  che  non  ci  è  più  un  dubbio  al  mondo  né  pericolo 
alcuno  della  vita.  Quanto  fosse  grata  al  Bembo  queit» 
nuova  può  vedersi  nella  risposta  che  fece  al  Varchi  in 
.dau  dei  aS.  detto. 
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taoto  mi  Tolse  fare   Papa  Clemente ,  e  a  sfc 
gran  torto  (i);  che  facci  (2)  leoer  conto  di' 
me«  e  mi  lasci  goarire  ;  perchè  io  mostrerò- 
a  Sua  Eccellenza  ,  che  gli  sono  stato  il  pio. 
fedel  servitore  «  che  egli   avrà  mai  in  tem« 
pò  di  sua  vita ,  e  che  qualche  nemico  avrà 
fatto  per  invidia  questo  cattivo  uffizio.  Uà- 
Teva  fatto  Gìorgetto  Vasellai ,  aretino  dipin* 
tore  (3),  forse  per  remunerazione  di  tanti 
benefizi  fatti  a  lui  ;  che  avendolo  trattenuto 
in  Roma    e   datogli  le  spese  ^   ed  egli  mes* 
somi  a  soqquadro  la  casa  (  perchè  egli  ave* 
▼a  una  certa  sua  lebbrolina  secca  «  la  quale 
gli  aveva  usato  le  mani  a    grattar  setupre. 


(1)  V.  a  pag.  a36.' 

(%)  Facci  in  3.  persona  è  idiotismo  senza  eteropj  • 
(3)  Questi  è  Giorgio  Tasari ,  che  anche  in  appresso 
è  dal  Cellint  maltrattato,  perchè  forse  egli  aveva  il 
gran  difetto  sì  cornane  agli  artisti ,  di  voler  solo  prì« 
meggiare  nella  Corte,  ma  che  per  altro  era  una  buona 
e  bravissima  persoi»  •  Ivon  avendo  un  gosto  abbastanza 
paro  e  delicato,  e  poco  conoscendo  la  parte  del  colo- 
rito, il  Vasari  non  vien  lodato  nelle  sae  pitture  se  non 
per  tuia  certa  facilità  ch'egli  aveva  acquistata  dallo  stu- 
dio degli  antichi,  e  dalla  scuola  di  Andrea  del  Sarto  e 
di  Michelangelo.  Meglio  riuscì  negli  ornati  e  nelf  archi« 
lettura,  nella  quale  massimamente  iu  gran  maestro* 
Quello  però  che  più  di  tutto  lo  rese  celebre  fu  la  storia 
degli  artisti  e  delle  belle  arti  in  Italia,  che  da  lui  coU 
V  ajuto  di  alcuni  Letterati  suoi  amici  fu  scritta  corret- 
tissimamente,  e  con  uno  stile  pieno  di  naturalezza  e  di 
eleganza .  K  tacciato  anche  in  quesi'  opera  d'aver  preso 
molti  sbagli  di  fatto ,  e  d'aver  con  troppa  parzialità  esal- 
tati i  suoi  Fiorentini  ;  ma  questi  son  difetti  ben  perdo- 
nabili in  confronto  delle  circostanze  in  cui  trovavasi,  q 
dai  tanti  meriti  di  erudizione  e  di  stile  ,  di  cui  abbonda 
queir  opent ,  Fu  al  servizio  del  Card.  Ippolito  e  di  tutta 
la  Casa  Medici;  e  morì  nel  1S74.  di  (i.  anni  • 


Digitized 


by  Google 


CSLLIlf  T  •  80^ 

t  dormendo  con  un  buon  garzone  eh*  io 
avevo  9  cbe  si  domandava  Manno  (i )  ,  pen*^ 
ttindo  di  grallar  sè^  egli  aveva  scorticato 
una  gamba  al  detto  Manno  con  certe 
sue  sporche  manine  ^  le  quali  non  si  ta- 
gliava mai  Tugna  ;  il  dello  Manno  prese  da 
me  licenza  ed  egli  lo  voleva  ammazzare  a 
ogni  modo,  e  io  li  messi  d'accordo;  dipoi 
acconciai  il  detto  Giorgio  col  Cardinal 
de' Medici  «  e  sempre  rajutai);  questa  è  il 
merito ,  cb*  egli  aveva  detto  al  Duca  Les* 
Sandro ,  cb*  io  avevo  detto  male  di  Sua 
Eccellenza ,  e  cbe  io  mi  ero  vantato  di 
voler  essere  il  primo  a  saltare  in  sulle  mu- 
ra di  Firenze  d'accordo  co'  nemici  di  Sua 
Eccellenza  fuorusciti  •  Queste  parole  »  se- 
condocbè  io  intesi  poi  «  gliene  faceva  dire 
quel  galantuomo  di  Ottaviano  de'  Medici  » 
volendosi  veadicar  della  stizza  «  cbe  aveva 
avuto  il  Duca  seco  per  conto  delle  monete 
e  della  mia  partita  di  Firenze;  ma  io,  ebbero 
innocente  di  quel  falso  appostomi ,  noa 
^bbi  una  paura  al  mondo  :  e'I  valente. 
Maestro  Francesco  da  Montevarcbi  (2)  eoa- 
grandissima  virtù  mi  medicava  ;  e  ve  l'ave* 
▼a  condotto   il   mio    carissimo  amico  Luca* 


<i)  Il  Vasari,  ohe  confessa  d'essere  stato  molto 
tempo  con  BSanno,  lo  chiama  uomo  raro  nel  suo  esercì^ 
mìo  d'orefice ,  ed  ottimo  per  costumi  e  kontà  •  Era  fioren- 
tino, e  lavorava  in  Roma . 

(2)  Fisico  écoelieiuissimoje  che  amava  molto  le  belle 
arti*  V.  Vasari. 
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Martini  (i)  ,  il  quale  la  maggior  parte  del 
giorno  si  stava  meco  •  Intanto  io  avevo  rt*> 
mandato  a  Roma  il  fedelissimo  Felice  alla 
cura  delle  faccende  di  là  .  Sollevato  ala uan* 
to  la  testa  del  primaccio  (2),  che  fu  in 
termine  di  quindici  giorni ,  sebbene  io  non 
potevo  andare  co'  mia  piedi ,  mi  feci  por- 
tare nel  palazzo  de'  Medici  ^  su  dove  è  il 
terrazzino;  cosi* mi  feci  mettere  a  sedere 
per  aspettare  il  Duca  che  passassi:  e  far- 
cendomi motto  molti  mia  amici  di  Corte  ^ 
molto  si  maravigliavano ,  che  io  avessi  pre- 
so quel  disagio  a  farmi  portare  in  quel 
modo,  essendo  dall'infermità  si  malcondot- 
to;  dicendomi  9  che  io  dovevo  pure  aspet«> 
tare  d'esser  guarito  e  dipoi  visitare  il  Duca . 
Essendo  assai  insieme  radunati ,  e'  tutti  mi 
guardavano  per  mit*acolo  non  tanto  per 
l'avermi  inteso  che  io  ero  morto  ^  ma  più 
pareva  loro  miracolo ,  che  come  morto 
parevo  loro  :  allora  io  dissi ,  presenti  (ulti, 
come  egli  era  stato  detto  da  qualche  scellerato 
ribaldo  al  mio  Signor  Duca  ,  ch'io  mi  ero 
vantato    di    voler   essere   il    primo  a  salir 


(1)  Personaggio  assai  ragguardevole  per  dottrina  e 
per  giadiaioi  il  quale  godendo  molta  autorità  massima- 
niente  presso  il  Duca  Cosimo  y  non  se  ne  valse  quasi 
per  altro,  che  per  farsi  in  Corte  l'avvocato  delle  lettere 
e  degli  uomini  di  merito*  Scrisse  due  capitoli  *l>uriesclil, 
che  non  sono  i  meno  eleganti  tra  quelli  del  Bemi  a 
d' altri .  Fu  anche  amico  del  Caro  di  cui  V.  Le  LeUere  • 

(a)  Primaccio  y  pimmacdo  o  piumaccio  dicesi  quel 
guanciale,  che  è  lungo  quanto  è  lai^o  il  latto. 
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sulle  mora  di  Sua    Eccellenza  ,   e    che  ap* 
presso     io     avevo    detto   male    di    quella  } 
per  la  qual  cosa  a  me  non  bastava  la  vista 
di  vivere  né    di    morire,   se  prima  io  non 
mi  purgavo  dà  questa  iofamia  ,  e  conosce» 
re  chi  fussi   quel    temerario    ribaldo ,    ohe 
avessi  fatto  quel  falso  rapporto.    A  queste 
parole  s^era  radunato  una  gran  quantità  di 
quei  gentiluomini  ;  e  mostrando  aver  di  me 
una  grandissima  compassione  (  e  chi  diceva 
Una  cosa  e  chi  un'altra)  io  dissi,  che  mai 
^ià  mi  volevo   partir    di  qui,  ìnfinochè  io 
non  -sapevo  chi  era    quello ,    che  mi  aveva 
accusato.    A    queste    parole    s'accostò    fra 
tutti  quei  gentiluomini  Maestro   Agostino  ^ 
sarto  del  Duca ,    e    disse  :    se  tu  non  vuoi 
saper  altro  che  codesto ,    or  ora  Io  saprai  • 
Appunto  passava  Maestro    Giorgio    soprad- 
detto ,   dipintore  ;  allora  Maestro   Agostino 
disse:    ecco  chi  ti  ha  accusato,    ora  tu  sai 
s'egli  e  vero  o    no  .    Io    arditamente,    cosi 
com'io  non  mi  potevo  muovere,  dimandai 
Giorgio  ,    se    tal    cosa    era   vero  *    11  detto 
Giorgio  disse  ,  che  no,  che  non  era  vero  , 
e  che  non  aveva  mai  detto  tal  cosa  .  Mae- 
tro  Agostino   disse  :    o    impiccato ,   non  sai 
tu  eh  io  lo    so    certissimo?  Subito  Giorgio 
81  parti,  e  disse    che    no  ,    e  che  egli  non 
era  stato  .  Stette   poco  e  passò  il  Duca  ;  al 
quale  io  subito  mi    feci    sostenere  innanzi 
a  Sua  Eccellenza ,  ed  egli  si  fermò .  Allora 
io  diissi,  che  io  ero  venuto    a    quel    modo 
solo  per    giustificarfloii  •    H    Duca  mi  guar- 
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dava    e    si  maravigliava ,  cbe  io  fussì  vivo; 
dipoi  mi  dis3e ,    che    io  altendessi  a  essere 
uomo    dabbene    e    guarire  •    Tornatooii    a 
casa  f  Niccolò   da    Monte    Aguio  mi  venne   • 
a  trovare    e    mi    disse,   che    avevo  passato 
una  furia  delle  maggiori  del  mondo ,  quale 
egli  non  aveva  mai  cre<luto  ;  perchè  aveva 
visto  il  male  mio  scritto  d*un  innotabile  (i) 
inchiostro  ,  e  chMo  attendessi  a  guarir  pres- 
to  e  poi    mi    andassi   con    Dio  »    perchè  k 
veniva    da   un    luogo   e   da    un    uomo»  il 
quale  mi  avrebbe  fatto  male*  £  poi  detto: 
guarda,  mi  disse  «  che  dispiaceri  hai  tu  iat- 
ti  a  quel  ribaldacelo   d^Ottaviano  de^  Medi- 
ci ?  lo  gli  dissi  f    che    mai  avevo   fatio  di- 
spiacere a  lui,   ma  che    égli   a  avera   fatti 
a  me  :  e  contatogli  tutto  il  caso  della   zec- 
ca ,  e^  mi  disse  :  vatti  con  Dio  il  più  presto 
che  tu  puoi  e  sia  di  buona  voglia ,  che  più 
presto  che  tu  non  credi  vedrai  le  tue  ven- 
dette •  Io  attesi  a  guarire  :  detti  concilo  a 
Pietropaolo  ne*  casi  delle  stampe  delle  mone- 
te ;  dipoi  mi  andai  con  Dio ,  ritornandomi  a 
Roma ,  senza  far  motto  al  Duca  o  altro  . 

Giunto  ch'io  fui  a  Roma ,  rallegratomi 
assai  colli  mia  amici ,  cominciai  la  meda- 
glia del  Duca;  e  avevo  di  già  fatto  in  po- 
chi giorni  la  testa  in  accia)  o ,  la  più  bel- 
r  opera  che  mai  io  avessi  fatto  in  quel 
genere ,  e  mi  veniva  a  vedere  ogni  giorno 
una    volta    almanco    un     certo    scioccone  » 

(t)  Credo  che  il  MS.  debba  leggersi  notabile  o   wi". 
mutabile;  giaccbè  imotabile  non  ha  significato» 
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chiamato  Messer  Francesco  Sedermi  (i)  : 
e  veduto  quel  ch'io  facevo  ,  più  volte  mi 
disse  :  oimè  crudelaccio  !  tu  ci  vuoi  pure 
immortalare  questo  arrabbiato  tiranno  ;  e 
perchè  tu  non  facesti  mai  opera  si  bella  , 
a  questo  si  conosce  ,  che  tu  sei  sviscerata 
nemico  nostro ,  e  tanto  amico  loro ,  che  il 
Papa  ed  egli  t'hanno  pur  voluto  far  im*' 
piccare  due  volte  a  torto:  quello  fu  il  pa- 
dre »  e  questo  il  figliuolo  ;  guardati  ora, 
dallo  Spirito  Santo  .  Per  certo  si  teneva  ^ 
che  il  Duca  Lessand  1*0  fussi  figliuolo  di  Pa« 
pa  Clemente  (2) .  Ancora  diceva  il  detto  Mes- 
ser Francesco,  e  giurava  espressamente ,  che 
se  égli  poteva,  che  mi  avreobe  rubato  quei 
ferri  di  quella  medaglia  •  Al  quale  io  dissi^ 
ch'egli  aveva  fatto  bene  a  dirmelo ,  e  ch'io 
H  guarderei  di  sorte,  eh' e' non  li  vedreb- 
be mai  più  •  Feci  intendere  a  Firenze,  che 
dicessino  a  Lorenzino,  che  mi  ma^idassi  il 
rovescio  della  medaglia .  Niccolò  da  Monte 
Aguto,  a  chi  io  avevo  scritto  ,  mi  scrisse 
cosi ,  dicendomi ,  che  n'  aveva  domandata 
quel  pazzo  malinconico  filosofo  di  Loren«> 
Zino  (3)  ;  il  quale  gli  aveva  detto ,  che 
giorno  e  notte  non  pensava  ad  altro  «  ch'e- 


(1)  Come  nemico  de*  Medici  costui  era  slato  confi- 
nato da  Firenze  nel  iS3o.  f 

(a)  Così  asseriscono  TAmmirato,  ed  Ant.  MagliAbecchi. 

<3)  Lorenzino  era  stato  dal  Doca  soprannominato 
FUosofo  non  tanto  perchè  studiava,  quanto  pecche  an- 
dava molte  volte  soIo«  e  pareva  che  non  apprezzasse 
uè  roba  né  onori .  V.  il  Varchi  • 
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gli  lo  farebbe  più  presto  eh*  egli  avesse 
potuto:  però  mi<iisse,  ch'io  non  ponessi 
speranza  al  suo  rovescio  ,  e  eh'  io  ne  fa- 
cessi un  da  per  me  di  mia  pura  invenzio* 
pe;  e  finito  ch'io  lo  avessi,  liberamente  lo 
portassi  al  Duca  Lessandro,  che  buon  per 
me  •  Avendo  fatto  io  un  disegno  di  un  ro- 
vescio quale  mi  pareva  a  proposito,  con 
più  sollecitudine  eh'  io  potevo  lo  tiravo 
innanzi;  ma  perchè  io  non  ero  ancora  as- 
sicurato di  quella  smisurata  infermità  ,  mi 
pigliavo  assai  piacere  nell'  andare  a  caccia 
col  mio  scoppietto  insieme  con  quel  mio 
caro  Felice.  Il  quale  non  sapeva  far  nulla 
dell'  arte  mia ,  ma  perchè  di  continuo  dì 
e  notte  noi  eramo  insieme,  ognuno  s* im- 
maginava, eh*  egli  fussi  eccellentissimo  neU 
V  arte  ;  per  la  qual  cosa  egli  eh'  era  pia* 
cevolissimo  ,  mille  volte  ci  ridemmo  insieme 
di  questo  gran  credito,  ch'egli  s'aveva  ac- 
quistato; e  perchè  egli  si  domandava  Feli- 
ce Guadagni ,  diceva  motteggiando  mcc^  : 
io  mi  chiamerei  Felice  Guadagni  poco,  se 
non  che  voi  mi  avete  fatto  acquistare  uà 
tanto  gran  credito ,  che  io  mi  posso  chia- 
mare de'  Guadagni  assai  •  E  io  aicevo ,  che 
sono  due  modi  di  guadagnare  :  il  primo  è 
quello  che  si  guadagna  a  sé  ,  il  secondo  è 
quello  che  si  guadagna  ad  altri  ;  che  io 
lodavo  in  lui  molto  più  quel  secondo  mo- 
do che  il  primo  ,  avendomi  egli  guadagnato 
la  vita.  Questi  ragionamenti  noi  gli  avemmo 
più   e    più   volte,   ma    infra  TaTtre   un  dk 
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deir  Epifania  ,  che  uoi  eramo  insieme  presr 
60  alla  Magliana,  e  di  già  era  quasi  nuito 
il  giorno  :  il  qua!  giorno  io  avevo  ammaz-^ 
xato  col  mio  scoppietto  dell'anitre  e  deU 
r  oche  assai  bene,  e  quasi  risolutomi  di 
non  tirar  più  quel  giorno  ^  ce  ne  venivamo 
sollecitamente  inverso  Roma  •  Chiamando  il 
mio  cane  »  il  quale  chiamavo  per  nome  Ba« 
ruccio  ,  non  me  lo  vedendo  innanzi  mi 
volsi ,  e  veddi ,  che  il  detto  cane  ammae* 
strato  guardava  certe  oche  «  che  si  erano 
appollajate  in  un  fossato  .  Per  la  qual  cosa 
io  subito  scesi ,  e  messo  in  ordine  il  mio 
buono  scoppietto ,  molto  lontano  tirai  tra 
loro  ,  e  ne  investii  dua  colla  sola  palla  (  cb^ 
mai  non  volsi  tirare  con  altro  ,  che  colla  sola 
palla,  colla  quale  io  tirava  dugento  braccia  « 
e  il  più  delle  volte  investivo,  che  con  quegli 
altri  modi  non  si  può  fare  cosi);  di  modo 
che  avendo  investito  le  due  oche,  una  quasi 
che  morta  e  Fallra  ferita  f  che  cosi  ferita 
volava  malamente,  questa  la  seguilo  il  mio 
cane  e  portommela ,  Talira,  veduto  ch'ella 
si  tuffava  dentro  del  fossato,  gli  soprag'^ 
giunsi  addosso.  Fidandomi  de'  mia  stivali ^ 
ch'erano  assai  alti,  spingendo  il  piede  in* 
nan»  mi  si  sfondò  sotto  il  terreno,  e  seb^ 
bene  io  presi  V  oca  ,  avevo  pieno  lo  slivalc 
della  gamba  ritta  tutto  d'acqua .  Alzato  il 
piede  air  aria  ,  votai  Tacqua ,  e  montato  a 
cavallo,  ci  sollecilavamo  di  tornarcene  a 
Roma  ;  ma  perchè  egli  era  gran  freddo  » 
io  mi  putivo    di  sorte  diacciar   ìd  gamba  ^ 
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che  io  dissi  a  Felice  :  qai  biso^a  soccor* 
rere  questa  gamba,  perchè  non  conosca 
più  modo  a  poterla  sopportare  •  Il  buon 
Felice  senza  air  altro  scese  dal  suo  caval- 
lo,  e  preso  cardi  e  legnuzzi ,  détte  ordine 
di  toler  feir fuoco.  In  questo,  mentre^ ch'io 
aspettavo ,  avendo  poste  le  mani  infra  le 
piume  del  petto  di  queir  oca ,  che  sentii 
assai  caldo  ;  per  la  qual  cosa  io  non  lasciai 
fare  altrimenti  fuoco,  ma  empiei  quel  mia 
stivale  di  quelle  piume  deir  oca ,  e  subita 
io  sentii  tanto  conforto,  che  mi  dette  la 
vita  . 

Montati  a  cavallo ,  venivamo  sollecita- 
mente alla  volta  di  Roma.  Arrivati  che  noi 
fummo  in  un  certo  poco  di  rialto  (  era  di 
già  fatto  notte)  guardando  in  verso  Firenze» 
tutt*a  dua  d*  accordo  movemmo  gran  voce 
di  maraviglia  ,  dicendo  :  oh  Dio  del  Cielo  « 
che  gran  cosa  è  quella ,  che  si  vede  sopra 
Firenze  !  Questa  si  era  come  un  gran  trave 
di  fuoco,  il  quale  scintillava  e  rendeva 
grandi$6Ìmo  splendore  •  Io  dissi  a  Felice  : 
certo  noi  sentiremo  ,  che  qualche  gran 
cosa  sarà  stata  a  Firenze.  G>si  venuticene 
a  Roma  ,  era  un  bujo  grandissimo  :  e  quan* 
do  noi  fummo  arrivati  vicino  a  Bancali  e 
vicino  alla  casa  nostra,  io  aveva  un  caval- 
letto sotto»  il  quale  andava  di  portante  (i) 


(i)  Andar  di  portante  è  una  particolare  andatora  del 
cavallo ,  la  quale  dicesi  anche  ambio  o  ambiatura ,  ed  è 
uà  poco  più  del  passo,  ed  un  po'  meno  del  trotto 
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farioftissimo  9  di  modo   che^  essendosi  il  dà 
£»tto  un  monle  di  calcinaoci   e  tegoli  rotti 
nel  mezao  della   strada ,    quel  mio   carallo 
uou  vedendo  il  monte  ^  né  io  ,  con  questa 
faria  lo  salse ,  dipoi  allo  scendere  ti-aboccò 
in  moda»  ohe  con  fare  un  tombolo  st   mi- 
se la  •  testa  infra .  le  gambe  ;  ond'  io  per  pro- 
pria virtù  di  Dio  non  mi  feci  un  male  al 
mondo  •    Cavato  fuora  i   lumi  da*  vicini  a 
quel  gran  remore ,  io  oh^  ero  saltato  in  pie» 
cpsì  senta  montare  altrimenti  me  ne  corsi 
a  casa  ridendo  »   che    avevo   scampato  una 
fortuna  d^  rompere  il  collo  «  Giunto  a  ca- 
sa »  vi  ritrovai  certi   mia    amici  ;  ai  quali  ^ 
inmentre  che  noi  celiavamo  insieme,  con* 
tavo  loro  le  prodezze  della  caccia  e  quella 
diavoleria    della  trave   di    fuoco  »  che  noi 
avevamo  veduto  :  i  quali  dicevano  :  che  do« 
min  vorrà  significar  codesto  ?  Io  dissi  :  qual- 
che novità  e  forca  che  sìa  avvenuto  a  Fi- 
renze •  Cosi  passatoci  la  cena  piacevolmente, 
r  altro    giorno   al    tardi    venne   la  nuova  a 
Roma  della   morte   del   Duca    Alessandro  • 
Per  la  qual  cosa  molti   mia   conoscenti   mi 
venivano  dicendo  :  tu  dicevi  bene ,  che  so- 
pra  a   Firenze    sarebbe  accaduto   qualche 
,  gran  cosa  .  In  questo  mentre  veniva  a  sai- 
ftaccbioni  in  sur   una   sua>  muiettaccia.  quel 
Messer  Francesco  Soderini ,  ridendo  per  la 
;  via  forte  ali*  impazzata ,  e  diceva  :  questo  è 
'  il  rovescio  della  medaglia  di   quello  scelle* 
vrato  tiranno 9  che  t'aveva  promesso  il  tuo 
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Lorenzino  de^  Medici  (i);  e  di  più  aggfu* 
gii€?a  :  tu  ci  volevi  immortalare  i  Duchi  ; 
noi  non  vogiiamo  più  Ditelli  :  e  mi  face- 
Ta  le  baje  come  s"  io  fussi  stato  un  capo 
di  quelle  sette^  che  fauao  i  Docili,  in  que- 
sto tempo  e?  sopraggiau^e  uu  certo  Baccio 
Bettifii  (2)  »  il  qa^ie  aveva  un  capaccio  co- 
nàe  un  corbello,  ei  aocora  egli  mi  dava. 
la  baja  di  questi  Ducbi  ,  diòendomi  :  noi 
gli  aviamo  sduoatt ,  e  noi  non  avremo  più 
Duchi  ,  e  ta  ce  li  volevi  fare  immortali  ; 
con  di  molte  di  queste  parole  '  festidiose  ^ 
le  quali  venutemi  troppo"  a  uojn ,  io  dissi 
loro:  o  sciocconi,  io  sono  iia  povero  ore- 
fice, il  quale  servo  ohi  tni  paga\  e*  voi  mi 
fate  le  baje  come  s*  io  fussi  un  capo  di 
parte,  ma  io  non  voglio  per  questo  rim- 
pròverhre  a  voi  le  ^  insaziabilità ,  pazzie  e 
dappocaggini  de^  vostri  passati  ;  ma  io  dico 
bene  a  codeste  tante  risa  sdcìcche  che  voi 
fate,  che  innanzi  eh*  ei  passi  due  o  tre  gior- 


(i)  Lorenzo  conciasse  solo  in  sua  casa  il  Duca  Alea* 
Sandro  nella  notte  del  S,  Gennajo  iSSy.,  col  pretesto  di 
farlo  ivi  trovare  con  una  sua  parente^  di  cui  il  Duca 
era  perdutamente  innamorato  ;  e  quando  fu  nella  ca« 
mera  lo  ammazzò  a  colpi  di  pugnale.  Questo  tragica 
avvenimento  è  descrìtto  dal  Varchi  nel  lib.  XV.,  e  dal 
degni  nel  VII.  ;  dove  è  da  avvertirsi  9  che  questi  scrit* 
tori  lo  rìferìscono  sotto  Tanno  ì53$.  ,  perchè  in  Firenze 
prima  del  17  So.  non  si  cominciava  Tarino  che  ai  %S,  di 
Marzo ,  che  è  il  giorno  deU'incamazioue  di  N.  S.  Afes-. 
Sandro  aveva  16.  anni. 

(i)  liartolommeo  Beltini  era  amico  del  Bqonarotj^ 
e  doveva  esser  persona  ricca,  giacché  dilcttavasi  di  far 
lavorare  i  migliori  artisti  • 
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ni  il  più  lungo  9  voi  avrete  un  altro  Daca^! 
forse  molto  peggiore  di  questo  passato.  L'al- 
tro giorno  appresso  venue  a  me    a  bottega 
mia   quello    de^  Beiti  ni  ,    e  mi    disse  :    noa 
accade  per  te  spender  danari    in   corriere,' 
perchè    tu    sai    le   cose    innanzi  eh'  elle  si 
facciano  :    che   spirito    è    quello    che  te  le 
dice  ?  e  mi  disse  ,  come  Cosimo  de'  Medici 
figliuolo  del  Sig.  Giovanni  (i)  era  fatto  Duca; 
ma  cir  egli  era  fatto  con  certe  coudizioni , 
le    quali    Tavrebbon  tenuto,  che  egli   non 
avessi  potuto  isvolazzarè  a  suo    modo  (2)  • 
Allora  toccò  a  me  rìdermi  di  loro  ,  e  dissi: 
codesti  nomini  di  Firenze  hanno  messo  un 
giovane  sopra  un  maràviglioso  cavallo,  poi 
eli  hanno  messo    gli   sproni ,   e    datogli    la 
briglia  in  mano  in  sua    libertà ,   e  messola 
sopra  un  bellissimo  campo ^  dove  sono  fiori' 
e  frutti    e  moltissime  delizie ,  poi  gli  han- 
no detto,  ch'egli  non  passi  certi  contrasse- 
gnati termini  :  or  ditemi  voi ,  chi  è  quello 
che  tener  lo    possa  ,    quand'  egli   passar   li 
voglia?  Le  leggi  non  si  posson  dare  a  chi  è 


(t)  V.  a  pag.  17. 

(a)  lì  delitto  di  Lorenzo  fu  Inutile,  perchè  egli 
fìigg\  tosto  come  un  forsennato  a  Venezia,  ed  il  partito 
dei  Medici  prevalse  ai  dispersi ,  deboli  e  discordi  par- 
tigiani delia  repubblica.  Cosimo,  eletto  Duca  di  Firenza 
nel  giorn»  9.  dÌGennajo,  fu  principe  giusto  e  moderato; 
e  Lorenzo,  dopo  essere  stato  a  G>st^ntinopoli  e  poi  in 
Francia ,  essendo  ritornato  a  Venezia  nel  1 547. ,  fu  ivi 
ammazzato  da  due  soldati ,  che  non  vollero  ricevere 
per  ciò  alcun  premio,  ed  uno  de'  quali  era  stato  guardia 
dei  Duca  Alessandro. 
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padrone -iil  e$$e.   Così  mi-  lasciarono   stare 
e  non  .mi  davaBO  più  noja. 

At^ndo  atteso  alla  mia  bottega  «  segui- 
lavo  alcune  ntie  faccende ,  non  già  di  mol- 
to i]aut>meÌBito,  perchè  mi  attendevo  alla  re- 
staorazioae  della  sanità  e  ancora  non  mi 
pareva  di  essere  assicurato  della  grande  in- 
fermità oh'*  io  avevo  passata  .  In  f[uesto  men- 
tre l'Imperatore  tornava  vittorioso  dall' im«  * 
5 resa  di  Tunisi  (i),  e  ii  Papa  aveva  man- 
ate per  me ,  e  meco  si  consiglia va^,  che 
sorte  d' onoi^ato  presente  lo  consigliavo  ii 
donare  alt'  Imperatore .  Al  quale  io  dissi  » 
che  il  più  a  proposito  per  donare  a  Sua 
Maestà  era  una  croce  d'oro  con  uu  Cri- 
sto,  al  qaale  io  avevo  fatto  quasi  un  oi'na- 
mento ,  ohe  sarebbe  grandemente  a  propo- 
sito* e  farebbe  grandissimo*  onore  a  Sua 
Santità  e  a  me^  avendo  |e;ià  fatte  tre  figu<* 
rette  d'oro,  tonde,  di  grandezza  d'un  pai* 
mo  in  circa  .    Queste   dette   figure  furono 

3uelle  ,  ch'io  avevo  cominciate  *  pe)  calice 
i  Papa  Clemente  :  erano  figurate  per  la- 
Fede,  la  Speranza  e  la  Carità  (2).  Ond'io 
aggimisi  di  cera  tutto  il  restante  del  pie  di 


(0  II  Celimi,  che  a  proposito  del  rovescio  protnes- 
togli  da  Lorenzo  nel  t535.  ha  voluto  contar  la  morte 
del  Daca  Alessandro  segvita  nel  iSSy.  »  ritorna  ora  fn- 
dietra  al  i535.;  giacché  Carlo  V.  arrivò  dall' imptvsa  di 
Tunisi  a  Napoli  nel  3o.  Novembre  i535. 

(2)  V.  retro  a  pag.  196.  Queste  tre  figure  dovean,^ 
essere  un  capo  d'opera,  giacché  anche  11  Vasari  i^ 
parla  con  gran  lode. 
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èeiìz  croce;  e  portatolo  al  Papa  od  Cri- 
sto  di  cera  e  con  molti  altri  Defissimi  or- 
namenti ,  soddii^fcoe  grandemente  al  Papa  : 
e  innanzi  elisio  mi  partissi  da  Sua  Santità» 
rimanemmo  conformi  di  tutto  quello  che 
si  aveva  a  fare,  e  appresso  valutammo  la 
iieittura  di  detta  opera .  Qnesto  fu  una  sera 
a  quallr^  ore  di  notte;  e  il  Papa  aveva  dalo 
commissione  a  Messer  Latino  Juvenale,  che 
ini  facessi  dar  danari  la  mattina  seguente. 
Parve  al  detto  Messer  Latino,  che  aveva 
una  gran  vena  di  pazzo ,  di  voler  dar  nuo« 
*va  invenzione  al  Papa ,  la  quale  venisse  dm 
lui  stietto  ;  che  egli  disturbo  tutto  quello , 
che  si  era  ordinato  :  e  la  mattina ,  quando 
IO  pensai  andare  per  li  danari ,  disse  con 
quella  sua  bestiai  prosunzione  (i)  :  a  noi 
tocca  ad  esser  gr inventori,  a  voi  gli  ope* 
ratori  :  innanìsi  ch^  io  partissi  jersera  dal 
Papa ,  noi    pensammo  una  cosa   molto  mi* 

Eliore.  Alle  quali  jirime  parole,  non  lo 
iscji^ndo  andar  più  iunanzi ,  gli  dissi  :  nò 
iK>i  DÒ  1  Papa  non  può  mai  pensar  cosa 
migKore,  come  è  quella,  dove  interviene 
Cristo  colla  sua  croce  ;  sicché  dite  ora  quan- 
te pappolate  cortigianesche  voi  sapete .  Sen- 
xa  dir  altre  si  parti  da  me  in  collera ,  e 
cercò  di  dare  la    detta   opera   a    un    altro 


(i  )   Ride  con   nigione  Monngnor  Marini  al  ve^er  . 
«ile  ii  Cellim  taccia  cÓA  francaraemte  Latino  Manetli  di 
pfosunzione  e  paxda ,  fft«M  che  egli  fosse  un  armadio  di 
modestia  4  di  giudUio  • 
.   JHew.  CelUni  V.  1.  X\ 
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orefice;' ma  il'  Papa  non  volse  ,.  e  sdbild^ 
vamlò  per  me  e  mi  disse ,  cbe  io  avera 
dfitto  beiie«  ma  che  ni  Yolevaao  servLref 
4'imo  uffiziolo  di  Madonna^  il  ^ùale.  era 
minialo  maravigliosamente  ^  e  eh*  eia  co«n 
gtato  al  Cardinal  de*  Medioi  a  Carla  mimare^ 
più.  di.  duemila*  scodi  :  e  questo  sarebbe  a^ 
proposito  per  fare  un  presente  9lìV  Impeti 
Kitrice  «  e  che  all'  Imperatore  £sirebboQO  p<n 
quello  che  avevo,  detto  io,  che  verameatet 
^1^  presente  degno  di  lui  :  ma  questo,  nt 
faceva  per  aver  poco  tempo,  perchè  Vita»* 
peratore  s'aspettava  in  Roma  fra  un* meta 
e  mezsH)  •  Al  detto  libro  voleva-  fare  unsi 
coperta  d'oro  massiccio,  riccamente  lavo^. 
sata  ,  con  molte  gioj  e  adorna.  Le  giofe  va« 
levano  in  circa  a  seimila  scudi  ;  uà  modk> 
che  datomi  le  gioje  e  Toro ,  misi  mano  aila 
detjta  opera ,  e  sdlecilandola  in  brevi  gioro^ 
la  feci  comparire  di  tanta  bellezza  ,  che  H 
Papa  si  maravigliava  e  mi  faceva  grandi»* 
simi  iavori ,  eoa  patti  che  quella  bestia  del 
Ju venale  nou  mi  venisse  intorno  «  Avendo 
QOiìdoltola  detta  opera  vicino  alla  fine,  conn 
parse  T  Imperatore  ,  al  quale  si  erano  filUi 
molti  miraJbili  archi  trionfali  ;  e  giunto  inb 
]9U>ma  (f  )  con  maravigUosa  pompa  (  qualar 
toccherà  a  scrivere  ad  altri ,  porcile  non  y^ 
trattare  se  non  dì  quel  che  tocca  a  me  ) 
alla  sua  giunta  subito  egli  donò  ài  Papa  uik 


Ul  GkuBse  ia  Bona  il  gioniQ  S«  Aprile  tSSS. 
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4ìaiiiiiDUeY  quale  avera  conpgro  dódfeknihi 
acculi.  Questo  diamante,  il  Papa  mandÀ 
per  me  e  me  lo  delle  ^  che  gli  fooesst  im 
anello  alla  misura  del  dito*  di  Sua  Santità  { 
ma-  che  tv)leva^  che  .io  portai»  prima  il 
libro  al  termine  cfa^  egli  era  •  Portato  eh*  i<» 
ebbi  il  libro  al  Papa ,  grandemente  eli  sod^ 
disfece;  dipoi,  si  <M>nsigliaTa  meco  ,  efoe  $ca- 
•a -e*  si  poterà  trovare  air  Imperatore  ,  chtf 
fossi  valida  »  per  essere  quella  detta  opera 
ÌGiperfetla.  Allora  io  dissi ,  che-  la  validil 
SQnstì  sì  era  9  che  io  averci  detto  della  mìci 
mdisposiziene,  la  quale  Sua  Maestà  avrdln 
be  facilissimamente  creduto,  vedendomi  cosi 
macilente  e  scuro ,  come .  io  ero  •  A  questo 
il  Papa  disse,  che  molto  gli  piaceva;  mtf 
e^Vio  arrogersi  da  parte  di  ona  Santità; 
facendogli  presente  di  me  stesso  :  e  mi  disM 
il  modo,  eh  e  ia*  avevo  a  tenere  ,  delle  pa^ 
role  che  io  avevo  a  dire  ;  le  quali  parole  io  le 
dissi  al  Papa ,  domandandolo  ^e  gli  piaceva 
eh*  io  le  dicessi  cos'i.  Il  quale  mf  disip  v  troppe^ 
bene  diresti ,  se  ti  b^Mtassi  la  vista  dì  parlare 
ìfx  questo  modo  coir  Imperatore  ^  Io  risposi 
al  Pajm ,  che  non  solamente  mi  sarebbe  ba*^ 
gtato  r  animo  parlar  quello ,  ma  ancora 
mollo  più  con  Ilmperatore  ;  avvengachè  lo 
Imperadore  andava  vestito  come  andavo  io, 
^  clic  a  me  suria  parso  parlare  a  un  uomo 
die  fussi  fatto  come  me  :  la  ^nal  cosa  notf 
m' interveniva  cosi ,  parlando  con.  Sua  San* . 
tità  ,  nella  quale  io  vi  vedevo  mólta  magr 
gior  deità  ^  sì  per  gli  ornamenti  .ecclesiasti* 
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ci  t  i  quali  mi  mostravano  una  ^erta  dì^ 
déma  (i)  ;  insieme  colla  bella  vecchiaja  di 
Sua  Santità  :  tutte  queste  cose  mi  facevano 
più  temere,  che  non  quelle  dell'Impera- 
tore .  A  queste  parole  il  Papa  disse  :  va , 
Benveuwtó  mio,  che  tu  sei  un  valentuomo, 
faòcì  onore  che  buon  per  te . 

Ordinò  il  Papa  due  cavalli  turchi,  eh* e* 
rano  slati  dì  Papa  Clemeute  ed  erano  i 
più  belli,  che  mai  .venissino  in  Cristianità  ^ 
Questi  due  cavalli  il  Papa  commise  a  Mes« 
sér  Durante  suo  cameriere  (2),  che  li  m^ 
Bassi  giù  ai  corridori  del  palazzo  ,  ed  ivi 
li  donassi  air  Imperatore ,  dicendo  certe 
parole  eh'  e'  gì*  impose  •  Andammo  giù  d'ac- 
cordo ;  e  giunti  alla  presenza  dell'  Impera- 
tore,  entrarono  quéi  due  cavalli  con  tan- 
ta maestà  ie  con  tanta  virtù  per  quelle 
camere ,  che  l'impenitore  é  ognuno  si  ma-, 
ravigliava .  In  questo  si  fece  innanzi  il  dét- 
to Messer  Durante  con  tanto  «Sgraziato  mo- 
do e  eon  certe  sue  parole  bresciane ,  an- 
noda ndosegli  la  lingua  in  bocca ,  che  mai 
si  Yide  o  sentì  peggio  ;  onde  lo  Imperatóre 


il)  Diadema  dicesi  anche .  cpell*  ornan^ento  a  guisa 
Si  cerchia ,  che  si  dipinge  sopra  il  capo  delle  sacre 
immagini;  ed  è  ^i  ambedue  i  generi , 

(2)  Durante  tkirand  di  Brescia ,  Prelato  molto  dotta 
mlle  belle  lettere  e  nella  giiìrisprudenza ,  fu  Prefetto  di 
Camera  di  PaolQ  HI. ,  che  lo  amava  assaissimo  e  dm 
nel  i5|4^  Io  fece  Cardimde  e  quixidi  Vf«cofo  diSveieUf. 
Vari  nel  iSS;.  d'anni  71. 
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M  mosse  alquaoto  a  risa  •  la  questo  di  gfà 
avevo  scoperto  la  detta  opera  mia,  e, avve- 
dutomi che^  con  gralissimo  modo  IMropera- 
tore  aveva  volto  gli  occhi  inverso  di  ine  ^ 
subito  fattomi  innanzi  ^  dissi  :  Snera  Maeslài 
il  Santissimo  nostro  Papa  Paolo  .  manda 
questo  libro  di  Madonna  a  presentare  a 
Vostra  Maestà  9  il  c|[uaie  si  è  scritto  a  ma- 
no e  miniato  per  lùano  del  maggior  .uomq 
che  mai  facessi  tal  professione  «  ,e  questa 
ricca  coperta  d' oro  e  di  gioie  cosi  imper- 
fetta per  causa  della  mia  indisposizione  t 
Ser  la  qual  cosa  Sua  Santità  insieme  col 
etto  libro  presenta  me  ancora ,  e  eh*  iq 
venga  a  finire  appresso  a  Sua  Maestà  il  sud 
libro;  e  di  più  tulio  quello  che  ella  avesse 
in  animo  idi  fare ,  per  tanto  quant*  io  vi-, 
vessi ,  lo  servirei  •  A  questo  1  Imperatpr^ 
disse:  il  libro  mi  è  grato  e  voi  ancora;, 
ma  voglio  ,  che  voi  me  lo  finiate  in  Roma;^ 
e  com  egli  è  finito  e  voi  guarito  »  portate^ 
melo  e  venitemi  a  trovare  •    Dipoi  n^I  ra- 

gìonar  meco^  mi  chiamò  |>er  nome  .  fer. 
i  qual  cosa  io  molto  mi  maravigliai ,  per- 
chè non  c'era-  intervenuto  parole,  dove, 
accadessi  il  mio  nome:  e  mi  disse  arer  ve- 
duto quel  bottone  del  piviale  di  Papa  Cle- 
mjeale,  dove  io  avevo  fatto  tante  mirabile 
figure  •  Cosi  distendemmo  ragionamenti  dì, 
tina  mezz*  ora  intera ,  parlando  di  moh^ 
diverse  cose  tutte  virtuose  e  piacevoli  :,  & 
p«robè  a  me  pareva  esseme  uscito  con  moltoC 
maggior  onore  di   quello ,  che   io  mi    era 
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jinromèsso ,  fatto  un  poco  dì  càdeaza  aìra- 
gionamenlo,  feci  tivereaza  é  partirti!.  LMitt- 
peralore  fu  sentito  che  disse  :  4oniéi  aBetì- 
▼enuto  cinquecento  scudi  d'ora   sobilo-rdì 
modo  che  quello ,  che  li  portò  su  ,  doman- 
dò qual  era  l'uomo    del   Papa,  che  avevi 
parlato  ali*  Imperatore .  Si  fece  innanzi  Mai- 
ler Durante  ,  il  quale  mi  rubò  cinquecènti^ 
scudi.    Io  me  n«  dolsi  col  Pafia;    il  quale 
eh'  io  nou    dubitassi ,    che  c^  'sa- 
cosa,  quanto   io  mi  ero   portato 
arlare   ali*  Iraperatoi'e,   e  che 'di 
ri  io  n'avrei  avuti  la  parte  miai  a 
).  ' 

-..---.^tn  alla  bottega  nifa,  messi  matfo 
lecitudine    a    (inir   ràneilo  'dèi 
ci  quale  nii  fu  mandato  qòat- 
i,   1   primi    di  Roma,    pefchè 
:o  al  Papa  ,  che  quel  dianiante 
>€r  mano  del  primo  giojélHefe 
ti  Venezia  ,  il  quale  si  chiama* 
tfiliano   Targhetta  ,  e  per   ch- 
iamante   alquanto    sottile  ,  era 
pò  difficile   a   farla  .^enza  gran 
>    ebbi   caro   i  quattro*  nomrilii 
[fra  i  quali  si  era  un  Milanése 
ajo .  Questo  era  la  più  pt-o^ua- 
iel  mondo,  e  quello  che  man* 
co    ^peva    gli    pareva  saper    più  :    g]i    al- 
tri erano  modestissimi  e  valentissimi  nomi- 
*ni^   Questo  Gàjo    innanzi   a   tutti  €omin<;i<> 
a  parlare    e    disse  :    salvisi    ta    tinta   (i)   di 

(t)    Tinta  è  ana  spezie   di  stucco   colorato^  die  '.si 
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jititìatio .  ^  a  quella.  Benvenuto  ,   tu   farai 
il  bierreita  ;  perchè  siccome    il  tigaere  uti 
Jliamante    è    la   più    bella   e   la  più  diffidi 
jdosa   che  sia  u^Il  arre  di  gtojell^re,  Milia- 
XIQ  è  il    maggior    giojelllere    che    fussi   mai 
ai  mondo,  e  questo   è    il   più  difficile  dia- 
.ttanle  •  Allora  io  dissi ,  che  tanto   maggior 
.glorisi  mi  ^ra  il  comballere   con    un  si  Và- 
-iorpiso  uomo  d^una  tanta  professione;  dipoi 
.mi  volsi  ajgli    altri   gioj<5llieri    e  dissi;  ecco 
,<?h* io.  salvo  la, tinta  di  Miliano  ,  e   mj  pro- 
;terò,  se  faceadpoe ,1  io  megliorassi  quella: 
quandoché  no,  eoa  quella  suddetta  lo  ri* 
tignerò .    Il    bestiai  Gajo    disse ,    che  se  io 
la,  facessi, a  quel  modo  ,  volentieri  le  fareb- 
Jie  di  berretta.  Al  quale  io  dtS8Ì  :  &cendola 
iupglio,  lei  merita  due  volte  di  berretta .  Si, 
;4i^9  €(l    io   cosi    cominciai    a    far  le  mie 
tinte  ,  Messomi  intorno  con  grandissima  di- 
ligenza a  far  le  tinte  (  le  quali  al  suo  luògo 
v'insegnerò  come  si  fanno)    certissimo  che 
il  detto  diamante    era   il    più   difficile    che 
mai  prima  uè  poi  mi  sia   venuto    innanzi , 
e  quella  tinta  ai  Miliano  era  virtuosamente 
fatta;  però  la  non  mi  sbigottì .    Ancora  io 
«aguzzato  i  mia  ferruzzi  dello  ingegno ,  feci 
tanto ,   eh'  io    noa   solo  V  aggiunsi ,    ma   la 
passai  assai    bjene .    Dipoi    coaoscinto  eh'  io 


iHava  oMltete  qib1  cas^e,  ia  cai  legavasi  il  diamanta. 
Beir  arte  di  far  queste  Unte ,    come'   anche    di   Miliano 
iTargbetta,    ài  (>ajo  e  dell' arveDEtnra  qai  narrata  pnla 
ti  CelHid  neir  Oftiflc.  al  6.  i. 
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'  avevo  '  vinta  Ini  >  aatini  cercando  di  "woicer 
me,  e  con  o'novi  modi  feci  xxna  tinta» 
eh'  età  toeglto  dì  qudla ,  eh'  io  avi^vo  fatto 
'di  gran  lunga.  Di|70ì  io  mandai  a  chiamare 
i  gioiellieri ,  e  tinto  coHq  tinta  di  Miliano 
ii'distmante  ,  dipoi  ben  netto.  Io  ritrasi  colla 
mìa.  Mostrolo  a'  giojellieri,  nn  primo  va- 
'  letitnomo  di  loro ,  il  <{iiale  si  domandava 
Raffaello  del  Moro  (i),  prest»  il  diamante 
in    omno   e  disse    a   Gajo-:    Denvenoto  faa 

{nassàto  la  tinta  di  Milìauo  .  Gajo  ,  che  nou 
o  voleva  ci^edere ,  preso  il  diamante  in  ma* 
no»  disse:  Benvenuto»  questo  diamante  & 
meglio  duemila  ducati ,  che  colia  tinta  et 
Milìano .  Allora  io  dissi  :  dappoiché  io  ho 
vinto  Miliano»  vediamo  s*  io  mi  potessi  via- 
cere  da  me  medesimo  ;  e  pregatili ,  che  mi 
aspettassino  un  poco ,  andai  in  sur  un  mia 
paloheito  »  e  fuora  della  presenza  loro  ri^ 
'  tinsi  il  diamante,  e  portatolo  a'  £ÌojeÌlieri, 
Ga^o  suhito  disse;  questa  è  la  più  mirabil 
cosa,  ch^  io  vedessi  mai  in  tempo  di  mia' 
yita  »  perchè  questo  diamante  vale  meglio 
che  diciptlomila  scudi  ,  dove  che  appena 
lìoi  lo  stimavamo  dodici.  Gli  altri  gtojeflieri 
voltisi  a  Gajo ,  dissono  :  Benvenuto  è  la 
gloria  deir  arte  nostra  ,  e  meritamente  e  alle 
sue  tinte  e  a  lui  doviamo  (2)  far  di  ber* 
retta.  Gajo  allora  disse:    io   lo  voglio  an- 


co V.  retro  a  pag,  154.  e  1^7. 
^       (»)  Dof^iamc  è  usato  anche  dà  Francesco  da  Bav- 
tonno'.  '    .  .      *      , 
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dare  a  dite  al  Pap^  e  vogjio»  cL!e^i  a!b- 
hì9L  mille  scudi  d*oro  di  legatura  di  «questo 
diamante.  E  corsooe  al  Papa^  ^i  disse.il 
tulio  :  per  la  qtial  cosa  il  Papa  ubando  tre 
wolte  quel  di  a  vedere  t  se  Taueljo  era  fini- 
Io.  Alle  ventilrè  ore  poi  io  portai  siv  1  anel- 
lo :  e  perchè  e'  non  mi  era  tenuto  porta  (i), 
.ahato  così  discretamente  la  portiera  $  veddi 
il  Papa  insieme  col  Marchese  del  Gaasto  (2); 
il  quale  doveva  istripger  di  qnelU  cose  « 
eh'  e'  non  voleva  fare ,  e  sentf  che  disse 
al  Marchese  :  io  vi  dico  di  uo  ,  perchè  a 
m^  8^  appartiene  esser  neutro  e  non  al- 
tro (3)  •  Ritiratomi  presto  indietro  «  il  Papa 


(1)  Tener  porla  ad  alctmo  vale  noa  permeUergli  l' in* 
gi^esso ,  Prase  osata  anche  dal  SaccheUi  •  , . 

(^)  Alfonso  d'Avalos  Marchese  del  Guasto  o  del 
Vasto,  erede  delle  fortone  doìi  meno  che  dei^ctt'editt  • 
Vlel  valore  del  famoso  Ferdinando  4*Ava}o^  Marchese  di 
Pescara ,  veniva  anch'  esso  da  Tunisi ,  ov'  era  stato  in 
qualità  di  Luogotenente  generale  delF  Imperatore .''  A 
mólte  virtù  militari  ed  a  cosfomi  aj^reniementa  g^e^  ^ 
josi  e  vivajci  univa  Alfonso  una  mente  iredda  e  politica" 
capace  di  qualunque  azione  .  Essendo  Governatore  del 
Milanese  liei  1541.  fece  assassinare  sulla  strada  due 
tenbasciadori  di  Francesco  I.  ^  che 'andavano  a  Vcn^ia 
ed  a  Costantinopoli  9  per  saperne  le  istruzioni  ed  impe- 
dirne i  trattati  ;  ed  essendo  anche  per  ciò  scoppiata  la 
guerra,  ebbe  egli  tanta  paura  di  cadere  in  poter  de^iie* 
mìci,  che  perdette  nel  f544«  la  celebre  battaglia  4i  Ce- 
Tesola  per  essersi  egli  ritirato  al  principio  dell^  mi- 
schia .  Poco  sopravvisse  Alfonso  alla'  saa  gloria.,  poiché 
morì  di  42.  anni  nel  f&46«  Maria  d'Aragona  sua  mo- 
glie è  famosa  per  aver  conservata  fino  alla  vecchiaia 
una  fresca  e  straordinaria  avvenenza  • 

(3)  Carlo  V.  spiegò  in  Rt  ma  il    suo  animo  di  rin- 
novar la  guerra  al  Ha  4i  Frax^cia ,  che  aveva  già  OC09- 
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iB€(]e5Ìaio  mìeliiainò;  osd*  io  presto  «nlrai» 
te  postogli  ^oei  bel  diamaole  in  mano^  ti 
Papa  mi  ùrò'  co»  da'  cauto ,  onde  il  Maiv 
chese  9\  scostò  .  Il  Papa  meuire  guardava 
il  diamante  ,  mi  disse  :  Benf  euuto  appicca 
meco  ragionamento  che  pa^  d*imporl»aaza, 
e  non  restar  mai  infiuohè  il  Marchese  sia 
^oi  in  qtiesta  camera;  e- messosi  a  passeg- 
giare ,  la  cosa  (  che  faceva  per  me  )  mi 
Siacque  «  e  cominciai  a  ragionar  col  Papa, 
èl  modo,  eh*  io  ayevo  fatto  a  ticnere  il 
diamante.  11  Marchese  stava  ritto  eia  canto 
appoggiato  a  un  panno  d^  araldo ,  e  or  sì 
ìic^to^ceva  sur  un  pMe  e  ora  in  sur  un 
•altro.  La  tema  (i)  di  questo  ragionamento 
era  tanto  d'importanza,  volendo  dirla  bene» 
cfee  si  aareU>e  ragionato  tre  ore  intere-  Il 
'Pafla  ne  pigliava  tanto  gran  piacere ,  che 
trapassava  il  dispiacere,  ch'egli  aveya  dèi 
Marchese ,  che  stessi  quivi  .  Io  che  avcpo 
mescolato  ne'  ragionamenti  quella  parte  di 
filosofia  ,  che  si  apparteneva ,  in  quella  pro- 
fessióne ^  di  modo  che  avendo  ragionato 
cosi  viciiK>  a  un'  ora ,  venuto  a  uoja  al 
Marchese,  flaesze  in  collera  si  partì;  allora 


p$ta  la  SavQ)a ,  e  aialgtado  tutti  gli  sforzi  non  potè  ti- 
rare ai  $uo  partito  il  Pontefice ,  che  ainiftaeittrato  dàlia 
sventare  di  Clemente  rolle  esser  sempre  neutrale  fì^  i 
Iheincipt  CrtRtiani;    . 

<i)  Così  legge  il  MS.  Laurenziano.    É  noto  che  t^- 
ma  si  osa  talora  in  fedamiuile  anche  nel  senso  Ai  argo^ 
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ilVàpa  mi  fece  le  più  doaMstiobe  tarez^  » 
èbe  Immaginai  9Ì  possa  al  mondo  ^  e  diss^; 
iitK^iidi  a  lavorare,  BenveDoio  mia»  ek'to 
ti  diirò  altro  premio  alfe  tuo  irirlù  »  che 
mille  scudi  ,  che  me  faa  detto,  Ga)Q  che 
merrtà  la  tua  fatica  • 

Cosi  partitomi ,  il  -Papa  mi  lodava  allg 
presienza  di  quei  sua  domestici ,  infra  i  quali 
èra  qliel  Mèsser  Latino  Juvenale ,  del  quale 
dianzi  avevo  parlato  •  Il  quale  per  essermi 
diventato  nemico,  cercava  eoo  ogoi  studio 
di  farmi  dispiacere;  e  vedeudo  che  il  PapA 
bàrlava  tii  me  con  tanta  affezione  e  virtù  » 
disse:  e*  uon  è  dribblo  nessuno ,  che  B/su*- 
ventjitò  è  persona  dì  maravigljoso  ingegno  ; 
ina  sì  bene  ogni  nomo  naturalmente  e  te- 
buto  a  voler  bene  più  a  quelli  deUa-  sua 
patria  :  ancóra  si  dovrebbe  nen  considecare 
in  che  mpdo  e*  si  deve  parlare  con  un 
Papa  .  Egli  ha  avuto  a  dirovche  Papa  Ce- 
rnente era  il  più'  bel  Principe  che  fuàsi 
inai  e  altrettanto  virtuoso ,-  ma  si  bene  coèi 
mala  fortuna  ;  e  dice ,  che  Vostra  Saltila 
%  tutto  al  contrario  9  e  che  quel  Regno,  vi 

S lagne  in  testa  ^  e  che  voi  parete  un  uoiilo 
i  paglia  vestito ,  e  che  in  voi  non  è  altro 
che  buona  fortuna  •  Queste  parole  furono 
con  tanta  forza  dette  da  colui ,  che  benis* 
Simo  le  sapeva  dire ,  che  i)  Papa  le  credet- 
te. Io  non  tanto  non  lavevo  dett^ ,  .ma  in 
considerazione  mia  nou  venne  mai  tal  qm/l  * 
Se  il  Papa  avesse  potuto  cou  suo  onore  » 
mi   avrebbe  fatto   dispiacere  grandissimo  » 
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ma  còme  parsona  di'^randissiiiio  ingegno  ^ 
fece  seiabìaotedi  rìdersene;  ma  ei  riservò  in 
eè  un  taalo  grand^  odio  verso  ài  me,  ch^era 
iaestimabile  ;  ed  io  me  ne  cominciai  a  av- 
Tedere^  perchè  non  eiktravo  nelie  camere 
con  quella  &eilità  di  prima- «  anzi  con  gran- 
dinima  difQcnltà.  E  perchè  io  ero  per  molli 
anni  praiicx)  di  questa  Corto,  io  m'imma* 
gtnayo%  che  quaicheduno  aTessf^  fatto  cat- 
tivo ufficio  contro  dì.»e;  e  destramente 
ricercandone ,  mi  fa  detto  U  tutto  ,  ma  non 
mi  fa  detto  chi  fnssi  stato;  ed  io  non  mi 
potevo  immaginare  chi  tal  cosa  avessi  det- 
to ,  che  sapendolo^  io  n*  averci  fatto  ven- 
detta  a  misura  di  carboni  • 

Attesi  a  finire  il  mio  libretto;  e  finita 
cb*io^  Io  ebbi ,  lo  portai  dal  Papa,  il  quale 
soluto  che  lo  vcdde ,  veramente  non  si  po« 
tette  tenere ,  eh*  egli  non-  me  lo  lodassi 
griEtndemente  .  Al  quale  io  dissi .,  che  mi 
mandassi  a  portarlo  com'  ejgli  mi  aveva  pro- 
messo •  Il  Papa  mi  rispose ,  che  farebbe 
quanto  gli  venissi  bene  di  fare ,  e  eh*  io 
avevo  fatta  quel  che  si  apparteneva  a  me. 
Cosi  dette  commisMone,  cn  io  fussi  ben  pa- 
gata. Delle  quali  opere  in  poco  più  di  (lue 
mesi  io  mi  avanzai  cinquecento  scudi  :  il 
diamante  mi  fu  pagato  a  ragione  di  cen^ 
cinquanta  scudj  ^  non  più  ;  tutto  il  re- 
atante  mi  fa  dato  per  fattura  di  quel  Ut* 
breito  ,  la  qual  fattura  ne  meritavo  (i)  pia 

■'    '■  "  Il  I  ■ I      f;.  ..i 

(t)  0  dQve  legaecti  merUavaf  o  U  quntfouum  è  ma 
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di  miUe ,  per  esser  opera  ricca  d-assùì  figure 
e    fogliami    e    smaltì    e  gioje.  Io  mi  presi 

2uel  cbe  io  posstrtti  atere  «  e  feci  disegno^ 
*  andarmi  eoo  Dìo  di  Roma.  In  questo 
tempo  il  Papa  mandò  il  dettò  libretto  al« 
lo  Imperatore  per  aa  suo  nipote^  domati- 
dato  il  Signor  Sforza  (x)  :  il  quale  presene 
tando  il  libro  ali*  Imperatore;  llmperatore 
Io  ebbe  gratissimo ,  e  snbito  domandò  di 
me  •  11  giovane  Signoi'  Sforza  ammaestrata 
disse  ^  che  per  essere  io  infermo  non  ero« 
andato .  Tutto  mi  fu  ridetto . 

Intanto  messomi  io  in,  ordine  per  an- 
dare alla  volta  di  Francia,  me  ne  volevo 
andare  soletto;  ma  non  possetti  per  conio 
d'un  giovanetto  che  stava  meco,  H  quale 
si  domandava  Ascanio.  Questo  giovane  era 
di  età  molto  tenera  ,  ed  era  il  più  mirabil 
servitore  cbe  ftissi  mai  al  mondo  ;  e  quan- 
do io  Io  presi ,  e*  si  era  partito  da  un  suo 
maestro,  che  si  domandava  Francesco^  ch*era 
spagnuolo  e  orefice  •  Io  che  ncfn  avrei  vo- 
luto pigliar  questo  giovanetto  |>er  non  r^ 
nire  in  contesa    col  detto  Spagauoio ,  dissi 


accoiativo^  a  cai  è  sopprasta  la  prqponzioDe  pir^  'toiom 
fa  spesso  il  Cellini . 

(i)  Sforza  Sforza ,  figlio  di  Bosio  Coote  di  Santa 
Fiora  e  di  Costanza  Farnese  figlia  naturale  di  Paolo  HI. , 
era  allora  un  giovinetto  di  i6.  anni,  ed  appuato.i» 
quest'anno  i536.  si  arruolò  all'armata  di  Carlo  V.,  e 
riuscì  poi  famoso  capitano  de'  suoi  tempi.  V.  Titaìl  SlB^ 
ria  dtÙu  famigUa  Sforza  m 
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fld  Ascauio  :   non    ti  yogUo,,  ))er    npa.fM^ 
di^iacere  al  tao   maestro  :    e^  fece  l^nlo  ^ 
che  il  suo  marestrò  mi  scrìsse  una  polizza^ 
ehe  liberamente   io    lo   pigliassi .    Così  er^ 
stato  meoo  di  molti  mesi  magro  e  smunto. 
Noi    K>  domandavamo   il   Veccbino  « .  ed  ìq 
pensavo  9  ehe  fussi  un  veccbino ,  ù  percb^ 
e^  serviva  tanto  bene  ,   e   perchè    egli  era 
tanto  saputo  ;  e  non    pareva    ragione  ^    che 
nèir  età  di  tredici  auni ,  eh'  egli  diceva  d^y 
Yere,  vi  fussi  tanto  ingegno  .Or  per  tor- 
nare al  discorso  «  costui  in  quei  pochi  mesi 
jùesse    persona ,   e    ristoratosi  xlaJlo  stenta 
divenne  il  più  bel  giovane    di  Romaj   e  si 
per  essere  quel    buou    servitore    eh'  io   ha 
detto ,  e  perchè  egli  imparava  Tarte  mam^ 
tigliosamente,  io  gli  posi   un   amor   gran- 
dissimo come  ligliuolo,  e  lo  tehevo  veslit4i^ 
come  se  figliuolo  mi  fnssi  slato  •    Vedutosi 
fl  giovane  restauralo  ,  gli  pareva  aver  avuta 
fina  gran  buona  fortuna  a  capitarmi  ndU^ 
mani  i  Andava  spesso  a    ringraziare    ii.sijio 
fnaestro,  eh*  era  «tato  causa  del  suo   gracv 
bene;  e   perchè  questo  suo   maestro  avev^ 
tina  bella  giovane  per  moglie,  ella  diceva; 
Suggetto  ,  cbe  bai  tu  fatto  che    sei  diven- 
tato cosi  bello?  E*  cosi  lo  chiamavano,  quan^ 
dò  egli' stava  con  essoloix»,  Aseamo  ri^pos^ 
a  lei  ;,  Madonna  Francesca ,  è  stato  lo  mio 
maestro,  che  mi  ha  fatto  cosi  bello  e  moltx^ 
"|)iù  buono.  Costei  velenosetta  ebbe  molto 
per  piale,  che  Ascaoio  dicessi  cosi  ;  e  per* 
che  ella  aveva  ìiome  di.4Km  pudica  doutta 
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6ép^  fare  a  questo  ^otaneitp  qualpbe  ca« 
rezza ,  fotse  più  là  cole  Tuflo  deir  onestà  i 
per  k  qaal  cosa  io  m^oviedevo»  che  molle 
voli^  questo  gioiranetto  apdaTfi  più  jche  il 
solito  suo  a  veder  la  sua  maestra»  Accade» 
de  9  che  avendo  un  giorno  dato  oi^laiDentfi 
delle  busse  a  un    failoriuo  di   botte^^  il 

Jtiale  9  giunto  ob^  io  fui ,  cbe  vanivo  di 
uóra  9  it  detto  fanciullo  si  doleva,  dicen-» 
domi ,  che  Ascanio  gli.  aveva  dato  senza  ra* 
gione  nessuna  ;  alle  quali  [>aroIe  io  dissi  % 
Ascanio  :  o  con  ragione  o  ^enza  ragione  » 
non  ti  venga  mai  più  dato  a  nessuno  à\ 
casa  mia  ,  perchè  tu  sentirai  in  cbe  modgi 
it)  so  dai  e,  io.  Egli  mi  rispc^e;  ond^io  su- 
bita me  gli  gittai  addosso  ,  e  <gli  detti  deT 
pugni  e  calci  9  le  più  aspre  bus&e^  cVegU 
seiitissi  mai  •  Più  tosto  eh'  e!  mi^  potette  ùr 
scir  di^le  mani  senza  cappa  e  senza  h6r« 
fetto  fuggì  fuora^  e  per  due  giorni  io  noi| 
seppi  mai  dov^^gli  si  fussi,  ne  manco  p^ 
cercato  ;  se  non  che  in  capo  di  due  gioraì 
venne  da  me  a  pari  arcati  un  gentiluomo 
spagnuolo ,  il  quale  si  domandava  Opn  Pier 
go  .  Questo  era  il  più  liberale  uo apio.,  eh' ìq 
conoscessi  mai  al  mondo .  lo  gli  avevo  fat^ 
te  e  gK  facevo  alcune  opere  ^  di  modQ 
eh'  6j^h  era  aséai  mio  amico  •  £\  mi.  disse  « 
che  Aik^anio  era  U>i*nato  col  suo  vecchio 
maestro  e  che ,  se  mi  parpra  »  io.  gH*  dessi 
)a  'Sua  berretta  e  cappa  cbe  id  gli  avevo 
donata  •  A  queste  pai^3tle  io  àì9si^  ciie  Fran^ 
oasoo  ù  era  portalo  male  e  cK*  ^i  >  av^it 
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Atto  da  perdona   m^f  eata  ;  .percb^  .3^i^^ 
mi  ateasi  detto,  subito  clfàc  Ascauto  fu  ai>- 
dato  da  Im^  éocom»  egli  era  in  casa  sua  ', 
io  moìlo  Talentiefi.|(ii  avrei   dato  ,  licenza; 
ma  -fNor  «verk>  leaufcu  doe  §torin ,  poi  nou 
me. io  fiir«  iateadere ,  io  non  volevo ,. .ch'e- 
gli diesai  teeo;  e  ch.e  ifaceasi^  eli*  io  non  Io 
redecrì  iti  modo  alcuno  in  casa  sub .  ^Tdijito    . 
riferì  Dot»  Die^o:.}ier  la.quaixosa  il  dcHcir 
Francesco  se  àe  fece  beffe.  L'allra  ni^tiq^i 
aegfiente  io  vidi  Aécauio,  cbe  lavoj^va  certe 
pappolate  -aecanto   al   detto    maesti^Q  *,  Pas- 
snnao'  io»  il  detto  Ascaoio  mi  fece  rlv.erea- 
za  ;  il  8UO  maestro  quasi  cbe  mi  derise  y  e 
mandommi  a  dire  per  quel  gentiluomo  Dou 
DÌ6g<à,  cbe  se  a  me  pareva,  io  rimandassi 
a  Aacanfo  i  panni»  cbSo  ^ìi  avevo  don&ti^. 
quando  che  tao  »  non  se  ne  curava  ».  e  .cbe 
ad  A  Scanio  non  mancberìa  panai,   A  que- 
ste parole    io    mi    volsi  a  Diego   e   djssi  j  . 
Signor  Do«  Diego,  in,  tutte  le  cose  yoslrc 
io  non  veddt  mai  ne  il  più  liberale    ne    il 
più. dabbene  di  Vpi  ;  ma  codesto  Francesco 
é  tntlo  il  oonlrario  di  quel  che  voi   siete  ^ 
perchè  egli  ò'  un  disoporfito  marrano..   Di- 
tegli eo^  da  mìa  parte  »  cbe  se  iunjinzl  cUei 
^uoni    Tes}>ero   ^li  medesimo-  noa  ^i  ^vrà 
rimenato- Ascamo. qui  alla  bottega  .mia,  ia 
l'ammazzerò  acl  ogni  modo  ,  e  dite  ad  Asca- 
nio  «  ohe  sa  egli  non  si*  J<^a  di  qui  in  qu^-r 
)'  ora  consàorata  al  j^m^  maostpo,  cbe  io  (%r<^ 
a  lui  po«io  mafoco .  •  A  -queste   parole  qjajd 
6fgaor  Don  Ditgo  non  mi  risp<we   i^ie^te»/; 
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mm  andò  è  mise  in  opera  colftoM  spar^ntor 
ili  detto  Fraociesce,  eh*  e^  non  sapeva  che  &i^ 
•i .  lolaoto  Ascamo  era  ito  a  c^oar  di  «im 
padre  ^  il  anale  erik  Tenuto  a  Roma  da  Ta* 
gUacozzo,  ai  donde  egli  era;  e  senteodo  ^iie-v  - 
^o  icotnpigiio  «  ancor  e^li  consig^va  ^ran** 
Cesco  ^  che  dotessi  rimenare  Ascanio  a  me. 
Francesco  diceva  ad  Asc^mio^  vavvida-te» 
e  tuo  padre  Verrà  teco .  Don  Die^o  diceva  : 
Francesco ,  io  vedo  qualche  grande  seando*  ^ 
lo:  tn  sai  meglio  di  me  chi  è  Beavenuto;^ 
X'tmenagnene  sicuramente ,  e  io  verrò  leca« 
Io  che  mi  ero  nnesso  in  oi^dine  ^  paÉS^giavo* 
per  bottega  aspettando  il  tocco  ai  vespero  » 
dispostomi  di    fare  una   delle  più  ruiaoa^  • 
cose ,  che  in  tempo  di  vita  mia  nlai  fatto 
avessi  •   In   questo  sopraggiunse   Don  Die^ 
M,   Francesco,   Ascanio  e  il  padre^  dm 
io    non   conosceva  •    Entrato    Ascanio ,   io 
che    li   guardavo    lutti    coir  occhio    della 
stizza  9  Francesco  di  colore   smorto  disae  :^ 
Mcovi  rimenato  Ascanio,  il  qoafe  io  teoA» 
To  9  non  pensando  farvi  dìspiaeere..   Asca* 
nio  riverentemente  disse  :  Mae^ro  mio ,  per* 
donatemi,   io  son  qui  per  far  tutto  qiMUo 
che  voi  mi  comanderete.   Allora  io  dissi  : 
se*  tu  venuto  per  finire  il  tempo,  che  tu 
mi  avevi' promesso  ?  Dissedi  si,  epernoa 
m  partir  mai  ]hù  da  me.  Io  mi   volsi  al-^^ 
lora   e    dissi   a  anel   &ttortao  a  chi  edi 
aveva  dato ,  che  mi  porgesse  quel  finrddlo.  di 
panni  ;  e  a  lui  d^ir^  eceoti  Isitt  i  tuoi  par^ 
jM  oh*  io  ti  avevo  dMuAiye  «tm  esaiawi  hn 
Sem.  CMni  F.  I.  %% 
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taa  libertà  e  va  xlove  tu  vuoi .:  Don  Dt^ 
go  restò  maravigliato  di  i|uesto^  che  ogoi 
atira  cosa  aspettava»  Io  questo  ^  A^aaio 
insieme  col  padre  mi  pr^ava,  eh!  io  gU 
clovessi»  perdonare  e>  ripigliarlo  •  Doman- 
dato, chi  era  quello  che  pai  lava  per  lui  » 
mi  disse  es9er  sw>  padre;  al  quale  dop^ 
,  molle  preghiere  dissi  :  e  per  es^r  voi  sup 
padre  ,  per  amor  vostro  lo  ripiglio . 

r  Essendomi  risoluto,  com'io  dis$i  poca 
^,  d'andarmene  allft  volta  di-  Francia»  .ai. 
per  aver  veduto. che  il  Papa  non  mi  avv- 
ivi in  quel  concetto  di  prima  »  che  ]ìev  via 
deUe  male  lingue  mi  era  stata  intorbiflata 
bi  mia  jgran  servitù ,  e  per  paura<  che 
quelli  .che  potevano  non  mi  facessino  pc^ 
gio  ;  però  mi  ero  disposto  di  éercar  9Ìr 
irò  paese  per  vedere  se  io  .trovavo  mi* 
glior  fortuna,  e.  volentieri .;ni  andavo  coa 
Pia  solo.  Essendomi  risblatd*la  sera  per 
partirmi  la  mattina ,  dissi  a  quel  fedél  Fo- 
^e ,.  che  si  godessi  tutte  le  .cose  mia  injSr 
Bo  al  mio  ritorno  ;  e  se.  avveniva^  oh*  w 
pon  ritornassi ,  volevo ,  che  ogni  coia  fusai 
I5UO  :  e  perchè  io.  avevo  un  garzone  perur 

fino,  il  quale  mi  aveva  ajutato  finir  quel- 
opera  del  Papa  ,  a  questo  detti  Hcenza  ^ 
avendolo  pagato  delle  sue  fatiche  ..Il  qoai 
ini  disse,  che  mi  pregava,  ch'io  lo  lasciassi 
venir  meco ,  e  eh'  egli  verrebbe,  a  sue  spe- 
ae,  e  eh»  s'egli  accadessi  ^  eh'  io.  mi  rsr^ 
massi  a  lavorare  col  Re  di  Francia  ^  e^i 
^a  pure  il  m^Uo:»  gb'io  avessi  om^qo  d 
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mk  Ytaliaiì} ,  e  maggiormente  Al  ijnelle  per- 
0ooe  cb*  io  conoscevo  ,  ohe  mi  avrebbon 
Mpalo  ajutare  •  Costui  aeppe  tanto  pregar- 
mi,  cb^io  fai  coùtento  di  menarlo  mecQ 
nel  iiiodo  eb'  egli  ave?a  detto  •  Aacaaio  tro- 
vandosi ancor  egli  alla  presenza  di  questo 
rdgìonaraeoto  ^  disse  mezzo  pismgendo  :  di- 
pixì  ohe  Toi  mi  ripigliasti ,  io  dissi  di  Ta«> 
]ere  stare  cou  toì  a  vita^  e  cosi  ho  animo 
<di  fere  ;  Io  dissi  al  detto ,  eh*  io  non  la 
prelevo  per  modo  nessuno  •  Il  «pòvero  gio^ 
vanelto  si  metteva  in  ordine  per  vemirmi 
dietro,  a  piede.  Veduto  fatto  una  tal  re«p^ 
luaiope»  preso  un  cavallo  ancora  per  «lai 
«  messagli  una  mia  valigetta  in  groppa ,  mi 
caricai  di  molti  più  ornamenti ,  cde  &tto 
io  non  avrei  ;  e  partitomi  di  Roma  (i)  ^ 
yénn'ì  a  Pfrenste,  e  da  Firenze  a  Bologna^ 
e  ila  Bologna  a.  Venezia ,  e  da  Venezia  me 
n'iradai  a  Padova  :  dove  io  fui  levato  di 
6ulr  osterìa  dii  quel  mio  amico  ,  che  si  do- 
mandava ÀJbertaccio  del  Bene  .  Ualtro  gioi^ 
no  appresso  andai  a  baciar  le  mani  a  Met- 
ter Pietro  Bemlx)  (2),  il  quale  non  era 
^"      ■    '      ■  '  '       '    '         '  *'  

.  •  <i)  Partì  da  Roma  u  secondo  giorno  dopo/la  Pttsi|ua 
4el  iSSt», caduta  uel  i.  Aprile.  V.  la  lettera  del  Varclii 
•I  Bembo  ia  data  dei  5.  Aprile  di  detto  anno,  come 
poùe  la  1.  lettera  del  Cellini  alla  fine  di  queala  Vita. 

{%)  Pietro  lembo  nato  in  Venezia  ^  ma  educato  ed 
arricchito  con  quante  cetili  discipline  coltiva  vansi  allora 
AeUe  varie  città  delF  Italia ,  era  salito  in  tanta  riputa* 
cime  &a  dai  «tempi  di  Leon  X»^  che  appena  eletto  qua« 
■to  Pontefice^  il  Bembo  ùj  cliiaraaio  ad  esiergU  secretar 
ri9  con*  assegno  di  3ra.  scudi  di  stipendio  e  colni  no* 
«lina  a  constderer^li  benefio|  aocitsiaitici^  MortoXaoni 
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ancora  Cardinale  .  li  detto  Mcssér^  Pfefré 
mi  fece  le  più  stermmate  careeze ,  cine  tìu^ 
$i  possa  fare  ;  dipoi  Vi  volse  ad  Albèrtac- 
ciò  e  disse  :  io  voglio  chfe  Benvenuta  redH 
qui  con  tutte  le  sue  persone ,  s'egli  n  aves» 
ben  cento  ;  sicché  risolvetevi;  volendo  anbo 
Toi  Benvenuto,  a  restar  <jui  mecd ,  altrimètili 
non  ve  lo  voglio  rendere  :  e  cosi  mi  testai 
a  godere  con  questo  virtuosissimo  Signorfe 
Mi  aveva  messo  in  ordine  una  camerà^y 
cbe  sarebbe  troppo  onorevole  a  un  Gardiv 
naie,  e  continuamente   volse   ch'io  man* 


^ova^dosi  U  Bembo  abbast 
mampate  appassioaatoi  per  j 
€he  ptit  una  certa  Morosinì 
tare  in  <]^ella  città  ;  dove 
Lettieratt  cU  ^aelia  Universi 
bUoteca ,  un  mu^eo  ed'  un 
eQ$\  dire  in  oompagaia  di 
Con^e  U  centro  di  tutta  la 
volendo  arricc^re  di  un  U 
dinali,  trovò  varie  vohe  ci 
il  fieiifbva  4i  libenin'riggio  < 
men^e  essendo  morta  la  ]V 
flpsi  dileguati  i  rei  aospett 
Bembo,  nel  Marao  del  i53 
ìnvitoUo  a  Roma.  Allora  s 
degno  di  queir  onore  ,  eéu 
Chiesa  e  al  servizio  del  Pa] 
si  allontanò  mai  finché  visj 
io  V  esoovo  di  Gubbio  e  poi 
anni  nel  1547*  Egli  fa  specia 
lingua  latina  alla  imitazion 
la  poesia  itnUana  a  quella 
aa|o  di  aver  troppo  serviln 
laaestri,  e  di  essere  stato   : 

^imdio^  ricercatore  4i  «legala  ^ 
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HÌafSiritccazito  a  Sua  Signoria.  Dipoi  entro 
Ópn  ^odeatissimi    ragionamenti  ^  mostrane 
donu  cbe  avrebbe  a^ulo  desiderio  ^  ^  eh'  io 
Io  ritraessi:  ed  io  non  desideravo  altro  al 
mojido  (i)>«  Fattomi  certi  stutclii  caudidìs- 
^aimi  dentro  in  uno  scatolino^  io  Io  comin- 
ciai ;  e  la  prima  giornata    io 
x>re  coniinue    e   bozeai  quella 
ata.dì  tanta  buona  grazia  ,  ch< 
ria  pe  restò  stupefalla.  Come  ^ 
grapdissimo  nelle  sue  lettere  e 


(i)  Al  Bembo  era  già  stata  fàUsi  da  ValeHo  àé'  Belli 

lUsèo  Mazzu- 
e  nel  roveA^ 
]i>  Fiume,  co- 
la non  piad- 
i  uif  altra  fiii 
ir  a  Padova , 

il  rovescio. 
E^mbo  in  data 

lèttera  dello 
Ugolino  Ma«- 
(  dice:  io  ho 
V*  Monsignor 
'  e^U  inavvisg; 

ma  io  voglip 
9  a  mh  modo^ 

Porrei  ^dentfif 
to..  £  Am  no- 
I  la  data  del 
empo  che  iii 
le  appartiene 
"si  al  Bembo', 
t  pure  la  r* 
el   Bembo   al 

Onorato  Fa- 


Digitized 


by  Google 


/ 


2^4*  ^TÀ   Df   BE!«rfB«ITTO 

ih    MperlaliYa  grado  ^  ma  *di   qu«ila  toSn. 

}ìtofessmne  Sua  Signoria  non  ÌDte&devn  wuK 
a  al  móndo;  i!  perchè  (i)  si  €ra>cb€  "a 
hil  parve  eh'  io  Tavessi  éukm  a  quel  l«^«- 
po,  appena  eh*  ?o  Tavei^'  oomioctata  t  di 
kQodo  che  non  gli'  potevo  darre  ad  intenda 
re  ,  eh'  dia  voleva  di  molto  tempo  a  fami 
bene.  Airùllimo  io  mi  risolsi  farla  il  me^ 
glio  eh*  io  sapevo  coi  tempo  che  ella  mc^* 
rilava  :  e  perchè  e*  portava  la  barba  eoi^tiit 
alla  veneziana»  mi  dette  ^ran  fastidio  à 
fare  una  lesta  »  che  mi  satisf^resse .  Pare 
io  la  fini\  e  mi  pareva  la  f)iù  beli'  op^ 
pa  ch'io  facessi  mai,  per  quanto  s'ap* 
parteneva  air  arte  mia.  Pév  la  qual  cosa 
io  lo  veddi  sbigottito ,  perchè  pensava,  otp 
avendola  io  fatta  di  cera  in  due  oreria 
dovessi  fare  in  dieci  d'acciajo  :  veduto  peri 
che  non  l'avevo  potuta  fare  in  dugento  p  e 
domandavo  liceoEà  per  audarmene  alla  vola- 
ta di  Francia^,  il  perchè  egli,  si  sturbava 
molto .  £  mi  richiese  eh'  io  gli  facessi  uà 
rovescio  >ii  quella  sua  medaglia  alquanto 
bella  9  is  questo  fu  un  cavallo  Pegasea  ià 
mezzc/  a  una  ghirlanda  di  mirto  (2)^  Qua- 
slo  io  lo  f^ci  circa  a  tre  ore  di  tempo ^ 
da/idogU  buonissima  grazia.  Restò,  egli  assai 
svttisfatto    e   disse  :   questo  cavallo  nu  par 


(i)  Perchè  y  ilperchl  in  ^enso  di  laonde  è  di  Crusca» 
(2)  L'impresa  ^eì  Bembo  era   il    cavil  Fégftso  iÀ| 
msìKXQ  n  U  fata  yocant.  «  "" 
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|idre  maggior  cosà  Fun  dieci,   che   non  è 

*  ù  ùkt^  uua  testolina ,  dove  voi  avete  peua« 

io  Unto  :  io  non  son  capace  di  questa  dif- 

;  ficukà .  J^ure  e*,  mi  diceva  e  mi  pregava.^ 
eh*  io  gliene  dovessi  fare  io  acciajo,  dlcen- 

^  domi  :  di  grazia,  fatemoJa  ,  perche  voi  me  la 
fatele  ben  .presto^  se  voi  vorrete.  Io  gli 
pranAessì ,  che  quivi  non  la  volevo  fi^re  ^ 
OBa  dove  io  mi  fermassi,  a  lavorare  gliene 
farei  senza  manco  nessuno  (i)  .  Inmeulre 
che  noi  ten^vaìno  questo  proposito ,  io  ero 
andato  a^  mercantare  tre  cavalli  per  andai^ 
mene  alla  volla  di  Francia  ;  ed  egli  faceva 


(1)  H  Ckìplli  dice  aver  veduto  appresso  Antonio 
3t«gliabcchi  una  bellissima  meduglia  fatta  dal  ^  Crllinì^ 
eoi  ritratto  del  Cardinal  Bembo  ^  e  nel  rovescio  à  cavallo 
firgaseo  ;  l'  uno  e  V nitro  fatto  ammirabilmente  :  e  nel  mu- 
seo' MazeuchelH  fra  quattro  medaglie  del  Bembo  y  la 
j>ù  j^nde  e  la  più  bella  ha  precisamente  il  ritratto 
fiol  rovescio  suddetto,  e  potrebbe  supporsi  la  Cellinìana^ 
S6f  lo  stesso  eradirissffflo  Mazzuchclli  non  ci  di»to£ÌiejN 
je  dal  crederla  tale  ooU*  osservare  che  ossa  porta  ìì  t|-* 
tolo  di  Cardinale,  ha  il  ritratto  con  barba  assai Junga 9 
mancia  della  corona  di  mirto  nel  rovescio  ^  e  per  con* 
aéguenza  non  corrisponde  al  modello  qui  descritto  d«l 
Ceiijni,  A  mio  senso  però  non  è  inverosimile  cJkj  il 
Cellìoi  tardasse  molto  a  compire  il  suo  lavoro ,  massi« 
ttibmènte  essendo  stato  distratto  dai  viaggi  e  da  una 
lunghissiina  prigionia  6no  al  1540.  :  nella  qual  ùpot*»! 
la  barba  cresciuta  alla  lunghezza  che  lo  stésso  CelHni 
bramavate  la  nuova  dignilÀ  del  Bembo  avrebbero  por- 
titi n&tttratro<mte  le  sopra  espresso  variazioni  •  Questo 
sospetto  dovei!  pur  nascere  al  Mazzuchelli ,  tmto  più 
sapponendo  egli  de  Benvenuto  lavorasse  per  nna  me« 
daglia  del  Bembo  anche  nel  i54b.  ^  sulla  autorità  della 
lettera  del  Martelli ,  di  cui  egli  credette  genuina  là 
data .  V,  Scrittori  hai.  ed  il  Museo  •  Una  bella  prova 
Tusa  dei  ritratto  della  sovra  descritta  medaglia  sta  prtff- 
•o  il  nostro  chiariss.  Sì^*  Pietro  Custodi  • 
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'  ithe/r  coAlo  di  m^  s^cretameMe  «  parabi 
avei^  gratidiswiiitt  •atorità  in  Padova^  di' 
modo  <kàe  voteado  jmi^i^  i  deui  cavaUi  »  ' 
i  quali  aveTO'm€roaiit«ti«ciiiOttaaia.dtteiiii, 
il  padrtfua  di  é&ii  oa? alli  ni  disse  t  Tiitaoso 
nonio  «  io  vi  fo  uà  preseme  di  tre  carwlli. 
Al  quale  io  ri^poai  :  tu  non  sti  tu  ^  .che 
me'  li  presentì  ;  e  da  quello  cke  iBne  iì  pre- 
MBta  io'tion  li  Toglk),  perchè  non  ||U>fao 
potuto  dar  nulki  delle  bticbe  mie.  11  baon 
uomo  mi  disse  ^  che  non  <  pi j^Hando  >  quei 
«stalli,  io  non  caverei  altri  oafalii  di  Pa* 
dova  e  aarei  necessitato  ad-  andarmene  a 
piede*  A  <|uesto  io  me  ne    andai  al  Ma- 

SnifiooMesser .Pietro 9  il  quale  &eeva. visti 
t  non  saper  vuila    e  pur  mi  caresusova , 
dicendomi  chMo.  soprastessi  in  Padova  •  ìx% 
che  non  ne  volevo  far  nulla  ed  ero  dts^po- 
'-  sto  ad  andarmene  ad  ogni    modo  ,    mi  la 
«^  'Ibrka  aa:ettare  i  ti'e  cavalli  ;   con  essi  Aie 
'O*  andai. 

Preai  il  cammino   per   terra   de'  Gri- 

gio&iy  perchè   altro  cammino   non  era  6Ì« 

'  curò  t  rispetto  alla  ^uerrsi  (i) .    Passammo 

ie  xttoatagne  dell*  AJba  e  della  Merfiba  (2): 


tf>'Nel  liBj.  gH  Imperiali  dopo  hi  limosa  ridrsta 
4alla  Provenza,  baUcronsi  coi  Francesi  .in  Piemonte 
£no  alla  tvegtta-  conchiosa  in  Novembre  9  e  eh»  Y  anD# 
tegnente  fu, stipulata  per  io.  anni. 

(2>  I  monti  principali,  che  dovette  passare  il  CeUini 
nel  suo  viaggio  pei  Grìgionii,  «ono  la  Befnùui  presso 
l'uscliiavo   e  VAlbida  neU'Et^aadioa  •  La  Merlinm,  è  «n^ 
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^«  «gli  «HQ.4i  Mn^ ,   ed  «ra   U.n^w 
gran&tiina.*  GQfir^iidì$Mi»o,  pericolo  della 
f^ifa  Tiosiyb  passamno   qii«$te  i^  noitfa- 
gM.  Baesate  che  noir  l'ebbìiEO^  ^ì  iermamr 
vèO  a  una  terra  ^  la  qua]«  »  se.  Ban'  .mi  i*i* 
«»fdo:^  si  domaiKÌa.Taldi$tate  (i)»  ^<{uivi 
ialljoggiaaiino .   La  notte  vi  cafHtò    ui^  cpr- 
riefe  £oraiithio ,  il  ^tiale  sì  éomaBdava  il 
Surltaooa*  Questo  coiriare  io  l'aYeTQ  SQO* 
lito  ricordare  per  nomo  di  credito  e  .va- 
lente nella  sua  profiMUone,  e   uoaaftpevo 
ob*  egli* era.  scaduto  per  le  sue  rìbalderie  • 
Qttftnde  eg-li  mi  iride  air*oateria«  mi  cbiaBiò 
per  Bome  e  mi  diitt ,  che  andava  pet  cosa 
/'d'imporlanza  ia  Lione ,  e  che  di  graaia  io  ^U 
«presumi  danari  pd  viaggio  •    A-  qiu^tof  Jo 
idisd  ^  che  non    avevo    danari   da  potcìigU 
^^pwstare ,  ma  olke  volendo  e^i  venir  meco  di 
compagnia  ^  io  gli  ^rd  le  spese  ìnfino  a 
.Lione .  Questo  ribaldò  piagneva  e  faceva 
le  belle  lustre  (2),  dicendomi:  cornei  per 
'Casi  dMmportanza   deUa  nazione  tessendo 
mancati  danari  a  nn   povero  eòtriero^  nn. 
par  vostro  è  o'bbligato  ad  aju tarlo  .  'Diipiù 
mi  disse ,  cbe  portava  cose  di  graodissima 
importanza  di  Messer  Filippo  Strozzi    (3)  ; 


(t>  WaU^Mtadt  nélf  paese  di  Sargant^ 

(a)  Far  le  lustre  y  far  le  viHe  Vale  far  dùmo$trcùomi 

(d>  V.  retro  •  pas:*  >^4*  Filippo  era  a  qoeff  epoca 
alla  teila  de'  FuonMciti  fiorentini,  e  cade  nelle  wfèiA 
4tl  Doga  Cmmo  il  giorno  i.Agofio4Ì9Miiraatt9*id7« 
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#  perciiè  €gli  ar^yauiia  gujiìiia  d'Uo  Ine^ 
cbiere  coperta  di  ctiajo,  mi  disse  nell'or- 
reccbto^obe  in  quel  biiveKie^  erano  gio^ 
di  Talore  di  molte  '  iiiigliaja  Ai  dnoaii  e 
che  ti  «ta  letteti  di;  grandissima  impor* 
lanza  »-  le  quali  mandaya.  «Messer  f  ilippo 
Strofi  *  A  questo  io  diasi  a  lai  «  che  m 
lasciassi  ritichiiidere  le  gioje  /tddpsso  a  lui 
medesimo,  le  quali  porterebbero  manca 
pericolo.,  che  a  portarle  iu  q«el  biccbiera^ 
e  che  quel  bicchiere  Io  lasciassi  a  mt^  il 
quale  poteva  yalere"^  dieci  scudi  ia  ciroa  ,  e 
ohe  io  lo  serTirel  di  yeaticinque  *  A  <jpu«fiie 
parole  il  conriere^  disse ,  obe  se.  ne-  "verreb-* 
lìe  meco ,  non  potendo  far  altro  ,  perche 
lasdando  quel  bicchiero  nou  gli  sarebbe 
onore:  cosi  là  dimorammo.  La  mauioa 
partendoci,  arrivammo  a  un  luogo, che  9 
infra  Valdistate  e  Vessa  (i)  4  dove  è  un  la<» 

So:  questo*  Iago  è  lunga  quindici  miglia., 
ove  si^  arriva  a  Y^ssa .  Vedute  le  barche 
di  questo  lago  ,  .io  ebbi  paura  ,  perehè  le 
dette  barche  sou  d^abeto  noo  molto  gi:aiidi 
e  non  molto  eresse ,  e  non  son  eon&lie  né 
manco  *impesciate;  e  sa  io  non  vedero  en- 
trare in  uo'^alt^a  simile  quattro  geutiluomìm 
tedeschi  co*  lor  quattro  cavalli ,  io  noif,eiK>- 
Iravo  mai  in  questa  ,  auKÌ-  sarei  più  presMi 
Cornato  addietro  ;  ma  ^  mi  pensar ,  alla 
bestialità    che    vedevo    fsire  a  coloro  ,1  che 


(I)  W€MO* 
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^éir  acque  topesche  non  .afìTogassmo.^  -co* 
•  me  fanno  le. nostre  -d' Italia,  Quelli  mia 
due  giovaai  Ipi  din^tatiD  pure  :  BeoTenulOy 
questa  è  iìn%  cosa  pericolosa:  entrarci <Ien^ 
tro  oo»  quattro  oavatli  I  ia  dicevOKa  loro  : 
non  considerate  toI,  polifonia  cbe  quei 
qttatli^  gentiluomini  sono  entrati  innanzi 
a  tioi ,  e-Taqno  via  ridendo?  Se  questa 
fossi  vintr^  com*  ella  è  acqua  ,  io  direi  ckV 
Tanno  lieti  jfcr  affogarvi  dentro  ;  ma  per^ 
eh'etrè  acqua,  io  so  bene,  eh*  e'  nou 
hanno  piacere  d'offtgai^i  ^ì  bene  come  noi 
Questo  lago  era  lungo  quindici  miglia  e 
largo  tre  in  circa  ;  da  una  banda  era  uà 
monte  altissimo  e  cavernoso  ,  dall'altra  pòi 
era  ^nauo  ed  erboso  •  Quando  noi  fummo 
drenCo  1»  circa  quattro  miglia ,  il  detto  la- 
go comineiò  a  fnr  fortuna ,  di  sorte  ohe 
quelli  che  vagavano  ci  chiedevano  ajutoi» 
cbe  noi  gli  ajutassimo  vogare  :  così  facenr* 
mo  un  pezzo  «  lo  accennavo  e  dicevo:, 
cbe  ci  gittassìno  a  quella  proda  di  là  :  essi 
dicevano  non  esser  possibile ,  perchè  non 
vi  è  aequa  che  sostenessi  la»  barca ,  e  che 
vi  è  cene  secche  ,  per  le  quali  la  barca 
i«ihìto  si  disfarebbe  e  annegheremmo^  tntti^ 
«  ptlre  ci  sollecitavano  ,  cbe  noi  ajutassimo 
Joro.  1  barcaruoK  si  chiamavano  TunTal^ 
Irò,  diiedendosì  ajuto.  Vedutogli  ioshi* 
gdHiti^  avendo  un  cavallo  sauro,  ali  ao» 
conciai  la  briglia  al  collo  e  presi  una 
parte  della  cavezza  colla  mano  mjiuuua  • 
Il  cavallo  eh*  era  (  siccome  sono  )  con  qual- 
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che  ioteUigenza,  pareva  che  si  fusai  ^Vtf^ 
dato  quello  eh*  io  volevo  fare  •  che  ayeu^ 
dogli  volto  il  viso  iaverso  qu^irerbafresc^^ 
volevo  f  che  notando  ancora  me  strascinasse  ^ 

^^^'     '-  *->  vcufae  una'onda  si  grande 

;h*  ella  sopraffece'  la  barca^ 
o  :  n^isericordia^  padre  .mio^ 
i  volse  gittare   addossp  ;   ]| 
mano  al  mio   pugnaletto^ 
facessino  quel  eh*  io  avevp 
perche    i    cavalli  salvereb* 
a  A  bene  »  com*  io  speravo 
i  ner  quella  via;  e   se  pii^ 
Eiddosso  ^  Tammazzerei.  Cosi 
lì  parecchi  miglia  con  que« 
>Io  .  Quando  noi  fummo  a 
noi   trovammo    un    pò*  di 
i  riposare ,  e 
mtato  quei   q 
i  .    Quando    i 
arcaruolo   no: 
lissi  :    miei  g 
talché  prova  < 
le  spade  t  e 
nlettino  in  te 
L  difficultà ,  p 
La   resistenza  , 
in  terra  ^  bisognava  salire 
^er    quel    monte,    il   quale 
era  più  difHcile ,  che  salire  su  per  una  scaia 
a  pinoli.    Io    ero    tutto    armato   di  maglFa 
co   stivali  grossi    e  con   uq.o  scoppietto  ia 
Immo,  e  pioveva   quanto  Dio  ne   sapeva. 
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iÀàivdare  .  Quei  diavoli  di .  quei  gentiluo* 
imloi  ledescfaì  con  quei  loro  cavalietti  % 
tnano  facevano  miracoli ,  il  percLè  i  nostri 
éàvalli  non  valevano  per  questo  effetto ,  e 
Crepavano  di  fatica  a  farli  salire  quella  dif- 
ITclle  montagna .  Quando  noi  ftimmo  in  su 
ttn  pèzzo,  il  cavallo  d*Ascanio,  eh* era  uà 
caVaiIo  unghero  mirabilissimo  (  questo  era 
Innanzi  un  pochetto  al  Burbacca  corriere , 
H  detto  A  Scanio  gli  aveva  dato  la  sua  za« 
faglia  t  che  gliene  aiutassi  portare)  av« 
Teline  che  per  li  cattivi  passi  quel  cavalla 
sdrucciolò  e  andò  tanto  baròollone ,  non 
il  potendo  ^jutare»  che  percosse  in  sul^ 
i)Udta  della  zagaglia  di  quel  ribaldo  del 
Corriere  ',  che  non  Taveva  saputa  iscansare; 
t  pastóta  al  cavallo  la  gola  a  banda  a  ban* 
àa  i  Tammazzò  •  Queir  altro  mio  garzone^ 
ancor  egli  volendo  ajutare  il  suo  cavallo^ 
kSh*  era  cavallo  morello ,  sdrucciolò  inverso 
il  lago  ;  e  6*attenne  a  un  raspo  (i)f  il  quale 
^  sottilissimo.  In  su  questo  cavallo  erano 
tin  pajo  di  bisacce ,  nelle  quali  erano  den« 
Irò  tutti  i  mia  danari  ;  conciossiacosaché 
10  ve  gli  avevo  posti  per  non  li  portar' 
addossò,  con  tutto  quello  chMo  avevo  di 
valore:  dissi  al  giovane  che  salvassi  la  sua 
irita  ,  e  lasciassi  andare  il  cavallo  in  mala- 


ti) Raspo  secondo  la  Crusca  è  tm  ginppcio  c(A  gì» 
pi  d*.ava  o  senza.  L*Albeiil  dà  a  questa ^vooe  ancii&  9 
janto  di  cespu^lw  io  ginf^%  ài  tpti^  eseiDpIo. 
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x*at   )t  eailaUi;st  era.  più   d'un   miglio*  w 
^fad&va  Q  sotto  squadro  ^  e  cadeva  ael  ÌMf* 
tfo  r>  Sotto  cm^sio  luogo    appiiato  si  eraao 
neimiati  que    nostri  barcapuolt;  a    t^  che 
se  il   cavallo   cadeva,  da^b   loro   appa&io 
addosso  •  Io  tro  inaanzi  a  tutti ,  e  stavamo 
a  veder  tombolare  il  cavallo.,  il ,  quale  par 
vera ,  cbe  andasse  al  sicuro  ia  perdÀxtOBfì^ 
In  questo  10  dioeyo   jà   aaia  giovaoi  :    nom 
vi  curata   di    nuli»,  salviaoiai   noi  e  rior 
^aziaìno    Dio   drogai    cosa  $    a*   mi  mi  aa 
male  solamettteidì  questo  .pover*  uòmo  àef. 
Burbafica ,  cBe  ha  legato  jl  suo  bicchiere  e  . 
le  sue  gioje  ,  <;be  sono  di  valore  di  par^ec^ 
chi  mr^liaja  di  dùcati,  <  air  arcione  di  qoel 
caralio,  pensando  quello  esser  "più  sicuro^ 
e^  «aia*  SODO    ])oco   più    di*  centot  scudi ^,  e 
non  ìm  paum  di  nulla  a^  mondo ,  panche 
]«)>  abbia  la  graaia  di  Dio  #  li  fìurbacca  allora 
disser:'e'  noa  m^incresce  de'  mia,  ma  ben 
dii'  vostri .  •  Dissi    a  lui  :   perchè  t' ioeresco 
egli  de*  mia  pochi  ^  e  noit  t'increece  de^  tua 
W^ai'?f  li  fìurbaccu  disse  allor^i:  di  rovello) 
in  nomie  di  Dio    io    questi  casi    e  'ne'  terr 
miai, cbe.  noi  frisino,  bisogna  dire  il  vero} 
io  so  che  i  .vosiri  sono  sc;udi,  e  -son  davn 
T6ro  ;  ma  quella  mia    vésta   di    bicchiere  ^ 
dove. io  ho  detto  attere  tante  gioje  ^  tani9 
I>iigie,  è  tutta  piena 'di  caviale   (i),    Sen» 
éendo  questo,  io  -uon  poietti  fare,  ohe  i(» 


(i)  CwUdc  v^t^uova  di'  pe^ee  4ioo9n»dau  per  eihm^ 
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aaoct  ridessi:  quei  mia  gioTani  risono  1;  egli 
jBagaeva  *  Quel  eavallo  s  ajutò  ^  quando  um 
j?aVeTama  fatto  kpacciato  •  Coai  ledendo  ii« 
pigliamipo  le  forze  ^  e  mcttemmooi  a  segui- 
tare il'  monte  •  Quelli  quattro  tgéntiluctmiui 
tedeschi  9  ch^  erano  giunti  prisia  di  noi  in 
•eima  di  quella  ripida  montagna  ^  ci  man- 
darono^alcune  persane,  le  quali  ci  ajutar 
vond  ;  tantoché  noi  giugnemmo  a  qutl  sai* 
vaticbissimo  alloggiamento:  dov<r^'  essendo 
noi  moUi  e  straecbi  e  affafnatì  »  fummo 
piace? olissimam^pte  ricevuti ,  e  ivi  ci  rascia^ 
gamflio  9  ci  riposammo  |-$oddisfal?emmo  alla 
lame  e  con  certe  erbacce  fu  tned^cato  il 
cavallo  ferito  ;  e  ci.  fu  iiisegnatq  quell»  sor- 
te d*epbe,de}la*^uarun^erano  piene  le  sie* 
pi,  e  ci  fu  detto ,  che  teaendogli  conti** 
Miamente  la  piaga*  piena  di  queiì*A.he^  il 
eavallo  *  noh  tac^a  «guarirebbe ,  ma  ci  sei^ 
«irebbe  come  se  non  avessi  male  «1  moa« 
do  :  tanta  £aicempio  •  AiograzJatc^  i  gentiU 
nomini  ^  nei  molto  ben  risèdrati-  di.,  quivi 
ci  partimna  e  paMavimo  inn/jnzi ,-  ringn^ 
aciando  Iddio,  che  *ci ^avessi  scalvati  da^quel 

rn  pericolo.  Arrivammo  a  una  terra  di 
da  Vessa  :  qniVi  riposammo  la  notte , 
dove  noi  sentimmo  tutte  Tore  della  notte 
una  Guardia ,  fche  oanlavsr  io  molto  piace» 
foì  modo;  e; per  e^fp  tutte  c^dle  case  di 
quella  città  di  legnò  di  «beto ,  la  GuanMè 
non  diceva  altra  cosa*,  se  non  ohe  s'avessi 
cura  al  fuòco  •  Il  Barbacca ,  che  era  spa- 
ventato della  giornata/ a' ogni    ora  diceva 
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e  gridali^  la  sogno;  oimè  I4dio,  cbMi^.af*- 
Ibgo  l  e  'queslo  era  Io  spavento  del  passato 
giorno  9  asgiuntoa  acuito  che  si  era  la 
•era  ìmdbnacato  y  parcbè  volle  fare^  a  bere 
con  iuui  iT<^eschi  che  vi  erano;  e  talvol- 
ta dio^ira  :  io  efdo  ;  e  talvolta  :  io  affoflo  $ 
e  gii  pareva  ossere  alcune  volte  nello  *nfcr« 
HO  martorjszalo  con  quel  caviale  al  collo  * 
Qoesta  i|otte  fu  tanto  rpmcevole^  che  tutt^i 
ìhpslri  aCGuftoi  si  erano  convertiti  in  risa.  . 
Ila  mattina  levatici  con  bellissin^o  tem- 
po ^  aodajnqiio  a  desinare  a  una  lieta  terra 
doman^ta  tiacca  (t) .  Qiiivr  fumino  mira- 
IhI mente  trattati;  dipoi  pigliammo  Guide  » 
k  quali  ergilo  di  ritorno/  a  una  terra  chia- 
mata Snrìah  (x) •  La  Guidai  che  menavo^ 
andava  su  per  ui^ argine  d'un  lago^e.npn. 
v*era  altra  strada  e   quest'ancora  era  ao*' 

rto  d'aejfua ,  in  modo  che  la  bestiai  Gui- 
sdruffciolò  9  e  il  cavallo  e  lui  andarono 
sotto  i'i^^crua .  Io  ch'ero  dreto  alla  Guida , 
appunto  lermato  il  mio   cavali»^  isteiti  a 
v^eder  la  bestia  sortire  deli'  acqua  ;  e  come 
so  nulla  non  fussi  stato ,  ricominciò  a  can* 
taire,  e  aceennavami  eh' io  andassi  innauzL. 
I9  mi  gettai  in  sulla  mano  ritta  »   e  roppi , 
oerte  siepi ,  e  così  guidavo   i  miei  giovani, 
e  il  Burbacca .  La  Guida  gridava  »  dicen- 
domi in  tedesco  para,  che  se  qfiei  popoli 


t)  Lacben. 
.)  Zurigo. 
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mi  rederàno ,  m'avrebbono  ammazzato*  Vanh 
iammo  iunaùd  e  scampammo  queir  altra  fa- 
ria  •  Arrirammo  a  Surich  città  maravi^liosa  » 
pulita  quanto  ùu  aiojdlo.  Riposammo  un 
giorno  rntefo^,  dipoi  uoa  mattina  per  tempo 
ci  partimmo ,  e  capitammo  a  un!  altra  bèlla 
citrà  cliiamata  Salulorno  (i)  :  di  quifi  ca^ 
pitammo  a  Osanna  (i) ,  da  Usanna  a  Gi« 
iie?ra,da  Ginevra  a  Lione, sempre  cantasi 
do  e  ridendo  •  A  Lione  mi  riposai  quattri 
giorni ,  molto  mi  rallegrai  con  altuni  mia 
amici  j  fui  pagato  della  spesa  eh*  io  avero  * 
fatta  ;  dipoi  in  capo  de*  quattro  giorni'  presi 
il  cammino  per  *la  volta  di  Parigi  •  Questo 
fu  Tiaggio  piacevole  y  saivochò  quando  già- 
gaemmo  alla  Patissa  (3) ,  una  banda  di  veib- 
turieri  ci  volsono  assassinare ,  e  con  non 
poci  virtù  ci  salvammo  •  Dipoi  ce  ne  an- 
dammo insiop  a  Parigi  senza  un  disturbo 
a1  móndo,  t  sempre  cantando  e  rìdendo 
giognemmo  a  salvaménto  •  Riposatomi  al- 
quanto ^  n^'n*andai  a  trovare  il  Rosso  dt^ 
pintore  ,  il  quale  stava  al  servizio  4el  Re 
Francesco  (4.).  Questo  Rosso  io  pensavo 
^h^egli  fussi  il  maggior  amico  chMo  avessi 
«1  mondo ,  perchè  io  gli  avevo  fatti  in  Ho* 
.jna  i  maggiori   piaceri,  che  possa   fare  un  ' 


(1)  Soietm ,  in  firancefe  SoletÈre^  ed  io  tedetoo  SoU 

(1)  Losanna, 

(3)  La  PsUee  tra  Lume  e  Moulint. 

U)  I  Fìrancesi  lo  chiamano  Maitre  Soùx^  V*  retro 


Mem. 
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uomo  a  an  altn  uomo  :  e  perchè  queait 
eotai  piaceri  ti  posson  dir«  con  bre?i  pa- 
role ,  io  Qoa  voglio  mancare  di  non  li  di« 
re,  fuoslrando  quanto  è  s£aociata  riogra* 
littidine.  Per  la  sua  mala  lìugita,  edseada 
egli  in  Roma ,  egli  aveva  detto  tanto  mal# 
deH*  opere  di  Raftaelio  d'Uii>ino  ,  che  i  di** 
icepoli  suoi  lo  volevano  ammazzare  in  ogm 
modo  ;  da  questo  lo  campai  «  guardandola 
dì  e  notte  con  grandissime  fatiche.  Anco^ 
ra  per  aver  detto  male  di  Me^ser  Antonia 
da  San  Gallo  molto  eccdlente  aPcbit«tto>- 
re  (i) ,  gli  fece  torre  un'  opera  che  gK 
aveta  fatto  aver  da  Messer  Agnolo  da  Ce^ 
5Ì  (2)9  dipoi  cominciò  tanto  a  far  contro 
di  lui,  che  r aveva  condotto  a  morirsi  dt 
fame  ;  per  la  qual  cosa  io  gli  prestai  molte 
decine  di  scudi  per  vivere  :  «  non  gli  aven- 
do ancora  riavuti ,  sapendo  oh*  egli  era  al 
servizio  del  Re,  lo  andai,  come  ho  detto,  m 
visitare;  e  non  tanto  pensavo,  ch^  egli  mi 
rendessi  H  mia  danari ,  ma  pemavo  che  ni 
dessi  ajuto   e  favore   per  mettermi  -  al 


(i)  Antonio  Picconi  legnajuolo  di  Plrenze^  porta^ 
tosi  a  Aoma  presso  Gì  olia  no  ed  Antonio  da  5an|^Ub 
suoi  zìi  maierni ,  ricevette  da  loro  gii  aramaesiramenti 
neir  ardittetttira ,  non  meno  die  U  sopraMiomt  4t  Xojì- 
gallo  .  Lavorò  anche  suUq  Bramante,  e  fa  architetto  di 
6  Pietro  .  Infiiiiie  e  assai  lodate  sono  le  opere  di  Aa- 
Ionio,  che  fu  uno  deT  più  ingegnosi  nella  sua  professioni 
ae.  Mort  nei  1S46. 

(a)  Agnoéu  da  Cesi  è  nomimito  anche  dal  VlMd 
per  aver  £aito  lavorare  gli  artìAti* 
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yhìo  di  quel  gran  Re  •  Quando  costui  mi 
vedde,  subito  si  turbò  e  lai  diaso  :  fieo- 
v^nuto,  tu  sei  vea^ito  con  troppa  spesa  in 
un  cosà  flran  ^viaggio ,  massime  di  qu^to 
tiempo  «  cbe  sì  attende  alla  gi^erra  e  non  a 
Jbajucole  di  nostre  opere.  Allora  io  dÌ8si> 
^bMo  avevo  portali  tanti  danari  da  poter- 
m^fie  tornare  a  Bo;na  in  qu/d  modocb*ip 
<ro  venuto  a  Parigi  ^  e  che  questo  non  era 
il  cambio  delle  fatiche ,  eh*  io  avevo  duratfB 
per  lui  ,  e  eh*  io  con^iociavo  a .  credere 
<I»eI  che  mi  avev«^  detto  di  lui  Messer  Aa- 
4onio  da  San  Gallo.  Volendo  meitere  tal 
4)0sa  in  burla ,  es^ìcndosi  avveduto  |\Jk:lla  sua 
scìagìuratQggine  ^  io  gli  mostrai  una  lettei^ 
di  cambio  di  cinquecento  scudi  a  Riccardo 
del  Bene*  Questo  sciagurato  pur  3i  vergo- 

Slava,  e  volepdomi  tenere  qua^i  che  per 
rea  9  k>  mi  ri$i  ài  lui  e  me  n^a^da^  ìa- 
aiemo  cofi  un  piuore,  ch'ara  quivi  alla 
presenza.  Qq^lto  si  domandava  lo  Sgui^ 
sella  (i),  ancor  e^i  era  fiorentino^  e  an- 
.dai  a  stare  in  casa  sua  con  Ire  cavalli  e 
tre  servitori  a  ij.n  tanto  la  settimana.  Egli 
benissimo  mi  ti:^ttàva ,  ed  io  meglio  lo  pa* 
gavo .  Dipoi  cercai  di  parlare  al  Re ,  al  qua- 
le m*  introdusse  un  certo  Messer  Giuliano 
BuoduacGorsi    tesauriere  (a)^    A  questo  io 


(i)  AaàrefL  Sguazzella  andò  in  Francia  con  Andrea 

dfjL  Sarto  suo  maeslro ,  e  vi  fece  mo^e  «ypero  pcegiate  • 

(a)   FnoruscUo  %i;(;}9iUa94  <U  PHì  ]|4tda  U  5)^^« 
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$oprastelti  assai ,  perchè  io  non  sapevo  che 
\ì  Rosso  operava  ogni  diligenza^  eh' io  non 

{tarlassi  al  Re .  Poiché  il  oetio  Messer  Gin* 
iano  sene  fu  avveduto  »  subito  mi  mono  a 
Fontana  Belio  (i)  e  messemi  dentro  n^ 
nànzi  al  Re^  dal  quale  io  ebbi  un'ora  in» 
tera  di  gratissima  audienza  :  e  perchè  il  R# 
era  in  assetto  per  andare  alla  volta  di  Lio^ 
ne  (2)  ,  disse  al  detto  Messer  Gititi«no  »  cbe 
seco  mi  menassi,  e  che  per  la  strada  A 
ragionerebbe  d'alcnne  bolle  opere  ,  che  Sua 
Maestà  aveva  in  animo  ài  fare  .  Coà  afe 
n'andavo  insieme,  appresso  al  traino  deHa 
Corte ,  e  per  la  strada  feci  grandissima  aer^ 
vitù  col  Cardinal  di  Ferrara ,  il  quale  «oa 
aveva  ancora  il  Cappello  (3)  :  e  perchè  ogni 
sera  io  avevo  grandissimi  Ragionamenti  ed 
detto  Cardinale ,  Sua  Signorìa  mi  diceva , 
eh'  io  mi  dovessi'  restare  in  Lione  a  una 
sua  badia,  e  quivi  potrei  godere  iafeia^ 
tanto  che  il  Re  tornassi  dalla  guerra,  eht 


^  credQ  però  diverso  da  qaeUo,che  teptò  dì  accidei^ 
Cosimo  L,  e  che  fu  condannato  a  morte  nel  i543.  Y. 
l'Ammirato* 

(1)  Fontaioo-lileau  • 

(a)  li  Re  eianse  a  Lione  il  giorno  €•  Ottobre  iSSt. 

(3)  Ippolito  da  Este  figlio  di  Allbaso  Duca  dì  Fer- 
rara Al  eletto  Arcivescovo  di  Milano  in  età  di  1 S.  «noi» 
e  vivendo  alla  Corte  di  Francia  ebbe  per  essa  un'  infi- 
nità di  beni  di  chiesa  e  finalmente  nel  iSS^.  il  Cardi- 
nalato. Ippolito  fedele  al  genio  cosKunte  della  sua  fii- 
zniglia ,  amò  assai  le  persone  dotte  e  gli  artisti  9  fri^  i 
quali  soleva  dopo  lej^avissime  sue  cure  ricrearsi  eoa-» 
fersando  •  Mort  di  ^£  ggmì  nel  1S72. 


Digitized 


by  Google 


CCLlilNIi  ÌI57 

i»6  ne  alidada  alla  yolta  di  Granopoli  (t)  »  e 
alla  saa  badia  in  Lione  io  avrei  tutte  ìé 
comodità .  Giunti  che  noi  fummo  in  Lio- 
ne, io  m*ero  ammalato  »  e  quel  mio  gio- 
vane Ascanio  aveva  preso  la  quartana  ;  di 
aorte  che  mi'  era  venuto  a  noja  i  Frauciosi 
è  la  loro  Corte,  e  mi  pareva  milTanni  di 
vitornarmen^  a  Roma  .  Vedutomi  disposto 
il  Cardinale  a  ritornare  a  Roma  ,  mi  dette 
tanti  danari^  chMo  gli  facessi  in  Roma  un 
bacino  e  un  boccale  d'argento;  e  cosi  ce 
tie  ritornammo  alla  volta  di  Roma  in  su 
buonissimi  cavalli.  Venendo  per  le  montagne 
del  Sampione ,  m'accompagnai  con  certi 
Fransesi  ^  co''  quali  venimmo  un  pezzo 
ÀscaiMo  colla  sua  quartana  ed  io  con  una 
febbretta  soi;*da ,  la  quale  pareva ,  che  non 
mi  lasciassi  punto  e  aveva  sdegnalo  lo  sto^ 
naco  di  .modo  ,  che  io  ero  stato  quattro 
m^i ,  eh'  io.  credo  che  n9n  mi  toccassi  a 
mangiare  un  pUne  intero  la  settimana  ,  e 
molto  desideravo  d'arrivare  in  Italia,  desi- 
deroso di  moHre  in  Italia  e  non'  in  Fran- 
cia*. Passati  che  noi  avemmo  i  monti  del 
$àmpÌone  detto  >  trovammo  un  fiume  presso 
a  uu  luogo  domandato  Isdevedro  (2).  Que- 
sto fiume  era  molto  largo ,  assai  profondo  ^ 
e  sopra  esso  aveva  un  ponticello  lungo  ù 
stretto  ^  senza  ^sponde  .   Essendo  la  mattina 


(1)  Grenoble* 

(1)  Questo  fiume  ti  è  la  DùverU  nella  Vàìdiveiro  « 
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tina  brinata  molto  grossa  «  giùnto  al  pònttf^ 
che  mi  trovavo  innanzi  a  lutti ,  e  conoscici* 
tolo  lÀolto  pericoloso ,  domandai  alti  mia 
gioTani ,  che  scavalcassino  ^  menando  i  ior 
cavalli  a  mano  .  Cosi  passai  il  detto  ponte 
molto  felicemente ,  e  me  ne  ienivo  ragio- 
nando con  uno  di  quei  due  Francesi»  il 
quale  era  un  gentiluoitio  :  queir  altro  era 
un  Notajo,  il  quale  era  restato  addietro 
e  dava  la  baja  a  quel  gentilu  ^mo  fram^ese 
e  a  me,  che  per  paura  dì  nulla  avevamo 
Toluto  quel  disagio  d*  andare   a  piede  .    Ai 

3*  uale  io  nii  volsi ,  e'  vedutolo  nel  knexKO 
el  ponte ,  lo  pregai ,  che  veniìssi  piana* 
mente,  perchè  egli  èra  in  luogo  molto  pe- 
ricoloso. Quest*  uomo ,  che  non  potette  man- 
dare alla  sua  franciosa  natura ,  mi  dis^  in 
franzese ,  chMo  ero  uomo  di  poco  am'mo, 
é  che  quivi  non  era  punto  di  pericofcy. 
Mentre  eh* egli  diceva  queste  parole,  vobe 
pugnere  un  pòco  il  cavallo ,  per  la  qual  cola 
subito  il  cavallo  sdi-ucciolò  invef^  il  culo  ^  e 
Cadde  accanto  a  un  sasso  granSIssttno  ;  e  per- 
chè Iddio  molte  volle  è  misericordioso  de'  pafK- 
zi ,  questa  beétia  insieme  queìP  altra  bi^fa 
del  suo  cavallo  dettouo  tn  un  tonfo  ^i) 
grandissimo,  dóv^egli  andarono  sotto,  ^li 
e  *i    cavallo  .    Subito    Veduto   questo  , .  tìoa 


(0  Tonfo  vale  caduta  ed  anche  il  remore  che  n  fa 
cascando^  Qui  sta  in  luogo  di  Tonfano ^cht^^  quél  gòij^ 
di  fiume,  ove  Tacqua  è  più' alta/ 
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gMiAdÌ8siiil&  prefttez2a  io  mt  cucciai  a  cor- 
siere e  con  gran  difficuUà  saltai  iu  su  quel 
$Mio./  e  ^pcnzolaDd^mì  da  esso,  a|^iun$i 
tt#  lembo  ai  una  guarnacoìa  (i )  che.  aveva 
addosso  quesl^uomo,  e  p^r  quel  lembo  lo  tirai 
sa  9  che  aqcora  stava  coperto  dal.r  acqua  ; 
e  perchè  egli  aveva  bevuto  di  moha  acqua  e 
poco  slava  ohe  sarebbe  affogato^  io  vedu- 
tolo fuor  del  pericolo  »  mi  rallegrai  seco 
d avergli  campato  la  vita.  Per  la  qual  cosa 
costui  mi  rispoie  in  francese  e  mi  disse» 
oh'  io  :noii  avevo  fatto  nulla  «  è  che  V  im- 
portanaa  si  era  le  sue  scritture  »  che  vale- 
vano di  molle  decine  di  scudi:  e  pareva» 
che  queste  parole  costui  me  le  dicessi  iu 
collera  »  tutto  molle  e ,  borbogliando  (2);  A 
questo  io  mi  volsi  a  certe  Guide»  che  noi 
avremo»  e  commisi  che  ajutassino  quella 
bestia  »  che  io  li  pagherei  •  Una  di  quelle 
Guide-  virluosamenle  con  gran  fatica  si  mi- 
se ad  ajutarlu  ,  e  ripescogh  le  sae  scritture» 
.tanto  che  egli  non  perse  nulla;  quell'altra 
Guida  mai  nou  volse  durar  £eitica  nessuna 
ad  aju tarlo  e  ripescargli  le  sue  scritture» 
tantoché  non  meritava,  nulla  di  pagamento. 
Arrivati  che  noi  fummo  a   quel   luogo  so- 

Eraddetlo  »  noi    avevamo  fatto  una  borsa  » 
i  qufie  era  tocca  a  spendere  a  me .  Desi* 


(f)  Guflmaccia  era  tua  specie  éì  sopravveste  lunga 
a  gaUa  di  zimarra  • 

(»)  Borbogliate  Ttde  h&rbottàrt  è  quaH  iiwrmamrtn 
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nato  che  i\oi    a^veoimo  ^  ia  liettf .  ^p^sséodu 


^cevat  eoe  quei  d«nari  ìó  glie  ne  danei 
del  mio  ,  che  non  intendeva  "dargU  bìèfo 
che  <}mello  ohe  qjoì  eramo  restati  aaocordo 
deir  uffizio  della  Guida  •  A  questa  io  gli 
dissi  molte  ingiuriose  parale  :  Allora  mi  ai 
£iece  iananv»  un*  altra.. Gpuida^qjoale  non  a- 
Tera  dttrato  fifica ,  e  yoleva  ipure  <oh*  io 
pagassi  anche  lui;  e' perchè  io  difsi.:  aneo- 
va  costui  merita  il  premio  per  %ver .  por* 
4ato  la  croce-;  mi  rispose  «  che  presto  mi 
mostrerebbe  una  ax>ce  «  alla  qua£e  io  piii- 
gnerei  ,  A  lui  dissi ,  eh'  io  acceuderei  un 
moccolo  a  quella  croce ,  pel  quale  spmavv)^ 
che  a  lui  toccherebbe  il  primo  a  piagnMe: 
e  perchè  questa  è  luoso  di  confini  .infra  i 
Veneziani  (i)  e  Tedeschi,  costui  corse  per 
póf^li,  e  yenivf    con   essi  om  un  grande 

«^Spiede  in  mano:  io,  oh*ero  in  sul  mio  buoa 
cavalle  ,^  abbassai  \ì  fucile  in  sul  mio  archi- 
buso  9  e  votomi  a*  compagni  dissi  r  al  pri- 
mo ammazzo  colai ,  e  toi  altri  £ate  il  de- 
bito vostro^  perchè  quelli  sono  assassini  di 
strada  e  hauno  ^esa  questa  poca  d*oe€ft- 
aioue  ^  ^o  per  assassinarci.  Queir  oste  «  do- 
Te  noi  avevamo  jsnangiato  »  chiamò  un  di 
qn^l  caporali,  eh*  era   un  vecchione,  e  lo 


<i)  Kos  1%m$»kmi  mk  Lombm^i  o  lulUaU , 
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e.  rtmtdiasse  a  tasto  «ncomreiiìeii* 
**te,  dicendogli  t  qi»€ito  è  ub  fiorane  lira* 
«Ttflifluib,  e  sebbene  t^i  lo^taglter^g  *  pezzi^ 
^*  ne  ammazzerà  tanti  di  t^  'iitrt,*ie  fi^ne 
•  fKHris^  sca^pa/vi   dellf   many.   La   cosa  ié 
'  tfuìeiò ,   e  quel  Tecchio'  capo   dL  loro    mi 
disse  :  ya  in  paoe  »  qhe  tu*  non   fiMpsti  un* 
insalata    sebbene    in  avessi   ben  cento   lui- 
mini  teco  :  Io*  cbe  conoscevo  ^   ob^egli   di- 
ceya  la  verità  e  flii  ero  già  rifiuto  e  fit- 
tomi morto ,  noa   mi  sentindo  4ìre  altre 
parole  ingiuriose ,  scuotendo  il  capo  dissi  : 
To  atrei»  latto  tutto  il  mio  potere  »  mostrane 
do  d*es9ere  animai  vito    e  uomp;  €  preso 
il  viaggio,  la  sera  al  primo  allog0Ìameiito 
facemmo  conto  della  borsa ,  e  mi  drvia»  da 
quel  Francioso  bestiale,  restando  molto  a* 
mico  di  queH'  altro ,  ch'era  gentiluomo  ;  e 
co' mia  tre  cavalli  soli  ce   ne   venimmo  a 
Ferrara .  ' 

Scavalcato  ch'io  fui 9  me' ne  andai  in 
Corte  del  Duca  per  far  riverenza  a  9«i 
Eccellenza,  per  polerm!  partire  la 'mattina 
per  alla  volta  di  Santa  Maria  al  Loreto. 
Avevo  aspettato  infino  a  due  ore  di  notte , 
e  allora  comparse  il  Duca?  io  gli  baciar  le 
mani ,  ed'  egli  mi  fece  grand'  aocoglienze  e 
commise,  che  mi  fussi  dato  Facqtia  alle  mar 
ni .  Per  la  qual  cosa  ick  piacevolmente  dis« 
si  :  Eccellentrssimo  Signore ,  egli  è  più  di 
quattro  mesi,  ch'io  non  ho  mangiato  tan* 
to,  che  sia  da  credere  che  con  tanto  po- 
co   si    viva  t   però   conosciuto   chf  io    non 


Digitized 


by  Google 


affa'  TitA  DI  BEpmBmnro 

mi  poterò  confortare  ide*  reali  cibi  deHji  stioi 
taTbla  «  mi  iUirò  cosi  ragionando  con  gue** 
gli  inmeplre  che /Vostra  Eocellenza  c^Ha', 
ed  ella,  ed  ì#  a  un  tratto  medesima  afre*» 
ao  più  piacere  »  che  a*  io  censissi  seco  .  Coò- 
appiccammo  il  ragionamento  «  e  passammo 
ìnmio  aHe  cinque  ore  •  Alle  cinque  ore  poi 
io  presi  licenza  ,  e.  andatomene  alla  mia 
osteria,  trovai  apfìai*eccbiats>'  InaraTigliosa* 
mente»  perchè  il  Duca  m^aveva  mandalo  m 
presentare  le  rigaglie  (i)  del  suo  piatto 
con  molto  buon  vino  ;  e  per  essere  a  quel 
modo  soprastato  più  di  due  ore  fuar  dfella 
mia  ora  del  mangiare ,  mangiai  con  graor 
dissimo  appetito ,  e  fu  la  prima  volta  «  che 
dipoi  a  quattro  mesi  io  avero  potuto  man- 
giare « 

Partitomi  la  mattina ,  me  n*  andai  a 
Santa  Maria  di  Loreto,  e  di  quivi,  fatte 
le  mie  orazioni ,  me  ne  andai  a.  Roma  : 
dove  io  trovai  quel  mio  fedelissimo  Felice, 
al  quale  io  lasciai  la  bolt^  con  tutte  le 
Kaaserizie  e  ornamenti  sua,  e  o^apersi  uà 
^tra,  accanto  al  Sugarello  profumiere,  molto 
più  grande  e  più  spaziosa  ;  e  mi  pensavo  , 
ohe. quel  gran  Re  Francesco  non  si  avesse 
a  ricordar  di  me  •  Per  la  qual  cosa  io  presi 


r \ \ \ : — 

(i)  Rigàglia  propriftfnente  è  /fuella  che  si  guadagnm 
oUre  la  paUtivita  provt^itione^  o  ifuelche  si  cava  daU^  passea^ 
stoni  oltre  la  raccolta  principale  •  Qui  sta  in  senso  dft  nv* 
ìhjuia  o  dfonzo  della  cena  .  -     .     • 
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di  molte  op^re  dà  diver^  Signori  »  ed  in^ 
tabto  lavorato  quel  boccale  e  quel  baci  do, 
ch'io  aVevo  pre«o  da  fare  dal  Cardinal  di 
Ferrara .  Avevo  di  .'molli  1atoran(i  e  molte 
gran  feccende  d^^oro  e  d'argento*  Avevo 
pattuito  toh  quél  mio  latorante  petiigiuo^ 
•che  da  per  se  ^*  era  scrìtto  tutti  i  ^lanari  ^ 
cbe  per  la  parte  sua  s*  erano  spesi  itt  suo 
vestire  e  in  molte  altre  cose  e  colle  spese 
del  viaggio  erano  in  ciróa  à  Settanta  scudi; 
delti  quali  ci  eramo  accordati ,  eh'  e^li  ut 
scontassi  tre  scudi  il  mese;  che  pia  di  ottd 
kcudi  io  gli  facevo  guadagnare .  In  capò  di 
due  mesi  questo  ribaldo  s'andò  con  Die 
di  bottega  mia,  e  la^iommi  impedito  da 
molte  faccende,  e  disèe,  cbe  non  mi  vo^ 
leva  dar  altro  .  Per  questa  ragione  io  ftA 
VK>nsigliato  di  prevalermene  per  la  via  della 
Gitistizia;  perche  m'ero  messo  in  animo  di 
tagliargli  un  braccio ,  e  sicurissimàmecfte  Io 
facevo ,  ma  gli  amici  mia  mi  dicevano,'  che 
non  era  bene  ch'io  facessi  tal  cosa,  àvv^ 
gtlachè  io  perdevo  li  mk  danari  e  fotte 
tin*àkrà  volta  Roma,  perchè  i  colpi  n^rti 
si  danno  a  -patti ,  e  ch'io  poteva  con  queità 
Icrìtta  ,  che  io  avevo  di  sua  mano ,  subito 
farlo  pigliare,  lo  mi  attetini  al  consiglio^» 
ma  volsi  più  liberamente  agitar  tal  cosa  • 
Mossi  la  lite  all'  Auditor  ^ella  Camera  real- 
mente, e  quella  convinsi  ;  e  per  virtù  di 
essa  (che  vi  andò  parecchi  mesi  )  io  dap<- 
poi  lo  feci  mettere  in  carcere  '.  Mi  irovavD 
carica  la  bottega  di  grandissime .  faccenda  ^ 
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e  iqfhi  l^ltre  tatti  gii  omaraenli  d\>i^  « 
di  gioje  della  móglie  del  Signor  Girolamo 
Orsino  (i)^  padre  del  Signor  Paolo  ogg^ 
genero  dei  nostro  Signor  Duca  Cosimo  • 
Queste  opere  erano  molto  vicino  alia  fine^ 
e  tuttaTia  me  ne  cresceva  delle  ìmportan* 
tissime  .  Avevo  otto  lavoratiti  ^  e  con  essi 
insieme ,  quanto  per  onore  e  per  utile ,  la*- 
voravo  giorno  e  notte  • 

Inmentre  che  cosi  rigorosamente  io 
segifì^vo  le  mie  imprese  ^  mi  venne  umi 
lettera  mandatami  con  diligenza  dal  Cardi-» 
Q^t  di  Ferrara  »  la  qual  diceva  in  questo 
tenore  • 

Benvenuto  caro  amico  nostro.  AUi 
giorni  passati  questo  gran  Re  Cristianissi^ 
mo  si  ricAìrdò  di  te  »  dicendo ,  che  deside^ 
rava  d'averti  al  suo  servizio  :  al  quale  ia 
risposi^  che  tu  m'ai^evi promesso  ,  che  ogni 
volta  che  io  numdiwo  per  te  per  sersntio 
di  Sua  Maestà ,  subito  tu  verresti  •  A  que* 
ste  parole  Sua  Maestà  disse  :  io  voglio  che 
se  gli  mandi  la  comodità  da  poter  venire^ 
secorédo  che  merita  un  suo  pari;  e  subito 
comandò  ai  suo  Ammiraglio  ,  che  mi  /a- 
cessi  pagare  mille  scudi  d'oro  dal  Tesau^ 
nere  de'  Risparmj .  Alla  presenza  di  que^ 
sto    ragionamento  si    era   il   Cardinal  de* 


(i>  Girolamo  Orsini  Signore  di  Bracciaiio  etu  sposò 
Francesca  Sforza  figlia  di  Sosio  Conte  di  Santa  Fiora  « 
Paolo  Giordano  suo  figlio,  creato  Duca  di  Bracciano  nel 
iSéio.é  sposò  nel  ^5S3.  IsabeUa  de*  Medici  figlia  di  Co* 
timo  L 
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'Oaddi  ,U  quale  subilo  si  fece  innanzi  e 
disse  a  Sua    Maesùà^  che    non  acoadeim 
the  Sua  Maestà  desse  quella  commissione^ 
j)erchè  e^i  diceva  averti   mandato  danari 
abbastanza  ,  e  che  tu  eri  per  il  cammino  * 
Ora  se  per   caso    egli  è  il  contrario ,  che 
iu  non  abbia    avuto    i  danari  ,  né  sii  an* 
Cora  per  ^t^iaggio  ,  né  abbi    avuto  nessuno 
avviso  di  questo  ,    ma    sia  stata  una  pura 
saccenteria    del    Cardinale^  per    mostrare 
ch'egli  tien  cura  degli  uomini  virtuosi  ,  die 
desidera   il    Re  ^    o  per   mostrare  d'avtirti 
usata  questa   cortesia ^    siccome   io  credo; 
subito  avuta  questa  mia  lettera^  che  ti  di- 
ce   la  sincera   verità ,    rispondi ,  perchè  io 
un  aUra  volta  ritrovandomi  con  questo  gran 
ite ,  alla  presenza  di  quel  saccentino  ,  rap- 
piccherò   il  discorso  a  poco  a  paco  sopra 
di  te  ^  e  dirogii ,  come   tu   non  hai  avuto 
nulla  de  danari^   che  diceva   averti  rfum-^ 
dato  il  Cardinal  de"  Gtiddi^  e  che  né  me- 
no  tu  sei  in  viaggio  ^  ma  dimori  ancora  in 
Roma,   e   vtonstrerogli   come  il  Cardinal 
de  Gaddi    aveva    detto    questo,  per  puréf 
orientazione  ,   e  farò   che   di  &  nuovo    Sua 
Maestà  dia  ordine   all'  Ammiraglia ,    che 
dica    al    Tesauriere   de'  Risparmj ,   che   ti 
mandi  danari  per  comoditi  del  viit^o;  e 
in  tal  guisa  avrai  li  detti   danari  promessi 
a  te  da  questo  nutgnmnimo  Re  . 
'  Ora    avvertisca    il    mondo  e    chi   Yive 

in   esso    quanto    possono   le  maligne  stelle 
fK>ll*  avversa  fortuna  in  noi  umanr.  Io  noA 
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avevo  parlato  due  volte  a'mieì  <Iì  a  <}Ue6to 
pazzerellioo  di  questo  Cardinaluceio  de* 
Gtddi  (i);  e  questa  8ua.  saccenterìfi  boq 
la  fece  per  farmi  un  male  al  moodo,  m^ 
solo  la  fece  per  cerTeUiuaggine  e  cbppor 
caggioe  sua  ^  mostraudo  d'avere  aacor  tf^U 
cura  alle  faccende  degli  uomini  virtuosi  ^ 
obe  desiderava  avere  il.  Re^  siccome  faceva 
il  Cardinal  di  Ferrara.  Ma  fu  tanto scim^r 
nito  dappoi  9  ch'egli  non  mi  avvisò  nulla s 
ebe  .certo  io  per  non  vituperare  unosciocr 
co  Canioccino  ,  per  amor  aella  pfitrja  avrei 
trovato  qualche  scusa  per  rattoppare  que^ 
sta  sua  sciocca  aaccenteria .  SuJ>ito  avuta 
la  lettera  del  Reverendissimo  Cardinal  di 
Ferr^ra^  risposi,  come  del  Cardinal  de'GadJi 
30  non  ne  sapeva  al  mondo^  e  che  se  p«r 
^;)i  mi  avesse  tentato  di  qualche  cosa  »  i^ 
non. mi  sarei  mosso  d'Italia  isenza  saputa 
di  Sua  Signoria  Reverendissima  t  e  maggior* 
«Mote  ch'io  avevo  in  Roma  una  maggior 
q;uaniità  di  facoende  «  che  mai  per  laddier 
tro  io  avessi  avuto  ;  ma  che  a  uà  motto  di 
iSua  Maestà  Cristianissima  deUodu  da  un 
tanto  Sianore  »  come  si  era  Sua  Signoria 
Heverenoissima  »  io  mi  leverei  suhito  ^  gii- 
iando  ogni  altra  cosa  a  traverso  •  Mandata 
le  mie.  lettere ,  quel  traditore  di  qael  mio 
lavorante  perugino  pensò» a  luia  malizia»  la 
quale  subito  gli  venne  anco  ben  fatta  rispetr 


(i)  V*  retro  t  pag,  it&. 
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fo  ali*  aTarìzia  di  Papa  Paolo  da  Farnese  > 
ma  più  del  svo  bastardo  figlio  allora  cbta- 
nurlo  Duca  di  €astro  (i}.  Questo  niello  lavò- 
Fante  lece  intendere  a  un  di  quei  Segret»- 
rj  del  Signor  Pierluigi  detto ,  che  e&senda 
stato  meco  per  lavorante  parecchi  anni , 
per  li  quali  egli  faceva  fede  al  Signor  Pier- 
luigi ,  eh*  io  ero  uomo  di  più  di  ottanta* 
miUi  ducati  di  valsente^  e  che  questi  da- 
nari io  g^i  aveva  la  maggior  parte  in  gioje; 
le  quali  gioie  erano  della  Chiesa»  e  cne  io 
r  arevo  rubate  ud  tempo  del  sacco  di 
Roma  in  Castel  SanC  Angelo  «  e  che  vedeg* 
sino  di'  faripi  pigliare  subito  segretamenle. 
Io  aveva  una  mattina  infra  le  altw  lavo- 
rato più  di  4re  ore  in  suir  opere  della  so- 
praddetta sposa  ^  è  mentre  che  la  mia  boC- 
t^  s*  apriva  e  spazata ,  io  mi  ero  messo 
la  cappa  addosso  per  dar  uù  poco  di 
ToHa  9  e  preso  il  cammina  per  istrada  Ju- 
lìa,  isboccai  in  sul  canto  della  C^iarfca  ; 
dove  Crespino  Bargello  con  tuUa  la  smi 
tbirreria  mi  si  £ece  incDDtro ,  e  mi  disse  : 
ta  sei  prigione  del  Papa  •  Al  quale  io  dia- 
si :  Crespiuo ,  tu  m*  hai  preso  in  cambio  • 
Vo  ,  disse  Cres{Mno  ,  tu  sei  il  virtuoso  Ben- 
Tenuto,  e  benissimo  ti  conosco,  e  tt«liD 
da  menare  in  Castel  Saot*  Angek) ,  dove 
vanno  li  Signori  e  gli  uomini   virtuosi  par 


(1)   Pieilai|^  fu  dal  padre  extato  Duca  di  Castro 
nel  xSSj. 
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*     tua.  E  perchè  quattro  di  quei  sua  CapomK 
sui    si   gettaroDo    addosso    e    còq    violeaza 
levar  mi  Tolevauo  uoa  da^  cVio  a?e¥o  ne- 
'  canto    e    celate  anella  eh'  io  avevo  in  dko  ^ 
il  deìto  Crespino  a  loro  disse:  non  sia  nefi- 
'^no  4ì  ▼ot  che  lo  tocchi,  basta  bene  che 
^  Voi  facciate  Tuffizio  vostro ,  perch*  egli  non 
mi  fugga  •  Dipoi  accost^tomisi  ,  con  corlesi 
parole   mi  /chiese    Tarmi  «  Inmentre  eh*  io 
gli  davo  Varme  ,   fai    veifoe    considerato  ^ 
che  in  quel   luogiy   appunto*  io  avevo  am« 
manato«Pompéo^  e  ai  quivi ^mi  menarono 
in  Castello  »  e  '«in  uoa  caihem  di  su,  di  so- 
vra in  i^  masiio  ,  mi  serraropo  prigione  • 
*Qui»ta«lu  la  {{rima  volta,    fbe  mai  io  ga* 
•  *  *  atassi. pri^ne  insloo'  alla    mia  età  di  tren^ 

taseit'anni..,    '       'y  «  , 

^  ^  -    %     Con^derato  il 'Signor  Pierluigi  fif^iuolo 

del  Papa  la  gran  quantità  di  dajiai;i,  ch^era 

«    quella ,  di  'cne^ìt>  ero  %ocusato ,  subilo  chie- 

^  a!^  tn  gr^^  a^  ^tiel'I^o   padre  Papa  ,  ohe 

\  ds  quest%  soìniaa   di'  danari    gliene  facessi 

lina  dooazid^  •  Pir  la.  qu^L  cosa    il  Papa 

volentieri  gliene  concèsse  ^  e  di  più  gli  diaw 

*     -ancora  ,  che  gHene  ajuterfebbe^  riscuotere  i 

^   di  modo  che  tenutomi  prigione  otto  giorni 

iiil|ri ,  in  iapo  degli  otto  giorni   per   dare 

jcrualche'  termine  9  questa    cosa  ,    mi  maa- 

aarouQ  1^  esamiopre  .    Di  che    io  fui  chia* 

vato   iu .  ima  d^  quelle  sale ,  che   sono  in 

Castello  \lel^Papa  ,  IuoM' moko  «ooraioi  e 

^  gli  Esainiuator^ arano  il  Governatore  di*^o- 

^a ,  il  ^uàlo  si  domandava   Messei*  Beoig^ 
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4etto  Còntersiaì  pistojese ,  pbe  fa  jx>i  Ve-* 
•covo  di  Jesi  (i);  Taltro  si  era  il  ftocar*- 
tor  fiscale  «  che  del  nome  suo  noa  mi  ri- 
cordo (2);  Taltro^  ch'era  if terzo,  si  era  il 
Giudice  de'  Malefizj  «  quale  si  domandava  ' 
Messer  Benedetto  da  Galli  (3).  Queiti  tre 
uomini  mi  cominciarono  a  esan|inare  prima 
con  amorevoli  parole  ,  dappoi  con  asprissi- 
Hie  e  spaventose  parole  «  causate  perchè -io 
dissi  loro:  Signori  mia^tegli  è  più  d*  unA 
mèzz'  ora ,  che  >oi  non  irstàt^  di  domane 
darmi  di  favole  e  di  cose^  che  véramente, 
si  può  dire ,  che  vm  •  cicalate  p  che  voi 
favellate  in  mo4o  di  dir  cicalale  «  che  non' 
lia  tuono',  o  favellare  che  .non  vacl  dir 
nulla  ;  sicché  Mo  vi  ptegcr ,  che  *  vói  ini  di- 
ciate quello  che  voi  ToIet«  deb  me,  e  che  io  ' 
senta  uscir  dalle  vostre  hocche  ragfonamec»* 
ti ,  e  non  favole  e  cicalerie .  A  queste  mie 
parole  il  Governatóf*e ,  eh*  era  pistoiese  e 
non  poteva  palliare  piar  Ja/ sua  arrovellata 
natura  ,  mi  disse  :  tu  parif-nioU*  sicura^* 
mente,  anzi  troppo  altiero;  di  modo^ehef 
codesta  tua  ìilterigia  io'  té  .la  farò  diventare 
più  umile  ^he  un  canino  a**  ragionamenti 
che  tu  m  udirai  dirti ,  i  quali  non  saranno 

\ , ,      '    1 

Ci)  U  CoiHrersiiii  fa  fttto  Vescavo  4i  ForlimpopoU 
neir  Ottobre  del  1 537*9  e  nei  i5^o.   ebbe*  il  Ves^vado 
di  Jeti  •  Fu  ttiiiHito  ùontD  dabbene  4  dott<f  néH  gjnii»^  ' 
pradenta.  Moti  nel  ìS53^  * 

.  (2^  Era  Ben^etto  yalenti  à\  cui  V.  a.pag,  ai^,- 
(3)  Forse  dee  leggersi  Benedettole^  ^V^^  persona 
nominata  in  appressóT  ^      " 

£cM.  CeUint  V.  I.  24 
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Ile  cicalerìe  né  favole ,  come  tu  di'  ^  mA 
saranno  una  proposta  di .  ragionanteoti ,  a^; 
quali  bisognerà  bene,  che  tu  ci  metti  del 
buono  ,  a  dirci  la  ragione  di  essi  • ,  £  cosi 
cominciò  • 

IHoi   sappiamo   certissimo  ',    che  tu  erL 
in  Roma  a  tempo  del  sacco ,    cbe  fa  fatto 
in  questa    sfortunata    città  di  Roma  ;  e   ia  ^ 
quésto  tempo  tu    ti   trovasti  in  qu^o  Ca-«, 
stel  Sant'  Angelo ,  e  ci  fusti  adoperato  per^ 
bombardiere;  e  perchè  Tarte  tua  si  cauri-!' 
fice  e  giojelliere.  Papa  Clemente  perarerti 
conosciuto  in  prima'  e  per  non  essere  qui 
altri  di  cotai   professioni,  ti  chiamò  in  nel. 
suo  segreto  e  ti  lece  isciorre  tutte  le  oipje 
de*  sua  j^egni    e   mitrie  e  anella  ,  e  dipoi^ 
fidandosi  di  te ,  volse  che  tu  gliene  cucissf 
addosso  (i)  :  per  la  qual  cosa  tu  ne  serl[>a- 
8ti  per   te    di  nascosto  a  Sua   Santità    pejr 
valore  di  ottantamila  scudi  •  Questo  ce  Tha 
detto  un    tuo  lavorante ,   col    quale    tu  ti 
sei    confidato   e   vantatone.    Ora  noi  ti  ili-i 
Clamo  liberamente,  che  tu  trovi  le  gioje.e 
il  valore  di  esse  gioje  ;    dipoi  ti  lasceremo 
andare  in  tua  libertà  . 

Quando  io  senti'  queste  parole ,  io 
non  mi  posselli  tenere  ai  non  mi  muover^ 
grandissime  risa  ;  dipoi  ^  riso  alquanto  ^  io 
dissi  :  molto  ringrazio  Iddio,  che  per  qu^* 
Kta  prima  volta ,  ch'egli   è    piaciuto  a  Sua 


(i)  Y.  retro  a  ^^^  i33s  e  segg. 
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Divina  Maestà  ;    eh'  io    sia    carcerato  ,  pur 
beato  ch'io  non  sono  carcerato  per  q^alcbe 
dehoì  cofia  ;  cpme  il  più  delle  volte  par  cht^ 
avvenga  a'  giovani .  Se  questo  che  voi   dite 
fusse  il  vero  ^  qui  non  c'è  pericolo  nessuno 
per  me ,'  che  io  dovessi  essere  gastigato  da 
q[uiiche  penf^    corporale ,    avendo    la  le^ge 
in  quel  temp^^  perse  tutte  le  sue  autorità^ 
dove  che  io  mi   potria    scusare  ,    dicendo  , 
che  come  ministro^  codesto  tesoro  io Paves* 
61  j;uardatd  per  la  Santa  Chiesa  Apostolica, 
aspettando  di  rimetterlo    a    un  buon  Papa 
o  si  véramente    a  quello    da  che   mi  fussi 
stato  richiesto,  quale  ora  saresti  voi,  s'ella 
stèssi  cosi .  A    queste    parole    < 
biato'  Governatore  pistol^e  e'n 
finir  di  dire    le  mie    ragioni, 
ménte  egli  disse  :  acconciala  in 
che  tu  vuoi ,  Benvenuto  ,  che 
sta  d'aver  ritrovato  il  nostro  ;  e 
sto.»  se  fu  non  vuoi  che  noi  fa 
che  con  parole.  E  volendosi    rizzare  e  an- 
darsene ,  io  dissi  loro  :  Sigùori,  io  non  son 
finito  d'esaminare ,    sicché    finite    di  esami- 
narmi e  poi  anelate  dove  a  voi  piace  t  Su- 
bito  si    rimessone   a  sedere,  assai   bene  in 
collera,  quasi  mostrando  di  non  voler  più 
udire   parola  nessui^a  eh*  io  a  loro  dicessi , 
e  nfeezo  sollevati,  parendo  loro  aver  trova- 
to quella,    eh*  ei    desideravano    di   sapere  • 
Perla  qt;(iJ    cosa    io    cominciai    in    questa 
tenore^:    sappiate.  Signori,    che  e' sono  iu 
circn  a   veni*  anni,  '  ch'io  abito   Roma ,  e 
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mai  né  qui    uè   altrove    fui    carcerato  •  A, 
queste  parole    quel    birro    di  quel  Gover- 
natore disse  :  e  tu  ci  bai    pure   ammazzati 
degli  uomini  •  Allora  io  dissi:  voi  Io  dite^ 
e  Qou  io  ;  ma  se  uno  venissi  per  ammazzar 
voi  ,  cosi  Prete,  voi  vi  difenderesti ,  e'  am- 
mazzando lui  le  sante  leggi  ve   Io  compor- 
terebbono  :    sicché    lasciatemi    dire    le  mie 
ragioni ,  volendo  poter  riferire   al    Papa    e 
volendo  giustamente  potermi  giudicare  .  Io 
vi  dico  di  nuovo ,  che  e'  son  vicino  a  ven- 
t*  anni ,.  ch'io    abito    questa    maravigliosà 
Roma ,  e  in  essa  ho  fatto  grandissime  fac- 
ceude  della    mia  professione  :    e   perchè  io 
60 ,  che   questa   è  la  Sede  di  Cristo ,  e  mi 
sarei  promesso  sicurameate,  che  se  un  Prin- 
cipe temporale  mi  avesse  volsuto  fare  qual- 
che assassinamento,  io  sarei  ricorso  a  que- 
sta Santa  Cattedra    e   a    questo    Vicario  di 
Cristo  ^  che  difeudessi  le  mie  ragioni  :  oimèJ 
dove  ho    io    da    andarmene    dunque  ?  e  a. 
che  Principe    devo    ricorrere ,    che  mi  di- 
fenda da  un  tanto  scellerato  assassinamento? 
Non  dovevi  voi,  prima  che  voi  mi  pigliassi^ 
intendere    dove    io   mi   giravo    con    questi 
ottantamila  scudi  7   Anòora  non  dovevi  voi 
vedere  la  nota    delle   gioje,    che   a  questa 
Camera    ApòstoKca    sono  iscritte    diligeale- 
mente  da  cinquecento  anni    in  qua?  Dipoi 
che  voi  avessi  trovato  mancamento  ,  allora 
vi  dovevi  pigliare  tutti  i  mia  libri   insieme 
con   essomeco    e    riscontrarli.  Io  vi  fo  in- 
tendere, che  i  libri,  dove  sono. scritte  tul- 
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Ve  le  gioje  del  Papa  e  de*  Regni  ^  sono 
tutti  in  pie  ,  e  non  troverete  manco  nulla 
di  quello  che  aveva  Papa  Gemente  ^  che 
non  sia  scritto  diligentemente  :  solo  potria 
essere  »  che  quando  quel  pover*  uomo  di 
Papa  Clemente  si  volse  accordare  con  quei 
ladroni  di  quegli  Imperiali ,  che  gli  aveva- 
no rubato  Roma  e  vituperato  la  Chiesa  ^ 
veniva  a  negoziare  questo  accordo  uno  che 
si  domandava  Cesare  Iscatlnaro,  se  ben  mi 
ricordo  (i);  il  quale  avendo  quasi  che 
concluso  raccordo  con  queir  assassinato  Pa« 
pa  ,  per  fargli  un  poco  di  carezze,  si  lasciò 
cader  di  dito  un  diamante ,  che  valeva  cir- 
ca a  quattromila  scudi  ;  e  perchè  il  detto 
Iscatinaro  si  chinò  a  raccorlo  ,  il  Papa  dis- 
se ,  che  lo  tenessi  per  amor  suo  •  Alla  pre* 
senza  di  queste  cose  mi:  trovai  in  fatto  :  e 
se  questo  detto  diamante  vi  fussi  manco  » 
io  vi  dico  dove  egli  è  ito  ;  ma  io  penso 
che  ancora  questo  sicurissimamente  trove- 
rete iscritto.  Dipoi  a  vostra  posta  vi  potre* 
te  vergognare  di  aver  assassinato  un  par  mio 
che  ho  fatto  tante  onorate  imprese  per 
questa  Sede   Apostolica  •    Sappiale,  che  se 


<i)  Intende  parlare  ^i  Gio.  Bartotommeo  di  Gatti- 
t,  fratello  òA  celei^ra  Meroimo  di  Guttinara  gran 
.  Cancelliere  di  Carlo  V,  ,  il  quale  essendo  Reggente  di 
]Napoli ,  e  trovandosi  in  Roma  coli'  eierciCo  imperiale  , 
conchiuse  con* Clemente  VII.  la  capitolazione  dei  5. 
Giugno  iS^?^  che  sta  in  fine  della  Relazione  del  Smcco 
di  Roma  del  Goicciardini  j  e  càe  poi  non  fa  osservata  • 
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non  ero  ios  la  inattii^  c^  gT  loipei^alir 
eiìimroDo  in  fior^  ,  senta-  HnpedifmouMr 
Bessuìoa  entraraiiQ  ÌA  Càsl^ìW  ;  ed  io  Sf  p9^ 
èssere;  premiato  in  quel  conto  mi  {{eUap*^Lv 
eQrosainenl;e  air  artiglierìa ,  ^be  i  bombam 
dieri  4' soldati  di  muDiuoneavcivaziaabbaa'^ 
donato  (i) ,  e  messi  in  animo  a  on.mftio 
oompagnuzzo,  che  si  domandava  Raffiaelloi 
da  Montelupo  »  scultori^  (2) ,  che  ancpr  e^ 
aveva  abbandonato  il  posto  e  s*  era  .nresspc 
in  un  oanto  tatto  spaventato  ;  e,  non  fa^ 
cendo  nulla,  io  lo  risvegliai  ;  e  ini  ed  i(>- 
floli  ammazzammo  tanti  de*  nemici ,  che  *i| 
soldati  presone  altra  via.  Io  fui  «{uello.cfau^ 
detd  un'archibusata  allo  Scatinaro  per  ye^ 
devio  parlare  con  Papa  Clemente  senea  unàr 
riv^enza  «  ma  con  bruttissimo  schema-^ 
oome  luterano  ed  empio  ch*egii  era  •  Pap^ 
Clemente  a  questo  fece  cercare  in  Olstellp? 
ohi  quel  tale  fussi  etato  per  impiccarlo  (i)«. 
Io  fui  quello^  che  ferì' il  Principe  d'Oi^an*. 
già  d*un' archibusata  nella  testa ,  qui  iotta- 


-     (1)  V.  retro  i|  pag.  nò.-  ,    J 

(x)  Questi  non  solo  superò  Baccio  suo   padre ,  che 
era  pure  scultore,  ma   sotto   la  direzione    di  Midbefa- 
gttol^  feoe  alcnse  statue  di  meiito  prìntfno^  LsTOfè^iM^. 
Hiuna^  a  Loreto,  in  Orvieto  ed  in  Firenze  sua  pn^ifi.^. 
(3)  Il  Valdes  riferisce,  che  mentre,  Gio.  Bartolom,"-, 
meo  di  GòtUnara  andava  dall'  una  parte  aW  altra ,  procàc^^ 
dando  di  conchiuder  iacoordo  ^  gU  fa  da  queiidH  €rkieU& 
con  un  arcohuso  pasaato  un  braccio  ,  e  par  che  voglia  in- 
sinuate  che  Gemente  stessa  con  ciò  violasse  il.  diritto 
della  genti  •  Qui  però   si    vede   che   tutta  la  colpa  er» 
del  CellinL  V«  Valdes  Due  Dialoghi^  uno  di  Mercuria  ec. 
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ìé'-ltìncere  del   Castello  (i);  Appi^sso  ho 
fate!  a)la  Sanu  Chiesa  tanti  omameotì  d*àr^ 
gente  e  à^oro   eéi  gtoje,  tante   medaglie 
e  tnoTìete  st  belle  e  si    oberate  ;  Questa  e 
dtni<|ue  la  temeraria  pretesca  i^munetUzior 
né,  èhe  si  usa  a  un  nomo,  che  vi  ha  coti 
tàtrta  '  fede  e  con  tanta  virtù  servito  e  ama- 
to ?  E  andate  a  ridire   tutto   quanto  Vi  ho 
detto  al  Papa  ^  dfoendogti ,  che  le  sue  gio^ 
ye  V  le*  ha    tutte;  e.  che  io  tìon  ebbi  mai 
dafla'  Chiesa  nulla    altro    che    dento    ferite 
€f  sassate  -  in    codesto    tempo    del   sacco  ;  ^ 
ch'aio  non  foòcvo  capitale  d'altro  che  d'un 
ptHco'  di    remunerazione   da    Papa    Paolo  ^ 
quale  e*  mWevsi  promessa .  Ora  io  sòn  chia^' 
ro  di  Sua  Santità   e  di  voi  mimstri..  Men* 
tre-  io  dicevo  queste  parole  ,  ch*egli  stavano 
attoniti'  à    udirmi    e  guardandosi    in    viso 
}^nr  IWtro,  in  atto  di   meraviglia  si  porti* 
rono  da  me.  Andarono  tutina  tre  d^'accor- 
dò  a*  riferire  al    Papà    tutto  quello,  eh*  itt 
a^evo  delta.  Il  Papa  vergognandosi^  com»* 
mise  con  grandissima  diligenza,  che  si  do^ 
vessino  rivedere   tutti    i    conti  delle  gioje  • 
Dipoi  che    ebbono    veduto  ,   che   nulla    vi 
mancava  ,    mi   lasciavano    stare  in  Castello 
SCUSA  dir  altro.  11  Signor  Pierluigi  »  ancora, 
a  lui  parendogli  aver  nialfatto ,  cercava  con 
di  igeaza  di,£armi  morire. 

la  questo  poco  deU'  agitazione  del  tem«« 


(0  V.  a  pag.  i36. 
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po  il  fte  Fraàcaseo   aveva  ài   già.  intese^ 
minutamente  oome  il  Papa  mi  teneva  |[>ri« 

Sione  ,  e  a  cori  gran  torto  ;  e  aveodo  man* 
afeo  ^per  imbasciatore  al  Papa  un  oerlo  aaa 
gentiluomo  ^  il  quale  $i  domandava  Motr- 
signor  di  Monluc  (i),  iscriBse  a  queatoobe 
mi  domàndaiee  al  Papa,  come  uomo  di  , 
Soa  Maestà .  U  Papa  ,  eh'  era  valentissimo 
e  maraviglioso  uomo,  ne  meno  in  c^neata 
cosa  mia  si  portò  oome  dappoco  e  sciocoo^; 
e  rispose  al  detto  Nunsio  del  Re  ^  che  Stia 
Maestà  non  si  curasse  di  me ,  perchè  io 
ero  uomo  molto  fastidioso  coir  armi ,  e  per 
questo  faceva  avvertito  Sua  Maestà,  che  mi 
lasciassi  stare;  perchè  e*mi  teneva  prigiond 
Ber  omicidj  e  per  ^Itre.  mie  ■  diavolerie  ^sl 
laite.  11  Re  di  nuovo  rispose,  che  nel  sua 
regno  si  teneva  buonissima  justizia;  e  aic« 
come  Sua  Maestà  premiava  e  favoriva  ma* 


(r>  AB^ascitter  fhiiicese  io  Boma  era  a  qneit*  «po« 
#a  Gio.  ili  Monduc,  fratello  ^el  celebre  Mamciallo  di 
questo  nome ,  il  quale  dopo  aver  vestito  l'abito  dome- 
nicano, lascioUo  nel  i53S.  e  per  favore  della  Re^na 
Maq^enta  di  Navanra  pastd  alla  Corte  di  Fraacesoo  L 
fratello  della  medesima  •  Giovanni  essendo  persona  di 
molta  abilità,  ili  fatto  Protonotaro  apostolico  e  fu  sQc« 
ceisimmente  impiegato  in  16,  ambascerìe  ,  e  nel-  t5S3. 
io  eletto  Vescovo  di  Valenza  nel  Delfinata.  Bnendo 
ambasciatore  a  Varsavia  nel  j  SyS. ,  ebbe  egli  la  gloria 
di  far  eleggere  Enrico  dTAngiò  a  quel  regno .  5i  eredo 
cbe  anch'  egli ,  come  la  principessa  sua  protettrice ,  tncli* 
nasse  non  poco  alle  innovazioni  degli  Ugonotti,  quan* 
tonqoe  morisse  da  cattolico  nei  1579.  Lasciò  varie  ope- 
re, tra  le  quali  conservansi  in  Parigi  manoscritte  la 
JLÓtere  $eriifg  da  Roma  nel  i53tt*    . 
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t^àViglioMmente  gli  «khhìbì  i^Iriuosi^  cosi 
p^r  Jo  Contrario  ^gastiga^a  i  fastidiosi:  e 
peluche  8fm  Santità  mr  avera  lasciato  anda« 
M,  noti  si  curando  .del  servizio  del  detto 
Benveantò ,  egli  vedendolo  nel  suo  regno 
volentieri  Taceva  preso  al  suo  servizio-;  e 
come  uomo  suo  lo  domandava  •  Queste 
cose  mi  furono  di  grandissima  noja  e  dan- 
no, contuttoché  fussino  i  più  onorati  favori 
che  sì  possa  desiderare  .di^  un  mio  pari  •  Il 
Papa  era  venuto  in  tanto  furore  per  la  Ge- 
losìa «  ch'egli  aveva  ^  chMo  non  andassi  a 
dire  quella  scellerata  ribalderia  asatasri , 
che  e'  pensava  tutti  i  modi ,  che  ei  pdieva 
*Con  suo  onote,  di  farmi  morire.  11  Castel* 
lano  di  Castel  Sant'  Angelo  si  era  un  no- 
stro Fiorentino  «  il  quale  si  domandava 
Messer  Giorgio  Cavalier  degli  Ugolini  (1). 
QuesCuomo  dabbene  mi  usò  le  maggior 
cortesie ,  che  si  possa  usare  al  mondo ,  la* 
sciandomi  andar  libero  pel  Castello  a  fede 
mia  f  solo  perchè  egli  intendeva  il  gran 
torto  che  mi  era  fatto  •  Tolendogli  io  dar 
sicurtà  per  apdarmi  a  spasso  pel  Castello, 
egli  mi  disse ,  che  non  la  poteva  pigliare  « 
avvegnaché  il  Papa  istava  troppo  in  questa 
cosa  mia;  ma  che  si  fiderebbe  liberamente 
della  mia  fede  ,  perchè  da  ognuno  inten* 
deva  quanto  io  ero  Uomo  dabbene:  ed  io 


(1)  Mon  trovo  alctma  memoria  di  questo  Cartellano* 
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gH  detti  la  fede  mìa,  e  t^bs^    ^^Vi  mi  ihiìé 
&)niòdità  ciiMrt    potessi  lavoracchiafe- dùrf- 
the  còsa'.  A  cjuestò  pf(n«àndt>  ^  cbfe  tqttesta 
}ndegnaiEÌone  dei  Papa- (si'  per  la  mia  itiiìò^ 
éénra^  ancr>ràl  |^er  K  favori  del  Re)  si  do- 
vesse termiriare,  tertendo  pnte  ha  mìa  iiM^ 
tega  aderta,   veniva    Ascatii<i   mìo  garxoòe 
in    Castellò    è'   portavatui    aicuoe   cose  '  dà 
lavorare  :  benéhè  pòco  io  potes^  favorarer, 
vedendomi  a  qliel  modo   earcerato    a   cosi 
^an   torto.   Pure   faceihlo    della   necessitàf 
virtù,    lietamente   il*  meglio    ch'io   jiotevo 
mi  comportavo  questa  mia  perverto  fortu- 
na ,  avendomi  fatti  amicissimi  ititte'  qudfe 
Guardie   e  tutti  i=  soldati^  dfel  Castello v  B' 
perchè' il  Papa  veniva  alcune  volte  a  cena 
iri  Castello  ,  m  questo  tempo  che  ci  era  ìt 
Papa  ,  il  Castello  non  teneva  Guardia ,  ma 
stava  liberamente  aperto  come   un  palazto^ 
ordinario;  'e   perchè    in  questo  tempo  òhe 
il'  Pkpa  stava  óosi,  tutti  i  prigioni  éì  usava-' 
dò  con  maggior  dil^enza  riserrare  ,  a  me 
non  era  fatto  nessuna  di  qu^te  cotàli  còse; 
ma  liberamente   in   tum'  questi   tempi    io 
me  n'andavo  pel  Castello  ;  e   pia  voice  i/l^ 
cìinì  di  quei  soldati  mfi  consigliavano  ;  ch^of' 
ini  dovessi  fuggire,    e  ch'essi  m'avrebbono 
fatto  spalle,  conoscendo  il  gt^h    torio 'che 
mi  era  fatto  t  ai  qual^  ib  rispondevo;  ch'io 
avevo  dato  h   fède   mia    al    Castellano,  il 
quale  era  tanto  uomo  dabbene    e  che   mi 
aveva  Caitto  cosi  gran  piaceri  • 

£raci  un  «oldato  molto  brMo-  e  mol^ 
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%6  ingegnoso.  E'  mi  diceva  :  Benvenuto  mio, 
$iippi ,  che  chi  à  pr]gioo|&  non  è  obbligato 
ne  si  può  obbligare  a  osservar  la  fede ,  sic* 
come  nessun*  altra  cosa;  fa*  auel  cb*ia  i\ 
dico  f  fumiti  da  questo  ribaldo  di  questo 
Papa  e.  uà  questo  bastardo  suo.  figliuolo, 
i  quali  ti  torrauno  la  vita  a  ogni  modo  • 
Io  che  m*ero  proposto  più  volentieri  per- 
der la  -  ¥Ìta ,  che  mancare  a  quell*  noma 
dabbene  del  Castellaiio  della  mia  promessi^ 
fede,  mi  compoiiavo  questa  inestimabile 
dispiacere  insieme  con  un  Frate  di  Casa 
PaUavicina,  grandissimo  predicatore.  Questo^ 
era  preso  per  luterano  :  era  buonissimo 
domestico  compagno  ;  ma  quanto  a  Frate- 
lli era  11  maggior  ribaldo ,  che  fussi  al 
mondo  ,^  e  s^accomodava  a  tutte  le  sorte  di. 
vizj  .Le  belle  virtù  sua  io  Tammiravo  ,  e  i 
brutti  vizj  sua  grandemente. aborrivo  ^  e  Ut 
ber^meate  ne  lo  riprendevo  •  Questo  Frate 
noi^  faceva  mai  altro  che  ricordarmi  come 
io  non  ero  obbligato  a  osservar  la  fede  ai- 
Castellano ,  per   esser  io  in  prigione  :   al^ 

?ual  cosa  io  rispondevo,  che  sì  bene  come., 
rate  egli  diceva  il  vero,  ma  come  uomo 
non  diceva  il  vero  ;  perchè  un  ^  che  fussi 
uomo  «  non  Frate,  aveva  da  osservar,  la 
fede  sua  in  ogni  sorte  di  accidente ,  in 
che  egli  si  fussi  trovato  :  però  io,  ch'ero 
uomo  e  non  Frate,  non  ero  mai  per  mancare 
di  quella  mia  semplice  e  virtuosa  fede  (j). 

■      ■'■   "  "  '    '"■ 

(i)  ISom  trovo. nocixit  di  ^u«t|«  Frai»  F«U  avi^ini  }^ 
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Veduto  il  dettò  Frtte,  che  non  potette  ot^ 
tea  ere  il  corrompermi  per  via  -deir  argup 
tissime  e  Virtaose  ragioni  tanto  marari- 
gliosamente  dette  da  Ini ,  peorà  ientMnt 
per  un*  altra  via  ;  e  lasciato  cosi  passare 
dì  molti  ciorn» ,  inmentre  •  mi  leggeva  le 
prediche  di  Fra  Jeronimo  Savonarola  (i)  ^ 
e  da^a  loro  un  commento  tanto  mirabile^ 
che  era  più  bello  che  esse  prediche  4  pel 
quale  io  restavo  invaghito  e  non  sacebbe 
stata  cosa  al  mondo ,  eh*  io  non  avessi 
fatta  per  lui  »  da  mancare  ddla  mja  fede 
in  Cuora  «  siccóme  io  ho  detto  .  Vedatomi 
il  Frate  stupito  delle  virtù  sue ,  pensò  un* 
altra  via  ;  che  con  un  bel  modo  mi  camini 
^iò  a  domandare ,  che  via  io  avrei  tenuto^ 
se  mi  fussi  venuto  voglia  quando  essi  m*ii*- 
vessino  riserrato  9  a  aprire  quelle  prigipiii 
per  fuggirmi .  Ancor  10  volendo  dimQstra^ 
re  qualche  sottigliezza  del  mio  ingegno  a 
questo  virtuoso  Frate  9  gli  dissi  «  che  ogni 
serratura ,  e  difficilissima  »  io  sicuramente 
aprirei  ,  e  maggiormente  quelle  di  quelle 
prigioni,  le  quaU  mi  sarebbono  state  cooie 
mangiare  un  poco  di  cacio  fresco  •  11  dello 
Frate  per  farmi  dire  il  mio  segreto  mi  so- 
billava 9  dicendo ,  eh*  elle  sono  molte  cose 
quelle ,  che  gli  uomini    dicono  ,    che  sono 


ma  pur  troppo  ci   sonò  stali   de*  Religion   aneha  loori 
delle  prigiuni,  che  hanno  Insegnate  e   pubblicate  maa- 
sime  ripugnanti  alla  steMa  onestà  naturale  • 
(i)  V.  retro  a  pag.  44*     • 
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venuti  in  qualche  credito  di  persone  ia^*' 
gaose  9  cbe  s'egli  aTessino  poi  a  mettere  ia 
Impera  le  cose  di  che  essi  ai  ^antavauo^  per* 
derebbono  tanto  di  credito^  che  guai  a  loro  : 
però  sentiva  dire  a  me  cose  tanto  diacoste 
idal  vero  ,  che  s*  io  ne  fiissi  ricerco ,  ^pen- 
derebbe ,  eh'  io  n*  uscissi  con  poco  onore . 
A  questo  «  sentendomi  pugnere  da  questo 
diavolo  di  questo  Frate ,  gli  dissi  ^  che  io 
twavo  sempre  promettere  dì  me  con  parole 
molto  manco  ai  quello  eh'  io  sapevo  fare , 
e  che  codesta,  eh'  io  avevo  promesso  della 
chiave,  era  la  più  debole;  e  con  brevi 
parole  io  lo  farei  capacissimo ,  eh'  elT  era 
siccome  io  dicevo;  e  inconsideratamente, 
siccome  io  gK  dissi ,  gli  mostrai  con  faci- 
lità tutto  quello  ch'io  avevo  detto .  Il  Fra- 
te facendo  vista  di  non  se  ne  curare,  su- 
bito benissimo  apprese  ingegnosissimamente 
il  tutto:  e  siccome  di  sopra  io  ho  detto, 
quell'  uomo  dabbene  del  Castellano  mi  la- 
sciava andar  liberamente  per  tutto  il  Ca- 
stello né  manco  la  nòtte  non  mi  serrasse, 
conte  faceva  a  tutti  gli  altri,  ancora  mi 
lasciava  lavorare  di  tutto  quel  ch'io  volevo 
ri  d' oro ,  come  d'  argento  e  di  cera  ;  e 
sebbene  io  avevo  lavorato  parécchi  s^ti- 
mane  in  un  certo  bacino  ,  eh'  io  facevo  al 
Cardinal  di  Ferrara  ,  trovandomi  affastidito 
dalla  prigione ,  m*era  venuto  a  noja  il  la- 
vorare quelle  tali  opere;  e  solo  mi  lavora- 
vo ,  per  manco  dispiacére ,  di  cera  alcune 
mie  figurette  :   la    qual  cera  il  detto  Frate 
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me  ne  bosoà'  nn  pezzo,  e  con  deifa  peazè^ 
messe  in  opera  <]uei  modo  delie  <ìbtavì^  ohe 
inoQimderaUmeiite' gli-arvevo  rasegnàio.  A«' 
xesai  prego  per  MdipaigtKV  e  per  ajulò  un 
GaBeeiliere  ,  cbe sì ^dovaodava  Luigi-  ed  era 
padovano*  Toleodo  &r  lire  le  dette  ^bfàvì, 
tt.maanaiio  (r)  gli    scoperse;    e  perchè  il 
GasteUaitO'  mi  veniva  aleuoe  volte  a  >vedere 
alla  mia  stanza / vedalomi ,  ch'io  latorato 
di  quelle  cere ,    subito   riconobbe •  la-  détta  * 
cera    e   disse  :  sebbene  a  questo  povei^  uo- 
mo^ di  Benvenuto  è  fatto  uno  de  maggiori  * 
torti  9  ohe  si  facessi   mai  ^   meco  pero  non 
doflreva    egli    fare    queste    tali    operazioni  ; 
che  gli  facevo  quel  piacere  eh*  io  non  po^  ' 
tevo  &rgli  :  io  lo  terrò  strettissimo  «errato  ' 
e. non  gii  £Eirò  mai  più  un  piacere  al mon-^ 
do.    Cesimi   fece    riserrare    Con    qualchtè 
diafflacevoleeza^  massimo  (2)  di  parole  dettemi  ' 
da  oertir  suoi  affezionati    servitori  ^^  i  quali  « 
mi  volevano  beue  oltremodo ,  e  ora  per  ora* 
mi. dicevano  tutte-  le  buone  opere  <  chelW* 
cava  per  ake  questo  Signor  Castellano  ;  tat« 
mente  che  in  questo  accidente  mi  chiama^ 
vaflio  uomo  ingi'ato   e  vano  e    sentsa  iede: 
e  cpecchè  acM^ora  uno*  di  quei  servitori  più 
'  audacemente  che  non  gli  si   <K>n leniva   mi 
diceva  queste  ingiurie  »  io   sentendomi  pu«- 
gnere    ed   essendo  innocente,    arditamente 


(1)  Ma^ttoito  proprìlunente  è  qaello  chf  ià  la  serr. 
rature  e  le  chiavi . 

(z)  5t  àkcé  màssimo  e  masiime'  awerbialmenCé  • 
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feae  ^ d  che. tali  parole  io  terrei  a^ost^net^ 
re  con  vìrtù<  della  Mìa,  mi»  «leefae  sa  più 
nu. diceva  o  egli  o  iiitri.teli  ingiuste  paraie>' 
io  direi,  che  ognuno,  chetai  oi»sa  dicesau 
se  ne. mentirebbe  per  Ja  gola.  IVou  pofdièn^ 
do  so])portare  Tingiuria ,    corde   in  camera, 
del     Castellano   e   portommi    la    cera    ooq 
q;ael  mio  disegno  fatto  della  chiare  .  Subì* 
to.cb'io  Teddi   la    cera,   io  gli   dissi ,  che* 
egli    ed    io    avevamo    ragione;  ma  che  mi 
facessi  parlare .  al  Signor  Castellano ,  perchè  > 
la  gli  direi   Jiberamente  il    caso-  com*  egli  * 
stava  I    il  qnale    era  di  molto  più.  osserva^ 
zione  e  importanza ,  che  essi  non  pensava^ 
no  *  Subito  il  Castellano  mi  fece  chiamare, 
ed  io  gli  dissi  tutto  il  seguito  ;  per  la  qoal  - 
cosa  ^li  ristrìnse  il  Frate,  il  quale  «coperà 
se  quel  Cancelliere  ,  che  fu  per  essere  im^ 

{>iccato«  Il  detto  Castellano  quietò  la  rosa, 
a  quale  era  di  già  venuta  agli  orecchi  dd 
Papa  ;  campò  il  suo  Cancelliere  dalle  forche 
e  me  allargò  nel  medesimo  modo»-cii*ìa 
mi.  stavo  in  prima*  *     r 

Quando  io  vaddi  seguire  questa  cos» 
con  tanto  rigoi'e ,  cominciai  a  prosare-  ai 
fatti  mia^  dicendo:  se  ua^  altra  volta  ve^ 
nisse  un  di  questi  furori  »  che  qnest^  uomo 
non  si  fidassi  di  me,  io  non  gli  verrei  a 
esser  più  obbligato ,  e  vorrei  adoperare  un 
poco  li  mia  ingegni ,  i  quali  io  son  certo, 
che  mi  rtuscirebbono  altrimenti,  che  quel- 
li   di  quel  Frataccioj  e  cominciai  a  &imi 
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portare  delle  lenzòofai  nuo? e  e  grosie  ^  m 
le  sodioe  io  non  le  rìmandairo  •  Lì  mia  ser* 
▼itori  chiedendomele,  io  dicevo  loro»  cfa'e* 
gli  stessino  ebeti  »  perchè  io  Favero  donale 
a  certi  di  cpieì  poderi  M>ldati  ;  che  <«  tal  com 
81  sapessi,  quelli  poveracci  portayaQ#  pericolo 
della  galera  :  di  modo  che  li  mia  giovani 
e  serviiorf  fedelissimamente ,  massimo  Peli- 
ce,  mi  tenevano  tal  cosa  benissimo  segreta. 
Io  attendevo  a  nuotare  un  pagliariccio ,  e 
ardevo  la  paglia,  perchè  nella  mia  prigio* 
ne  vi  era  un  cammino  da  poter  far  fuoco. 
Cominciai  di  queste  leotuola  a  fame  fasce 
kr&jhe  un  terzo  di  braccio  :  quando  io  ebbi 
fatto  quella  quantità ,  che  mi  pareva  che 
fussi  abbastanza  a  discendere  da  quella  gran-? 
d'altezza  di  quel  mastio  di  Castel  Saut'An- 

Selo  ,  io  dissi  a*  mia  sei*vitori.^  che  aveva 
onato  quelle  che  ìq  volevo ,  e  che  mi  at* 
tendessero  a  portare  delle  lenzuola  pulite» 
che  sempre  io  renderei  loro  le  sudice .  Que- 
ata  tal  cosa  si  dimeuticò  a  quelli  mia  lavo- 
ranti e  servitori.  Il  Cardinale  dantiquattro  (i). 
e  C'^roaro  mi  fecero  serrare  la  bottega  » 
dicendomi  liberamente ,  che  il  Papa  oon 
voleva  intendere  nulla  di  lasciarmi  andare» 
e  che  quei  grau  favori  del  Re  mi  avevano 


(i)  Cardinale  del  titolo  de'  Quattro  Smnti  Corommi^ 
ert  in  qoesto  tempo  Antonio  Facci,  fiorentino,  nipote 
di  Hob'irio,  di  cui  si  è  parlato  a  pag^.  20  f.  Fu  creato 
Cardiaale  nel  iSSr.  e  mori  nei  kS44.  £ra  persona 
ookk  e  di  iDoltiftsimo  mento  • 
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ixvolto  più  nuocìato che  giovato;  perchè  I» 
nUime  parole,  che  aveva  detto  Monsignor 
di  Monluc  da  parte  del  Re  »  si  ei^aiio  state^ 
che  MoDStgiK/r  di  Monluc  disse  al  Papa, 
che  mi  dovessi  dare  in  mano  a'  Giudici 
ordinar)  della  Cortei  e  che,  se  io  avew  er« 
rato ,  mi  poteva  gastigare ,  ma  non  avendo 
errato ,  la  ragion  voleva  ,  eh'  ei  mi  lasciassi 
andare.  Queste  parole  avevano  dato  tanto 
fastidirai  Papa  ,  che  aveva  voglia  di  non 
mi  lasciar  mai  più .  Questo  Castellano  cer« 
iissimamente  mi  ajuta va  quanto  poteva. 

Veduto  in  questo  tempo  quelli  nemici 
mia ,  che  la  mia  bottega  s^era  serrata ,  eoa 
ischemo  dicevano  ognidì  qualche  parola  in> 
giuriosa  a  quelli  mia  servitori  e  amici ,  ch€f 
m»  venivano  a  visitare  alla  prigione  •  Ac^ 
cadde  uur  giorno  iu£ra,gli  altri,  che  Asca^ 
DIO,  il  quale. veniva  due  volte  ognidì  da 
me, mi  richiese  che  io  gli  facessi  una  certa 
vestetta  d^una  certa  mia  vesta  azzurra  di 
raso ,  la  quale  io  non  portavo  mai ,  solo 
mi  aveva  servito  quella  volta ,  che  con  essa 
io  andai  in  procissione  ;  però  io  gli  dissi  f 
che  quelli  non  erano  tempi  ne  io  in  luog<> 
da  portar  cotai  veste.  Il  giovane  ebbe  tanto 
per  male ,  oh'  io  non  eli  detti  quella  me* 
schina  vesta ,  che  mi  disse,  che  voleva  an« 
dare  a  Tàgliacozzo  a  casa  sua .  Io  tutto  appas* 
sionato  gli  dissi ,  che  mi  faceva  gran  piacere 
a  Itvarmisi  dinand  ;  ed  egK  giurò  con  gran* 
dissima  passione  di  non  mai  più  capitarmi 
innanzi  •  Quando  noi  dicQvajnct  questo  »  uqÌ 
£ew.  CeUini  V.  I.  aS 
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passeggiavamo    intorno    al    mastio    del  Ca- 
glello.  Avvenne  che  il  Castellano  ancora  egli 
passeggiava  ;    e    incontrandomi  appunto  in 
Sua  Signoria,  Ascanio  disse  :  io  me  ne  vo  « 
addio  per  sempre  •  A  questo  io  dissi  :  e  per 
5emm*e  voglio  che  sia ,  e  percbè  così  sia  il 
-vero ,  io  commetterò  alle  uuaixlie ,  che  mai 
più  ti  lascin  passare:   e  voltomi  al  Castel- 
lano ,  con   tutto    il   cuore    la   pr^ai  «   che 
commettessi  alle  Guardie ,  che  non  lascìas-» 
aero  mai  più  passare  Ascanio  ,  dicendo    a 
Sua  Signoria  ;  questo  vitlanello  mi  viene  a 
crescere  male  al  mio  gran  male.;  sicché  yi 
prego  »  Signor  mio ,  che  mai  più  voi  lasciate 
entrar   costui  •    Il  Castellano    gì*  iucresceva 
essai  y  perchè  lo  conosceva  di  maravigiioso 
ingegno  ;  appresso  a  questo  egli  era  di  tanta 
bella  forma   di   corpo  ,  che  pareva  che  o^ 
gnuno^  vedutolo  una  sola  volta,  espressamen- 
te se  gli    affezionava .   U  detto   giovane   se 
n*  andana    lacrimando,  e  portava   una   sua 
stortetta  (i),  che  alcune  volte  segretamente 
si  portava  sotto'^. .  Uscendo    dal  Castello    e 
avendo  il  viso  cosi  lacrimoso ,  s*  incontrò  ia 
dua  di  quei  mia  maggior  nemici ,  che  uno 
era    quel    Jeronimo    Perugino    sopraddet- 
to (2)  e  Taltro  era  un  certo  Michele,  ore- 
fici tutt*  a  dua  •  Questo  Michele»  per  essere 


(1)  Storta  è  anche  una  specie  di  sdmUarrm  o  squar^ 
pina  • 

(3)  Questi  è  probabilmente  ^el  lavorante  perugino  , 
4i  cut  ha  parlalo  a  pagg.  331.  e  3$3« 
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amìpo  di  quel  ribaldo  di  quel  Perugino  e 
ncimco  d^Àscanio ,  disse  :  che  vuol  dire  » 
che  Ascanio  piagne?  Forse  gli  è  morto  il 
padre?  Dico  quel  padre  di  Gistello  .  Asca* 
nio  disse  a  quello  ;  egli  è  vivo  »  ma  tu  sa- 
rai or  morto  ;  e  alzata  la  mana ,  con  quella 
sua  storta  gli  tirò  dua  colpi ,  in  sul  capo 
tuti'a  due,  che  col  primo  lo  messe  inter- 
ra,  e  cc>l  secondo  poi  gli  tagliò  le  dita 
della  man  dritta  ,  dandogli  pure  in  sul  ca- 
po .Quivi  restò  come  morto  •  Subito  fu 
riferito  al  Papa  ;  e  il  Papa  in  gran  collera 
disse  queste  parole:  dappoiché  il  Re  vuole 
che  sia  giudicato,  andategli  a  dare  tre  di 
dì  tempo  per  difendere  le  sue  ragioni  •  Su- 
bito, vennono  e  feciono  il  detto  ufiizio,  che 
aveva  lor  commesso  il  Papa  •  Queir  uomo 
dabbene  del  Castellano  subito  andò  dal  Pa- 
pa  9  e  fecelo  chiaro  com*  io  non  ero  con- 
sapevole di  tal  cosa;  ch^o  T  avevo  cacciato 
T^. ,  Tanto  mirahilD(ieBte  mi  difese ,  chC  ei 
mi  c^mpò  la  vita  da  quel  gran  furore . 
A^Fcapio  'ae  ne  fuggi  a  Tagliacozzo  a  casa 
sua  ,.  e  di  là  mi  scrisse  ,  chiedendomi  mille 
volte  perdonanza  ,  che  conosceva  aver  avu- 
to il  %orUy  ad  aggiuguermi  dispiacere  al  mio- 
gran  male.;  ma  se  Iddio  mi  dava  grazia 
eh'  io  m'uscissi  di  quel  carcere ,  che  non 
mi  vorrebbe  mai  più  abbandonare.  Io  gli 
feci  intendere^  ohe  attendessi  a  imparare-, 
e  che,  se  Dio  mi  dava  libertà ,  io  lo  chia- 
merei ad  ogni  modo  • 

Questa  CasieUèno  aveva  ogni  anno  cer* 
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te  infermità ,  cìie  lo  traevano  del  cervello 
affatto  ;  e  quando  questa  cosa  gli  comincia* 
va  a  venire  ,  e* parla ?a  assai:  e  questi  umo- 
ri sua  erano  ogni  anno  diversi  ;  perche 
una  volta  gli  pareva  essere  un  orcio  da 
olio  ;  un*  altra  volta  gli  pareva  essere  nn 
ranocchio  e  saltava  come  il  ranocchio; 
un*  altra  volta  gli  parve  esser  morto  ,  e  bi- 
sógno sotterrarlo  :  cosi  ogni  anno  veniva  in 
qualcuno  di  questi  eotai  umori  diversi  • 
Questa  volta  si  cominciò  ad  immaginare 
d*essere  un  pipistrello  e,  mentre  eh*  egli  an- 
dava a  spasso  ,  strideva  qualche  volta  cosi 
sordamente  come  fanno  i  pipistrelli  :  an« 
Cora  dava  uu  pò*  di  atto  alle  mani  e  al 
corpo  ,  còme  se  volare  avesse  voluto  •  Li 
medici  sua ,;  che  se  n*erano  avvedati  ,  così 
li  sua  servitori  vecchi  ,  gli  davano  tutti  i 
piaceri ,  che  immaginar  si  potevano  ;  e  per- 
ehè  pareva  a  loro  ,  che  pigliassi  gran  pia- 
cere di  sentirmi  ragionare,  a  ogni  poco  ve- 
nivano per  me  e  menavanmt  da  lui.  Per 
la  qual  cosa  questo  pover'uomo  talvolta 
mi  ttjnne*  quattro  e  cinqu*ore  intere,  che 
mai  avevo  restato  di  ragionar,  seco  .  Mi  te* 
ne  va  alla  tavola  sua  a  mangiare  addirim- 
petto  a  se  :  mai  restava  di  ragionare  o  di 
farmi  ragionare  ;  ma  io  in  quei  ragiona- 
menti  mangiavo  pure  assai  bene  •  Egli  pò- 
ver*  uomo  non  mangiava  *  e  non  dormiva  , 
di  modo  che  m'aveva^  istraeco  ,  eh*  io  non 
potevo  più;,  e  guardandolo  alcune  volte  in 
viso,  vedevo  che  le  luci  degli  occhi  erano 
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spaventate;  perchè  una  guardava  ia  un 
verso  ,  r  altra  in  un  altro  •  Mi  cominciò 
a  dimandare,  se  io  avevo  avuto  mai  fan*- 
tasia  di  volare  :  al  quale  io  dissi ,  che  tut- 
te quelle  cose,  che  più  difficili  agli  nomi* 
ni  erano  state  ,  io  più  volentieri  avevo  cer- 
co di  fare  e  fatte  ;  e  questa  del  volare , 
per  avermi  presentato  lo  Iddio  della  natura 
un  corpo  molto  atto  e  disposto  a  correre  , 

Soichè  manualmente  io  adoprerei ,  e*  mi 
ava  il  cuore  di  volare  al  sicuro  •  Quest* 
uomo  mi  cominciò  a  domandare  in  che 
.modo  io  farei  :  al  quale  io  dissi,  che  con- 
siderato gii  animali  che  volano,  volendogli 
imitare  colf  arte  quello  che  essi  avevano 
dalla  natura ,  non  ci  era  nessuno  che  si 
potessi  imitare  ,  se  non  il  pipistrello .  Come 
questo  pover*uomò  sentì  questo  nome  di 
pipistrello  ,  eh*  era  Tumore  in  che  peccava 

3ueir  anno  ,  messe  una  ^voce  grandissima  , 
icendo:  endice  il  vero,  endice  il  vero,- 
questa  è  essa  ;  e  poi  si  volse  a  me  e  dis* 
semi  :  Benvenuto ,  chi  ti  dessi  la  comodità, 
e'  ti  darehbe  pure  il  cuore  di  volare?  Al 
quale  io  dissi,  che  se  egli  mi  voleva  dar  la 
lihertà  ,  a  me  bastava  la  vista  di  volare  in- 
sino  in  Prati ,  facendomi  un  pajo  d^alìe  di 
lela  di  rensa,  incerate  ancora  •  Ed  egli  dis- 
*  se:  anche  a  me  ne  basterebbe  la  vista; ma 
perchè  il  Papa  m*  ha  comandato,  eh*  io  ten» 
ga  cura  di  te  come  degli  occhi  suoi,  io 
conosco ,  che  tu.  sei  un  diavolo  ingegntoso 
ehe  ti  fuggiresti  ;  però  io  ti  vo' far  rinchiu- 
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deve  con  cento  chiavi ,  acciocché  tu  noa 
mi  fugga-  Io  mi.  messi  a  pregarlo,  ricor- 
dandogh,  che  io  m'aero  potato  fuggire,  e 
per  amor  della  fede ,  eh  io  gli  ave?o  diala, 
io  non  t;li  avrei  mai  mancato  ;  però  Io 
pregavo  per  amor  di  Dio  e  per  tanti  pia- 
ceri, quanti  e'mi  avera  fatti,  che  non  vo- 
lessi accrescere  un  maggior  male  al  oiale 
eh'  io  avevo  .  Mentre  che  io  gli  diceva  q[oc- 
ste  parole ,  ^lì  comandava  espressamente , 
che  mi  legassino  e  che  mi  meoassino  in 
prigione  serrato  bene .  Qoando  io  vidi , 
che  non  vi  era  altro  rimedio ,  io  gli  dissi 
presente  lutti  i  sua  :  serratemi  bene,  perchè 
IO  mi  fuggirò  a  ogni  modo  .  Cosi-  mi  me* 
nàrono  ,  e  chiusonmi  con  maravigliosa  di- 
ligenza . 

Allora  io  cominciai  à  pensare  il  modo, 
eh*  io  avevo  a  tenere  a  fuggirmi  .  Subito 
eh'  io  mi  vidi  chiuso ,  andai  esaminando 
•  come  stava  la  prigione ,  dove  io  ero  rin- 
chiuso ;  e  parendomi  aver  trovato  sicura- 
finente  il  modo  di  uscirne,  cominciai  a  pen- 
sare in  che  modo  io  dovevo  scendere  da 
quella  grande  altezsa  di  quel  mastio ,  che 
cosi  si  domanda  queir  alto  torrione  :  e  pre- 
so quelle  mia  lenzuola  nuove,  che  già  dissi 
eh'  IO  ne  avevo  fatte  istrisce  e  benissimo 
cucite,  andai  esaminando,  quanto  di  lume 
lui  bastava  a  potere  iscendere  Oiudicato 
questo,  che  mi  potria  servire,  e  dì  lutto 
messomi  in  ordine  ,  trovai  un  pajo  di  ta- 
naglie ,  eh'  io    avevo   U>lto  a  un    Savoino , 
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eVera  delle  Guardie  del  Castello  .  Questo 
aveva  cura  alle  botti  e  alle  citerue,  e  aa- 
cera  si  dilettava  di  lavorare  di  lesuame  t 
e  perchè  egli  aveva  parecchi  paja  di  tana- 
glie e  iufra  queste  ve  n*era  un  pajo  molto 
grosse  e  grandi  ,  pensando^  ch*elle  faces- 
sino  al  fatto  mio ,  gliene  tolsi  e  le  nasco^ 
si  dentro  in  quel  pagliericcio  .  Venuto  poi 
il  tempo  ,  ch'io  me  ne  volevo  servire  ,  io 
cominciai  con  esse  a  tentare  di  quei  chiodi 
che  sostenevano  le  bandelle  (i)  :  e  perchè 
l'uscio  era  doppio  ,  la  ribaditura  de'  detti 
chiodi  non  si  poteva  vedere  ;  di  mòdo  che 
provatomi  a  cavarne  uno  ,  durai  grandissi- 
ma fatica  :  pure  alla  fine  pòi  mi  riuscì  • 
Cavato  eh'  io  ebbi  questo  chiodo ,  andai 
immaginando,  che  modo  io  dovevo  tenere, 
eh' e'  non  se  ne  fussino  avveduti  •  Subito  mi 
acconciai  con  un  poco  di  rastiatura  di  fer- 
ro rugginosa  un  poco  di  cera ,  la  quale 
era  del  medesimo  qolore  appunto  di  quei 
cappelli  d'aguti  (2)  ,  ch*io  avevo  cavati:  e 
con  essa  cera  diligenlemenle  cominciai  a 
contraffare  quei  cappelli  d'aguti  in  sulle  lo- 
ro bandelle  :  e  di  mano  m  mano  tanti 
quanti  ne  cavavo ,  tanti  ne  contraffacevo 
ai  cera  •  Lasciai  le  bandelle  attaccate  cia- 
scuna da  capo  e  da  pie  ,  e  con  cèrti  delli 


(1)  Bandella  propriamente  è  quella  spranga  di  lama 
di  toro,  che  con6ccitta  n^e  imposte  It  aostietMi  ani 
ptnuSj  80  evi  gifano. 

(1)  Aguio  sostantivo  vale  chiodo . 
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medesimi  aguti  9  che  di  lì  avevo   cavati  ^  le 
riavevo  coafiite  ;    ma    li    detti  aguti  erano 
tagliati ,  e  gli  avevo    rimessi    leggermente  « 
tantoché  mi  tenevano    le   bandelle .  Questa 
cosa  io  la  feci    con  grandissima  difEcuIlà  ^ 
perchè    il   Castellano   sognava  ogni  notte  » 
ch'io  mi  ero  fuggito  «  e  però  egu  mandava 
A  vedere  d'ora  in  ora  la  prigione;  e  quel- 
lo che  veniva  a  vederla  aveva  nome  e  fatti 
di  birro  •  Questo  si   domandava  Boz^a  ,  e 
sempre  menava  seco   un  altro  ,  che  si  do- 
mandava Giovanni  »  per  soprannome  Pedi- 
^none  :    questo    era    soldato  »  il  Bozza  era 
servitore  .  Questo  Giovanni  non  veniva  mai 
a  quella  mia  prigione  9  che  Qon  mi  dicessi 
qualche   ingiuria .    Costui    era    di   quel  di 
Prato  ,  ed  era  stato  in  Prato  alio  speziale  : 
guardava    diligentemente   ogni  sera  quelle 
bandelle    e    tutta    la    prigione;    ed    io    gli 
•dicevo  :    guardatemi    bene  ^   perchè    io    mi 
voclk)  fuggire  a  ogni  modo .  Queste  parole 
fecion    generare    una    nimicizia    assai   ben 
grande  infra  lui  e  me;  in  modo  che  io  con 
.grandissima  diligenza  tutti  quei  mia  ferruzzi 
\^come  se  a  dire  tanaglie  e  un  pugnale  assai 
J^en  lungo  e  altre  cose  appartenenti  )  dili- 
gentemente tutti    riponevo    nel  mio  paglie* 
riccio; cosi  quelle  fasce,  che  io  avevo  fatto, 
ancora  queste  tenevo  in  questo  pagliericcio; 
e  com*  egli  era  giorno  »  subito  da  me  ispaz- 
zavo  ;  e  sebbene  per  natura   io  mi  diletto 
della  pulitezza,  allora  io  stavo  pulitissimo, 
bpazzato  eh'  io  avevo ,  rifacevo  il  mio  letta 
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tanto  gentilmente  e  con  alcuni  fiori ,  che 
quasi  ogni  mattina  mi  facevo  portare  da 
un  certo  Savoino  <  Questo  Savoino  teneva 
-cura  della  citerna  e  delle  botti ,  e  anche 
si  dilettava  di  lavorare  di  legname;  e  a  lui 
io  rubai  le  tanaglie ,  con  che  io  sconficcai 
Ji  chiodi  di  queste  bandelle .  Per  tornare 
al  mio  letto»  quando  il  Bozza  e  il  Pedi- 
gnone  venivano  ,  mai  dicevo  loro  altro  se 
non,  che  stessero  discosto  dal  mio  letto, 
acciocché  non  me  1*  imbrattassino  e  non 
me  lo  guastassino  ;  dicendo  loro  per  qunl- 
che  occasione,  che  pure  per  ischerno  qual- 
che Tolta  così  leggermente  mi  toccavano 
un  poco  il  letto  :  ah  sudici  poltroni  !  io 
metterò  mano  a  una  di  codeste  vostre  spa- 
de e  farovvi  tal  dispiacere ,  eh'  io  vi  farò 
maravigliare  •  Ti  par  egli  esser  degni  di 
toccare  il  letto  d^  un  mio  pari  ?  A  questo 
io  non  avrò  rispetto  alla  vita  mia  ,  perchè 
io  son  certo ,  cu  lo  vi  torrò  la  vostra  ;  sic- 
ché lasciatemi  stare  colli  mia  dispiacete  e 
colle  mia  tribolazioni ,  e  non  mi  date  più 
affanno  di  quello  ch^  io  m^abbia  ;  se  non 
eh'  io  vi  farò  vedere ,  che  cosa  sa  fare  un 
disperato.  Costoro  lo  ridissono  al  Castellano , 
il  (pale  comsmdò  loro  espressamente ,  che 
mai  non  s'accostassino  a  quel  mio  letto,  e 
che,  quando  e'  venivano  da  me ,  e*  yenissino 
^nza  spada  ,  e  che  mi  avessino  benissimo 
cura  del  resto  •  Sendoìni  io  assicurato  del 
letto ,  mi  parve  d'aver  fatto  ogni  cosa  :  e 
perchi  quivi  era   l'importanza   dì  tutta  la 
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mia  fiiccenda ,  essendomi  io  reso  già-  rigùalf* 

dato  »  me  ne  rallegravo    meco    medesimo  • 

Una  sera  di  festa  infra    le   altra  «  seo- 

tendosi  il  Castellano  molto  mal    disposto  e 

3 nei  sua  mali  umori  cresciuti  (  non  dicen* 
o  mai  altro,  se  non   oblerà  pipistrello  «  e 
cbe  se  e*  seni  issino,   che    Benvenuto   fussi 
Tolaio  via ,  lasciassiuo  andare    ancora  lui  , 
che  mi  raggiugnerebbe ,  perchè  e*  volereb- 
he  di  notte  aòcot*  egli  certamente  più  forte 
di  me;  dicendo  :  Benvenuto  è  un  pipistrello 
contraffatto ,  ed  io  sono  un  pipistrello  dad- 
dovero  ;  e  perchè   ò    stato   aato   in  cura  a 
me ,  lasciate  pur   far^e   a   me ,  che  lo  giù- 
gnerò  ben  io  )  essendo  stato    più   notti   in 
questo  umore ,    egli    aveva    stracco  lutti   i 
suoi  servitori  ;  ed  io  per  diverse  vie  inten- 
devo  ogni  cosa  «  massimo    da    quel    Savoia 
no,  che  mi  voleva  bene.  Risolutomi  que- 
sta sera  di  festa  di  fuggirmi  a  ogni  modo^ 
m  prìma  divotissimanaeate  a  Dio   feci  ora- 
zione pregando  Sua  Divina  Maestà  ,  che  mi 
dovessi  di  tendere  e  ajutare  in  quella  tanto 
pericolosa  impresa  ;  dipoi  messi  mano  a  tut* 
te  le  cose,  cn*io  volevo  adoperare  ,    e  la- 
vorai tutta  quella  notte .  Com*  io  fui  a  due 
ore  innanzi  il  giorno ,  io  cavai  quelle  ban* 
delle  con  grandissima  fatica  ,  perchè  il  bat* 
lente  del  legno  e*l  chiavistello  facevano  un 
grandissimo   contrasto ,    il    perchè    io   noa 
potevo  aprii*e,  ed  ebbi  a  smo7zicare   il  le- 

Suo:  pure  alla  fine  apersi,  e   messomi  ad- 
esso quelle  fasce ,  quali   io  avevo  avvolte 
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m  modo  di  due  fusi  d*  dccia  iii  su  due  le^ 
gtietii,  uscito  fuora  me.  n'andai  dalli  de« 
stri  (i)  del  maslio  ;  e  scoperto  per  di  den- 
tro dne  tegoli  del  tetto,  subito  facilmente 
ti  saltai  sopra .  Io  mi  tro?avo  un  giubbone 
,  bianco  e  un  pajo  di  calze  bianche  e  simile 
un  pajo  dì  borzacchini  (2) ,  ne'  quali  aTevo 
messo  quel  mio  pugnale  già  detto  •  Dipoi 
presi  un  capo  di  quelle  mie  fasce  e  rac- 
comodai a  un  pezzo  di  tegola ,  ch'era  mu- 
rata nel  detto  mastio.  A  caso  questa  uscirà 
fuori  appena  quattro  dita  ;  ed  era  la  fascia 
acconcia  a  modo  d'una  staffa.  Appiccata 
eh'  io  l'ebbi  a  quel  pe^zo  della  tegola ,  Tol- 
tomi a  Dio,  dissi  :  ajuta  la  mia  ragione  » 
perchè  io  Tho  come  tu  sai,  e  perchè  io 
mi  ajuto.  Lasciatomi  aodare  pian  piano  ^ 
sostenendomi  per  forza  di  braccia  ,  arrivai 
fino  in  terra  •  Non  era  lume  di  luna  ,  ma 
era  un  bel  chiarore .  Quando  io  fui  in  ter- 
ra ,  guardai  la  grand'  altezza  »  eh'  io  avevo 
iBceso  cosi  animosamente  ^  e  lieto  me  n'  an- 
dai via,  pensando  d'essere  sciolto.  Ma  que- 
sto non  fìi  vero ,  perchè  il  Castellano  da 
quella  banda  aveva  fatto  fare  due  muri  as- 
sai ben  alti ,  e  se  ne  serviva  per  istalla  •  e 
per  pollajo  :  questo  luogo  era  chiuso  con 
grossi  chiavistelli  per  di  fuora .  Veduto  ch'io 
non  potevo  uscir  di  quivi,  mi    dava  gran- 


(i)  DeSiro  sast.  vale  anche  latrina . 
(a)  Stivaletti  a  mezza  gamba. 
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dissimo  dispiacere  •  lomentre  eh'  io  andavo 
ÌQoaiizi  e  indietro  pensando  a'  fatti  mia  » 
detti  de\ piedi  in  una  gran  oertica,  la  quale 
era  coperta  dalla  paglia  •  Quella  con  gran 
difficultà  dirizzai  a  quel  muro ,  di  poi  a 
forza  di  J^raccia  la  salsi  infino  in  cima  del 
muro  :  e  perchè  quel  muro  era  tagliente  » 
non  potevo  aver  forza  da  tirar  su  la  detta 
pertica  ;  però  mi  risolsi  d^appiccare  un  pez- 
zo  delie  mie  fasce ^  ch'erano  T altro  fuso; 
perchè  uno  de*  dua  fusi  io  Tavevo  lasciato, 
attaccato  al  mastio  del  Castello  :  cosi  presi 
un  pezzo  di  quell'  altra  fascia  e ,  legatala  a 
quel  corrente  (i),  iscesi  questo  muro ,  il  qua* 
le  mi  dette  grandissima  fatica  e  mi  aveva 
molto  ìstracco ,  e  di  più  avevo  scorticato  le 
mani  per  di  dentro,  che  mi  saiiguinavaiio; 
per  la  qual  cosa  io  m'ero  messo  a  riposare» 
e  mi  avevo  bagnato  le  mani  colla  mia  ori-* 
na  medesima  •  Stando  cosi ,  quando  e'  mi 
parve  che  le  mie  forze  fussino  ritornate, 
salsi  air  ultimo  recinto  delle  mura,  che  guar- 
dava inverso  Prati  :  e  avendo  posato  qud 
mio  fuso  di  fasce,  colle  quali  volevo  ab* 
bracciare  un  merlo,  e  in  quel  modo,  ch'io 
avevo  fatto  alla  maggior  altezza,  fare  ia 
questa  minore;  avendo,  com' io  dico,  po- 
sata la  mia  fascia,  mi  si  scoperse  addosso 
una  di  quelle  sentinelle  che  facevano  la 
guardia  •  Veduto  impedito  il  mio  disegno  e 

(i)  Corrente  qui  Yal«  travicello  ,  e  si  riferisce  alla  già 
nominata  pertica  • 
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vedutomi  in  pericolo  della  vita ,  mi  disposi 
d'affrontar  quella  Guardia  ;  la  quale  veduto 
r  animo  mio  deliberato   e   che  andavo  alla 
volta  sua  x)on   armata   mano,  sollecitava  il 
passo  9  mostrando  di  scansarmi  •   Alquanto 
scostatomi  dalle  mie  fasce ,    prestissimo  ri^ 
volsimi  indietro  ;  e  sebbene  io   vidi  un'  al- 
tra  Guardia,  talvolta  quella  non  volse  veder 
me  •  Giunto  alle  mie  fasce ,  legatele  al  mer- 
lo, mi  lasciai  andare;  per  la  qual   cosa   a 
sì  veramente,  parendomi  esser  presso  a  terra^ 
avendo  aperto  le  mani  per  saltare ,  o  pure 
erano  le  mani  stracche   non  potendo  resi-- 
stere  a  quella  fatica ,   io  caddi ,  e  in  que- 
sto cader   mio    percossi   la   memoria  (i)  e 
stetti  svenuto  più  d' un'  ora   e  mezzo  ,  per 
quanto  io  posso  giudicare,:  dipoi  volendosi 
far  chiaro  il  gioruó ,  quel  poco  di  fresco , 
che  viene  un'  ora  innimad  al    sole ,    quello 
mi  £sce  risentire  ,  ma  sibbene  stavo  ancor 
fuor  della  memoria  ;  perchè  mi  pareva  che 
mi  fussi  stato  tagliato  il  capo ,  e  mi  pareva 
di  esser  nel  Purgatorio.  Stando  cosi ,  a  pa-> 
co  a    poco  mi  ritornarono  le   forze   e  Je 
virtù  neir  esser  loro  ,  e  m'avvidi ,  eh'  io  ero 
faora  del  Castello,  e  subito  mi  ricordai  di 
tutto  quello    eh'  io  avevo    fatto  «    E  perchè 
la  percossa   della   memoria  la  senti'  prima 


(1)  Memoria  dicesi  anche  quella  parte  del  capo,  pre** 
80  la  nuca ,  ove  credesi  la  gtà^  di  questa  facoltà  •  V* 
Rarefai  Lsz» 
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scalerà  di  Son  Pietro  ;  e  quivi  mi    feci  Ja« 
sciare  e  dissi,  che   correndo    ritornassi    ai 
suo  asino.  Subito  presi  il  cammino  cosi  car- 
pone, e  me  n'andavo  in  casa  la  Duchessa, 
moglie    del    Duca  Ottavio    e  figliuola   del- 
l'Imperatore,  naturale, non  legittima,  stata 
moglie  del  Duca  Alessandro,  Duca  di  Firen- 
ze (i)  :  e  perchè  io  sapevo  certissimo ,  che 
appresso  a  questa  gran  rrìnclpessa  si  era  di 
molti  mia  amici ,  che  con  essa  erano  venuti 
di  Firenze  ;  e  ancora  perchè  ella   m*  aveva 
fatto  favore 9   mediante   il    Castellano;  che 
volendomi  ajutare  eali  disse  al    Papa  ,  che 
quando  la  Duchessa  fece  Tentrata  in  Roma,' 
IO  fui  causa   di   salvare   per   più  di  mille 
scudi  di  danno ,  che  faceva  loro  una  gro^a 
pioggia  ;  per  la  qual  cosa  egli  disse ,  ch'era 
disperato  e  eh' io  gli  messi   cuore,   dicen- 
dogli come  io  avevo  acconcio  parecchi  pezzi 
di  artiglieria  grossi  inverso  queUa  parte  do* 
ve  i  nugoli  erano  più  ristretti,  ea  essendo 
di  gi4  cominciata  a  piovere  un'  acqua  gros- 
sissima,  ed  io  cominciato  a  sparare  queste 


<i)  V.  retro  a  pag.  2^1.  Questa  priAcipesta  dopo  la 
morte  del  Duca  Alessandro  érasi  ritirata  nella  fortezza 
di  Firenze ,  e  di  là  a  Prato  ,  indi  a  Pisa ,  pspettando 
gli  ordini  di  suo  padre  ;  il  quale  malgrado  la  domanda 
Altane  dal  Duca  Cosimo,  accordolla  nel  congresso  di 
Nizza  al  nipote  del  Papa,  che  aveva  allora  iS.  anni 
ed  era  Prefetto  di  Roma.  Margherita  fece  la  sua  so* 
lenne  entrata  in  Roma  alli  3.  Novembre  ii38. ,  epoca 
ia  cui  Benvenuto  trovavasi  già  in  CasteUo*  Visae  fino 
al  1S86. 
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artfg1iei*re ,    &i    fermò   k   pioggia     e    alle 
quattro    Tolte    8i    mostrò    il    sole,    è  che 
IO  perciò  ei^  slato  intera  causa  ,  che  quella  . 
festa  era   passata   benissimo;   pejr  là  qual   ' 
cosa»  quaBdo  la  Duchessa  Io  intese, gli  (i) 
aveva  aelto:  quel  Benvenuto  è  un  di  quei 
Virtuosi  t  ehe  stavano  colla  buona  memoria 
del  Duca  Alessandro  mio  marito ,  e  sempre 
ne  terrò  conto  di  quei  tali,  venendo  Toc* 
catione  di  ùtr  loro  piacere  ;  e  ancora  aveva 
palliato  di  me  al  Duca  Ottavio  suo  marito: 
per  quesle  cause  io  me  n'andavo  diritto  a 
casa  di  Sua  Eccdlenza ,   la  quale  stava  in: 
Borgo  Veechìo  in  uù  bellissimo  palazzo  che 
V*  è .  Qaivi  io  sarei  stato  sicurissimo ,  che 
il  Papa    npn    m*  avrebbe    tocco  ;    ma   per-* 
cbè    la  cosa ,  che  io   avevo    fatto    in    fin 
qui ,  era    stata    troppo  maravieliosa  ^  ttn 
corpo   umano,   non    volendo    iddio  ch'io 
entrassi  in    tanta  vaaaglorìa,  per   lo  mio 
meglio  mi  volse  dare  ancora   una  maggior 
disciplina  ,    che  non   era    stata  la  passata  • 
Ija  causa  si  fu  >  che  mentre  eh*  io  me  n'an- 
davo co»  carpone  su  per  quelle  scale ,  mi 
riconobbe   sunito    un    servitore,  che  stava 
col    Cardinal   Gorilaro   il    quale  era  allog- 
giato in  Palazzo^    Questo    servitore    subito 
coi«e  alla  camera  del  Cardinale,  e.isveglia- 
tolo  ,  disse  :  Monsignor   Reverendissimo  gli 
è  giù  il  vostro  Benvenuto,  che  s'  i  foggi* 
to  di. Castello, e  vassenè  tuUo  carpone,  san- 
guinoso  ,  e  per  quanto   si    può   discemere 
(•)  11  testo  Cocchi  e  ii  iaureiui*  l^^ffofio  twt¥a. 

Bcw.  Céllini  V.  I.  a6 
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mostra    di  aver    rotto    una  gamba,  e  nom 
sappiamo  '  dov'  egli   si   vada  .    11    Cardioale 
disse  subito  :  correte  e  portatemelo'  di  peso 
tfui    iB  camera  mia .    E  giuBto .  a  lui  mi 
disse,  cbe  io  non  dubitassi  di  aulla  :  e  sa* 
ÌHto  mandò  per  li  primi  medici  di  Rama; 
e  da  quelli  io  fui  medicato  •  Tra  questi  fa 
Maestro  Jacopo  da  Perugia,  molto  ecscellea- 
tissìmo  cerusico  (i).   Questo  mi  ricm^ un- 
se Fosso  9  poi  fasetummi  e  di  sua  nmao  mi 
^)àvò  sangue  ;  che  esseodomi  gonfiate  le  ve- 
ne  molto  più  che  rordinario ,   aoeora  per- 
che  egli  volse  far  la  ferita  alquaalo  aperta, 
uscì  SI  grande  il  furor  di  sangue,  che  gli 
dette   nel    riso  '  e  oou  tanta  «binmidanza  lo 
coperse ,  eh'  egli  non  si  poterà  prevalere  a 
medicarmi.  E  avendo  presa  questa  oosaper 
mollo  mal  angurie,  eoa  gran  difficoltà  mi 
medicava:  e  più  volle  mi. volse  lasciare,  ri- 
cordandnsi  ^  che  ancora  a  lui  n'andava  non 
poca  pena  ad  avermi  medicato    a*  pure  fi- 
nito ai  •  medicartni  •   Il    Cardinale    mi    fece 
mettere  in  una    camera   segreta ,  e  subito 
andossene  a  Palazzo  con  intensione  di  chie- 
dermi  al  Papa» 

In  questo  mezzo  s*era  levate  oa  rumtn* 
grandissimo  in  Roma  ;  che  di  già  s' eraa 
vedute  le  fasce  attaccate  al  gran  torrione 
del  mastio* di  Castello,  e  tutta  Roma  cor^ 
reva  a  vedere  quella  ineatimabii  cosa.  lo- 
tanto  il  Castellano  èra  venuto  ne^  sua.  mag- 

(0  V«  retro  a  fg*  i^« 
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g^rì  um#ri  cU  paraa»  e  volerà  «  fona  di 
tuU.i  i  sua  fiervUort  volare  ancor  egli  4i 
quei  maglio ,  dieendo  »  che  nessuno  mi  po^ 
teva.  ripigliare  se  non  egli  col  volarmi  oie- 
ti  o  •  In  questo  ^  Measer  Roberto  Pnoci^  pa« 
dre  di  Mesaer  Pandolfo  (i)  «  avendo  inteso 

3uesta  gran  cosa ,  andò  in  persona  per  ve* 
erla  ;  aipoi  se  ne  venne  a  Palazzo  ^  dove 
s'incontrò  nel  Cardinal  Comare;  il  quale 
^  diss^  tutto  il  segiK^tOy  e  sioeome  io  ero 
in  una  delle  sue  cMaere  di  già  medicato. 
Questi  dna  uomini  dabbene  d*accordo  se 
«L'andarono  a  gittarè  inginocobioni  dinanzi 
al  Papa  ;  il  quale,  avaBti  <Jie  lasciassi  loro 
dir  ouUa,  disse  :  io  so  quelle  che  voi  volete 
da  me^  Messer  Roberto  Pucci  disse:  Bea« 
tissimo  Padre,  noi  vi  domandiamo  per  era* 
xia  quel  pover*  uomo ,  che  per  le  virtù 
aue  merita  avergli  qualche  compassione  i 
e  appresso  di  quelle,  gtt  ba  mostro  una 
tanta  bravarla  insieme  eon  tanto  inge* 
^e  ,  che  Jaon  *  è  parsa  cosa  umana  .  r(et 
son  sappiamo  per  quai  peccati  Vostra  San*' 
ìiHk  Y  ha  tenute  tanto  fstgione  ;  però  ,  se 
quei  peòcati  troppo  fussinp  disorbitanti,  Vò« 
itra  Santità  è  aanta  e  savia ,  e&cciane  alto 
e  basso  ia  volontà  sua  ;  ma  se  son  cose  da 
potersi  concedere,  la  preghiamo,  che  a  noi 
ee  faccia  la  ^m  •  U  Papa  vergo^pandosi 
disse,    cbq  m  aveva   tenuto   in   prigione  a 


(t)  V.  ^rslio  a  psg.  ao«. 
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reqoisizioBC  di   certi    sua.,   per  essere  egli, 
uà  poeo  troppo  ardito;  ma  ohe  conosciuto 
le  Tirtù  sae  e  Yolendolo  tenere  appresso  di 
noi  9  aTevamo    ordinato  dargli  tanto  beae^ 
eh*  egli  non  aTeasi    avuto  causa  di  ritorna- 
re in  Francia  :    assai    m^  incresce    del    ano 
gran  male;  ditegli ,  che  attenda  a  guarire; 
e  de' sua  affanni ,  guarito  che  sarà,  noi  k> 
ristoreremo  •  Vennero  questi  dua  omaocio* 
ni  e  dettonmi  questa  buona  nuova  da  purte 
del  Papa  .  In  questo  meno  mi  venne  a  vi* 
aitare  la  Nobiltà  di  Roma,  e  giovani  e  yeccht 
e  d'ogni  sorta.    11    Castellano    cosi  fuor  dt 
sé  si  fece  portare    al   Papa;    e  quando  fu 
dinanzi  a  Sua  Santità,  cominciò   a  gridar» 
dicendo ,  che  se  egli,  non    me  gli  rendeva 
in  prigione  ,  gli  faceva  un  gran  torto;  sog» 
giungendo  :  e  m'è  foggito  sotto  la  fede, 
che  mi  aveva  data  ;  cimò ,  che  mi  è  volato^ 
via  ,  e  mi  promesse   di   non   volar  via  !  U 
Papa  ridendo  disse  :  andate,  «nKlate,  eh* io 
ve  lo  renderò  a  ogni   mòdo  •    Aggiunse  il 
Castellano,    dicendo   al   Papa  :   mandate  a 
lui  il  Governatoti  ,  il    quale    intenda  chi 
rha    ajutato  fuggire  ;    perchè   s*^U  è  de* 
mia  uomini ,  io  lo  soglio   impioèar  per  la 
gola  a  quel  merlo   dove  Benvenuto  è  lag- 

Sito  •  Partito  il  Castellano ,  il  Papa  chiana 
Governatore  aorridendo ,  e  disse  :  questo 
è  un  bravo  uomo  ,  'quest''è  una  maravi- 
gliosa  cosa  ;  contuttoché,  quando  io  ero  gio- 
vane ,  ancor  io  scesi  di  quel  luogo  proprio. 
X  questo  il  Papa  diceva   il  vero,  perchè 
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egli  era  fltato  prigione  in  Castello  per  aver 
falsificalo  un  Breye,  essendo  egli  Abbreriatore 
diParco  maggiore  (i^  :  Papa  Alessandro  Favea 
tenuto  prigione  assai;  dipoi,  per  esser  la  cos^i 
troppo  brutta  ^  s*  era  risoluto  tagliargli  il 
capo;  ma  volendo  passare  le  feste  del  Corpus 
Domini ,  sapendo  il  tutto  Farnese  fóce 
renire  Pietro  Chiavelluzzi  con  parecchi  ca- 
valli e  corroppe  con  danari  certi  di  quelle 
Guardie  ;  di  modo  che  il  giorno  del  Corpus 
Domìni ,  inmentre  che  il  Papa  era  in  pro^ 
ciasidne ,  Farnese  fu  messo  m  un  corbello 
e  con  una  corda  fu  calato  insino  a  terra  • 
ITon  era  fatto  ancora  il  procinto  delle  mu- 
ra al  Castello  ,  ma  era  solamente  il  torrio- 
jEie;  di  modo  ciie  egli  non  ebbe  quelle 
grandissime  difficultà  a  fuggire ,  siccome 
ebbMo  :  ancora,  egli  era  preso  a  ragione 
ed  io  a  torto  •  Basta  eh'  e*  si  volse  vantare 
col  Governatore  d'essere  stato  ancor  egli 
nella  sua  giovinezza  animoso  e  bravo  ;  e 
non  s*avveade  ,  che  gli  scoperse  le  sue  gran 
ribalderie  (2)  •  Disse  al  detto  Governatore: 


(1)  Le  edÌEÌmii  anteriori  a  questa  leggono  qui  Ah" 
hreviatore  di  Favolo  Majorìi,  errore  grotsolano^  tmeiitito 
dal  MS.  laarenziaiio  da  noi  consoltato .  Gli.  Abbrevia" 
tori  di  Parco  maggiore  e  minore  erano  Ulficiali  di  molta 
considerazione  nella  Curia  romana. 

(2)  Quest'avventura,  per  quanto  panni ,  non  è  ri-r 
lenta  da  alcuno  storico  ;  e  la  credo  piuttosto  accaduta 
•otto  il  r^;no  di  Innocenao  VIIL9  ^^  *^^  quella 
di  Alessandro  VI.  ;  poiché  questo  Pontefice  eletto  nel 
li$Uemùae  del  1492.  >  nel  Settembre .  dalT  anno  segoanta 
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An^te  €  ditegli ,  che  '  liberameale  vi  dtct 
chi  rha  àjatato:  così  sia  stato  chi  eWuokv 
basta  che  a  lui  è  perdonalo ,  e  promelte- 
glielo  liberamente  voi  • 

Veniie  a  me  questo  6overtiatt>re  »  1 
quale  era  staio  fetto  di  due  giorni  rananzi 
YescoTO  di  Jesi;  e  giuntò  a  me,  mi  disse: 
Benvenuto  mio  ,  sebbene  i)  mio  uflfieìò  i 
quello  che  spaventa  gK  uomini,  io  vengo  t 
te  peir  assicurarti,  e  così  ho  autorità  di 
prometterti  per  commissiofie  e^réssa  del 
Papa  ;  il  quale  mi  ha  detto ,  che  attch^  egK 
ne  fuggì,  ma  che  ebbe  molli  ajuti  e  molla 
compagnia ,  che  altrimenti  non  Tavrebbe 
potuto  fare  •  Io  ti  giuro  pel  saci^meiHo 
eh*  io  ho  addosso,  che  son  fatto  Vescovo  Sk 
due  dì  in  qua  (i),  che  il  Papa  t*ha  liberò 
e  perdonato  9  e  gK  rincresce  ansi  '  del  tuo 
gran  male  ;  ma  attendi  a   guarire  e  piglia 


t^romostè  alb  fMirpora  il  twmtsè ,  <4ie  avevìB  allora  sS. 
anni ,  «  eiò^  come  àioe  il  Muralori^  pet  U  metéài  M  uns 
certa  Giulia ,  tordla  o  pareate  del  amedesimo .  Dmque 
pare  difficile ,  che  pochi  mesi  prima  il  Papa  lo  tenesM 
prigioBe« 

(1)  Il  Cellini,  come  si  è  già  ottervato,  fu  carcera- 
to  poco  prima  del  {Novembre  1SS8. ,  epoca  delle  nona 
della  Duphesta  Margherita  e  ,  come  vedremo,  fu  liberalo 
verso  li  5.  Dicembre  del  1S39.  Dunqae  dev*  tssett  shtt* 
aliata  la  circostanEa  ^i  aooeojiala  come  ceot^mporaiiea 
della  promozione  del  Gonversim  al  veacofato  di  Jesi ,  la 
quale  tegti\  alli  ì€,  Lugfo  del  1540., poco  dopo  vacato 

Soel  Benefioio.  Il  CeUisi  equivoca  col  veaeomitA  di  For- 
mpopoH  ;  conseguilo  dal  Cooversini  nelf  Ottobre  M 
1&37. ,  avendo  forse  tardato  molto  a  ricevere  la  consa- 
ìdhùaoa  episcopale  per  ragì^De  d^altri  inai  ittipieg^n» 
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égni  COSA  per  lo  meglio  ^  che  questo  pri'^ 
jione  »  che  certo  maoceaiissiDio  tu  hai  a^ 
vuta  ,  la  sarà  stata  la  sakile  tua  per  sern^f- 
pre ,  perchè  ta  calpesterai  la  poirertà  ^  € 
non  accaderà  ritoroate  in  Francia  aodanlo 
%  tribolare  la  TJta  tua  in  questa  parte  e  in 
quella.  Sicché  dimmi  Hherameute  il  casa 
com'egli  è  stalo  «e  chi  t*ha  dato  ajuto  { 
dipoi  confortati  e  riposati  «  guarisci  .  Io 
Hai  feci  da  un  capo  e  gli  contai  tutta  la 
(x>sa  com*  eli*  era  stata  appunto  9  e  g(t  detti 
grandissimi  contrassegni ,  infino  a  dell'  ao- 
criiaruolo,  che  m  arcta  portalo  addosso .  Sen* 
tilo  ch'ebbe  il  Governatore  il  lutlo^  disse t 
ireramente  queste  son  troppe  cose  fatte  da 
Ita  uomo  solo ,  le  non  son  degne  d'altr'uo* 
mo  che  di  te  .  Così  fattomi  cavar  fuora 
!a  mana  ,  disse  :  sta  di  buona  voglia  e  •con^ 
lortati  9  che  per  questa  mana  eh'  io  ti  tocco 
tu  sei  libero  ,  e  vivendo  sarai  felice .  Par« 
^tosi  da  me  «  che  aveva  tenuto  a  disagio 
un  monte  di  gran  gentiluomini  e  $igm>ii 
(che  mi  venivano  a  visitare^  dicendo  in  fra 
di  loro:  andiamo  a  veder  quell'uomo  che 
fa  miracoli  )  questi  restarono  meco  ;  e  chi 
di  loro  m' offeriva  e  chi  ini  presentava  « 
Intanto  il  Governatore  giunto  al  Papa,co« 
mineto  a  contar  la  cosa,  eh* io  gli  avevo 
detta;  e  appunto  s'abbattè  a  esservi  alla 
presenza  u  Signor  Pierluigi  suo  6gliuolo^ 
e  tutti  facevano  grandissima  maraviglia  .  Il 
Papa  disse:  ceitafnente  questa  è  tix)ppO 
gran  cosa.  U  SigaoLPiei:laigi  allora aggiun^ 
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stf  dicendo  :    Beatissimo    Padre*  m  toi  It 
liberate,  egli  ve  ne  (ara  vedere  delle  maggi orì^ 
perchè  questo  è  un  animo  dattorno  troppo 
audacissimo.  Io  re  ne  voglio  contace  ua*ai- 
tra,  che  voi  non    sapete*    Avendo  parole 
questo    vostro    Benvenuto    inziansi    eh*  egli 
fossi  prigione  con  un  gentiluomo  del  Cardi- 
nal Santa  Fiora  (i)»  le  quali  parole  venivano 
da  una  piccola  cosa    che   questo  gentiluo- 
mo aveva  detto  a  Benvenuto,  egli  bravissi- 
mamente e  con  tanto  ardire  rispose  ,  inslno 
a  voler  far  segno  di   voler   far   quistione  • 
Il  dello  gentiluomo  riferì    il  tutto  al  Car- 
dinal   Santa  Fiora,  il   quale  disse,  che  se 
vi  metteva  egli  le   mani,   gli  caverebbe  il 
ruzzo  del  capo  .  Benvenuto  inteso,  questo  « 
teneva  continuamente  un  suo  scoppietto  in 
ordine ,  col  quale  e*  dà    in    un  quattrino  : 
un    giorno   aC&cciaodosi    il    Cardinale  alla 
finestra ,  per  esser  la  bottega  del  detto  Ben- 
venuto sotto  il  palazzo  del  Cardinale,  prese 
il  suo   scoppietto ,   s'era    messo    in    ordine 
per  tirare  ai  Cardinale*  E  perchè  il  Cardi- 
nale ne  fu  avvertito  ,  si  levò  subito  •'  Ben* 
veuAto  t' perchè  e*  non  si  paressi  tal  coss , 
tirò  a  un  colómbo    terra juolo,   che  covava 
in  una  buca    su   alto    del  palazzo,  e  dette 

(i)  CaMinale  di  Santa  Fiora  dice  vasi  Guido  Asca- 
nio  Sforza,  figlio  ài  Bosio  Conte  di  Santa  Fion^  e  di 
Costanza  Farnese  figha  di  Paolo  III.  £gli  fa  creato  Car- 
dinale nel  1534^. in  età  di  \S.  anni,  e  fa  dall'aro  col- 
mato di  Beneficj  e  di  commissioni ,  fino  ad  essere  spe- 
dito aHa  testa  di  tm'  annata  contro  i  Turchi  in  Polonia* 
Fa  persona  savia  e  prudente;  e  moc)  nel  ise^i 
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«ì  detto  colombo  in  sul  capo  :  cosa  impos* 
«Ubile  da  poterlo  credere.  Ora  Vostra  San« 
lità  faccia  tutto  quello»  ch'ella  vuole  di 
lui  ;  io  non  TOglio  mancare  di  non  ye  Ta- 
ver  detto  •  E*  gli  potrebbe  anche  Tenir  vo- 
elia  »  parendogli  essere  stato  prigione  a  tbrto^ 
ai  tirare  una  Yolta  a  Vostra  Santità  «  Questo 
è  un  animo  troppo  efferato  e  troppo  sicu- 
ro e  quand*  egli  ammazzò  Pompeo  ,  gli 
dette  due  pugnalate  nella  gola  in  mezzo  à 
dieci  uomini  che  lo  guardavano  ».  e  poi  si 
salvò  con  biasimo  non  jnccolo  di  coloro^  i 
quali  erano  pure  uomini  dabbene  e  di  con- 
io. Alla  presenza  di  queste  parole  sì  erm 
quel  gentiluomo  di  Santa  Fiora»  col  quale 
io  avevo  avuto  parole  ;  e  affermò,  al  rapa 
tutto  quello  »  che  il  suo  figliuolo  aveva  det* 
lo  .  Il  Papa  gonfiato  non  parlava  nulla  • 

Io  non  voglio  mancare  »  eh*  io  non  di« 
ca  le  mie  ragioni  giustamente  e  santamente. 
Questo  gentiluomo  di  Santa  Fiora  venne 
un  giorno  a  me  e  mi  porse  un  piccolo 
anellino  d'oro  »  il  quale  era  tutto  imbrattato 
d'arienlo  vivo  »  dicendo  :  isvivami  (i)  questo 
anelluzzo  »  e  fa  presto  .  lo  che  avevo  in- 
nanzi molte  opere  d' oro  con  gioje  impor- 
tantissime »  e  anche  sentendomi  co^  dichia- 
ratamente comandare  da  uno»  al  anale  io 
non  avevo  né  parlato  né  veduto  »  gli  dissi  » 
che  io  non  avevo  per  allora  isvìatojo»eche 
andassi  a  un  altro.   Costui  isenza    un  prò* 

(1)  Svii^arey  o  Uvivare  manca  ne'  VocaboL,  comtt 
para  il  tegaente  ispìatoja  •  Forse  dee  leggersi  itvianU 
cioè  mvviami  ,  «lUiinenti  dovrebbe  poi  le|;geni  UvivatoJB. 
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polito  al  mondo   mi   disse  «   eh*  io   tra  nm 
asino  :  alle  quali  parole  io  risposi,  eh* e* non 
diceva  la  verità ,  e;  ohe  io  ero  un  uòmo  ia 
ogni  coMo  da  più   di    lui  ;    ma  che  s*egU 
mi  slueeicaTa  ,  io  gli  dare!   calci  più  forti 
che  un  asino  .  Costui  lo  riferì  al  Cardinale; 
€  gli  dipinse  nn  inferno  •  I? i  a  due  giorni 
10  tirai  dreto  al  palano  in  una  buca  altis» 
sima  a  un  colombo   salvatico^   che   coTaTA 
in  ciucila  buca  :  e  a  quel  medesimo  colom» 
bo-  io  «YCTo  ^isto   tirare   più   Tolte  •  a   uà 
orctice,  che  si  domandata  GioTan   Franoe- 
sco   della  Tacca  ,  milanese ,  e   mai  Taceva 
colto.  Questo  giorno  ch'io  tirai ,  il cotomlx» 
BM^rtrava  per  1  appunto   il  osfM» ,  stando  in 
sospetto  per  altre  stolte  che    gli    era   atatot 
tirato:  e  perchè  questo  Gioran    Francesco 
ed  io  eravamo  nyali  alle  cacce  dello  stiop-^- 
pò  9  essendo   U  «erti    gentiluomini   e    mia 
amici    in   sulla    mia    botteffa^  mi    mostra* 
vono  dÌMndo  ^  ecco  lassù  il  caloa[Jk> ,  che 
lanle  Tolte  Giòyan    Francesco  gli  ha  tirato 
e  non  l*ba  mai  colto  :  or  Tedi,  quel  povero 
awBMJe  sta  in  sospettò   appena  che  mostri 
il  capo.  Alzando  allora  ^i  occhi,  in  su,  io 
dissi:  quel  po^dcdl  capo  solo  basterebbe  a  nue 
per  ammazzatici  se  m'aspettassi  .solo  eh'  io 
mi  mettessi  al  viso  il  mio  stioppo ,  io  Tin* 
vestirei   oerto  •  Quei  gentiluomini  dissono  t 
che  non  gli  darebbe  (i)  quello  che  fu  iur 


<i)  V.  la  Bota  (i)  a  ps|;«  iS2« 
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creatore  dello  siioppo  •  Allì  quali  io  dissi  t 
vmdane  un  boccira  dì  greoo  di  quel  buo^!^ 
Yìo  di  Palombo  osle,  e  ohe  s'è'  mi  aspetta 
ch'io  mi  metta  al  ^iso  il  mio  miirabil  Broc- 
cardo  (che  così  chiamaTO  il  mio  stioppa) 
io  1^  investirò  in  quei  poco  dei  carpoiino 
che  mi  mostra  .  SulNto  postomelo  al  viso  ^ 
a  braccia  senza  appoggiare  o  altro,  feci 
quanto  promesso  aT^ero;  noti  pensando  uè 
al  Cardinale  né  a  pei*soi:ia  ne  ad  altri  ^ 
anzi  mi  tenevo  il  Oaidinalc  per  molto  mio 
padrone  •  Sicché  veggia  il  mondo ,  quando 
la  Fortuna  vuol  torre  ad  assassinare  unno* 
ino  ,  quante  diverse!  vie  ella  piglia  •' 

Il  Papa  ingrossato  e  ingrugnato ,  slava 
eonsìderatmo  quel  che  gli  aveva  detto  il 
ano  figliuolo.  Due  giorni  appresso  andò  il 
Cardinal  Cornerò  a  '  domandare  un  vesco- 
vado al  Papa  per  un  suo  gentiluomo  9  ch« 
si'  demandava  Messer  Andrea  Centano  .  U 
Papa  è  vero  che  gli  aveva  promesso  un 
vescovado  quando  fussi  vacato  :  e  ricordan* 
dò  il  Cardinale  al  Papa  siccome  tal  cosa 
e*  gli  aveva  promesso ,  il  Papa  affermò  es* 
ser  la  v^èrità  e  che  così  gliene  voleva  dare  ; 
ma  che  e*  voleva  un  piacere  da  Sua  Sìgno« 
ria  Reverendissima ,  e  questo  si  era  ,  cbac 
voleva  che  gli  rendesse  nelle  mani  Benve*' 
nuto.  Allora  il  Cardinale  disse:  oh  se  Vo*' 
atra  Santità  gli  ha  perdonato  e  datomelo^ 
libero,  che  dirà  il  mondo  e  di  Vostra  San- 
tità e  di  me  ?  Il  Papa  replicò  :  io  vof^Yio 
Benvenuto  I  e  ognun  dica  quel  che  vuole  ^ 
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volendo  voi  il  vescovado.    U   buon  Cardia- 
naie  disse  t  che  Sua  Santità  gli  dessi  il  ve* 
gcbYàdo,  e  che  del  resto   pensassi  da   se  ^ 
facessi  -dipoi  tuUo  quello  che  Sua   Santità 
voleva  e  poteva  •    Disse   il   Papa  ^  pure  al- 
quanto   vergognandosi    della   scellerata  già 
data  fede  sua:  io  manderò  per  Benvenuto» 
e  per  un  poco  di  mia  soddisfazione  lo  met- 
terò giù  in  quelle  camere    basse  del  giar- 
-dino  segreto  «   dov*  egli   potrà   attendere  a 
guarire  ;  e  non  se  gli  vieterà  ,  che  tutti  gli 
amici  sua  lo  vadano  a  vedere  ;  e  anche  gli 
£irò  dar  le  spese  «  infincbè  ci  passi  questo 
poco  della  fantasìa  •    lì   Cardinale  tornò  a 
casa  e  mandommi  subito  a  dire  per  quello 
che  aspettava   il  vescovado  ^  come   il  Papa 
mi  rivoleva .  nelle   mani  ;   ma   che  mi  ter- 
rebbe  in   una   camera   bassa,  del  giardino 
segreto  ;  dove  io  sarei  visitato  dà  oanuno  » 
siccome  io  ero   in  camera  sua.    AUora  io 
pregai  quel  Messer  Andrea ,  che  fussi  con* 
tento  di   dire  al .  Cardinale ,   che   non  mi 
dessi  al  Papa   e   che   lasciassi  fare   a  me  ; 
perchè  io  mi  farei  rinvoltare  jn  un  mate^ 
rasso  e  mi  farei  portare  fuor  di  Roqia  in 
luogo  sicuro  ;  perchè  s^^li  mi  dava. al  Pa- 

5 a  9  certissimo  mi  dava  alla  morte  •  Il  Car- 
inale 9  quando  che  intese  questo,  si  crede» 
eh'  Cflli  Tavrebbe  voluto  fare  ;  ma  quel  Mes- 
cer Andrea,  a  chi  toccava  il  vescovado  (i). 


(i)  JD^on  trovo  noticie  di  qaest*  Andrea  Ceotano^  eh» 
certo  non  ^bbe  alciui  vatoorado  d'italì«  • 
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tcoperse  la  cosa.  Intanto  mandò  il  Papa 
per  me  subito  e  fecemi  mettere ,  siccome 
e'  disse ,  in  una  camera  bassa  nel  suo  giar- 
dino secreto.  Il  Cardinale  mi  mandò  a  di* 
re,  eh* IO  non  mangiassi  nulla  di  quelle 
TiTande  che  mi  mandava  il  Papa ,  e  cn*egli 
mi  manderebbe  da  mangiare;  e  che  quello 
ch'egli  aveva  fatto  ,  non  aveva  potuto  far 
di  manco  ;  e  eh'  io  stessi  di  buona  voglia  ^ 
che  m^H  juterebbe  tanto  che  io  sarei  libero  • 
Standomi  cosi  »  ero  ognidì  visitato ,  e 
offertomi  da  molti  gran  gentiluomini  molte 
gran  cose.  Dal  Papa  veniva  la  vivanda.  Ut 
quale  io  non  toccavo ,  anzi  mi  mangiavo 
quella  che  veniva  dal  Cardinal  Comaro;  e 
cosi  mi  stavo.  Io  avevo  infra  gli  altri  mia 
amici  un  giovane  greco  d  età  di  venticinque 
anni  :  questo  era  gagliardissimo  oltremodo 
e  giuocava  di  spada  meglio  che  ogni  altro 
uomo  che  fussi  in  Roma:  era  pusillo  dV 
nimo ,  ma  era  fedelissimo ,  uomo  dabbene 
e  molto  facile  a  credere  .  Aveva  sentito 
Aire,  che  11  Papa  aveva  detto. che  mi  voleva 
rimunerar  de*  miei  disagi .  Questo  èra  il 
vero,  che  il  Papa  aveva  detto  tali  cosedap* 
principio,  ma  nell* ultimò  dappoi  diceva 
altrimenti  •  Per  la  qual  cosa  io  mi  confida- 
vo con  questo  giovane  greco  e  gli  dicevo^ 
fratello  carissimo, 'costoro  mi  vogliono  aa- 
sassinare,  sicché  ora  è  tempo  ajutarmi  • 
Che  ?  Pensano  eh*  io  non  me  n*av  vegga ,  fa- 
oeadomi  questi  favon  straordinarj ,  i  quali 
son  tutti  fatti  per  tradirmi  7  Questo  giovai 
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ne  dabbene  mi  diceva  :  Beaveouto  mio^  per 
Roma  sì  dice,  che  il  Papa  t*ha  ddlo  uq  aCfir 
zio  dì  cinquecento    scudi   d'entrata;  ttcchè 
io  ti  prego    di    grazia  ,  che    tu  non  faccia 
con  questo    tuo    sospeUa^   che  tu  ti  tolga 
un  tante  bene.  £d  io   )Hire    colle    braccia 
iti  cróce  k>  pregato,  ohe  mi  levassi  di  qat- 
TI ,  perchè  io  sapevo    bene ,   che  un  Papa 
simile  a  quello  mi  poteva  far  di  molto  be- 
ne; ma  eh*  io  sapevo  certissimo,  cb'  egli  sla« 
dia  va  per  farmi  segretamente  per  suo  ono- 
re di    mollo   male;   peri  facessi    presto  e 
cercassi   camparmi  la   vita  da  costui  :  che 
s*e*  mi  cavava  di   quivi ,    nel    modo  eh*  ip 
gli  avrei  detto,  io  sempre  avrei  riconosci  a* 
lo  la  vita  mia  da  lui;  e  per   luì^  venendo 
il  bisogno,  la  spenderei .  Questo  povero  »>- 
'Vane  piangendo  mi  diceva  :  o  caro  mio  fra^ 
lello ,  tu  ti  vuoi    pur   rovinare ,    e    io  non 
ti  posso  mancare:  a  quanto  tu  ai  ooottuidi; 
sicché    dirami  '  il    modo  ,  ed   io  farò  tutto 
quello  che  tu  mi  dirai ,  sebbene  sia  contro 
M  mia  voglia*    Così    eramo   risoluti,  ed  ia 
di  avevo  detto    il   modo  e  dale  lutto  Tor* 
dine,  che  fiBicilissimo  ci  riasoiva.  Credendo 
eh*  egli  venissi  per  metter  in  opera  quanto 
io  gh   avevo  ordinato,   mi    venne  a    dire^ 
che  per  la  salate  mia  mi  voleva  disabbidi^ 
re,  e  che  sapeva  bene  quello  cb* egli  aveva 
inteso  da  uomini    che   stavano    appresso  U 
Papa  e  che  sapevano  la  verità  de  casi  mia. 
Io  che  non  mi  potevo  ajutaise  in  altro. mo^ 
do,   ne    restai    malooalento    a   disperato* 
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Questo  fa  il  di  del  Corpus  Domini  nel  1539. 
Dopo  questa  disputa  passalo  tutto  quel  gior*^ 
no  infino  alla  notte,  dalla  cucina  del  Papa 
venne  un*  abbondante  vivanda  :  ancora  dal* 
)a  cucina  del  Cardinal  Cornavo  veufite  buov 
pissima  provvisione  :  e  abbattendosi  a  quo* 
Sto  pai^écchi   mia   amici  »   li    feci  restare  a 
cena  meco;  onde  io  tenendo  la  mia  gamba 
isteccata  nel  Ietto  ,  feci  lieta  cena  con  esso- 
loro;  cosi    soprasteltero  meco.  Passato  un* 
ora  di  notte   si    partirono  ;  e  due  mia  serr 
vitori    m^assettdrono   da    dormire,   dipoi  ù 
messono  nelF  anticamei^  •  Io  avevo  un  cane 
nero  quanto  una   mora,  di    questi  pelosi^ 
e  mi  serviva  mirabilmente  alla  caccia  dello 
stioppo ,  e  mai  non  si  stava  lontano  da  me 
un  passo.  La  notte,  essendomi  sotto  il  letto» 
ben  tre  volte  chiamai  il  mio  servitoi^e,  che 
me  lo  levassi    di    sotto    il    letto ,  perchè  e* 
mugliava   spaventosamente.    Quando  i  ser* 
vitori  venivano  9  questo  cane  si  gettava  lo- 
ro addosso  per    morderli  .    Egli  erano  sp^^ 
-ventati  e  avevano  paura ,  che   il  cane  nom 
fussi  arrabbiato ,  perchè  continuamente  ur- 
lava •  Cosi  passammo  insino  alle  quattr^ore 
di  notte  •  Al  tocco   delle  quattr*  ore  entrò 
il  Bargello  con  molta  famiglia  drento  della 
mia  camera  :  allora    il    cane  s'uscì  fuora  e 
gettassi  addosso  a  questi  con  tanto  furore , 
atraociando  .loro  le  cappe  e  le  calze ,  e  gli 
aveva  messi  in  tanta   paura  ,    eh*  egli  pen* 
savano  eh*  e*  fassi   arrabbiato .   Per  la  qual 
€osa   il  ^Bargello»  come    persona  pratici!  ^ 


Digitized 


by  Google 


41  ft  7ITA   DI    BENtìSNUTO 

disse:  ta  natura    eie* buoni  cani    è  quesbi  V 
che   sempre  s*  indovinatio    e    predicono    fi 
lor  male ,  che  dee  yenire  a*  loro  padroni  i 
pigliate  due  hastonelii  (i)  e  difendelevi  dal 
cane  9  e  fili   altri    leghino  Benyenuto  in  su 
quella  sedia  «  e  menatdo  dove    Tpi  sapete  • 
Siccome  io  ho  detto ,  era  passato  il  giorno 
del  Corpus  Domini  ^  ed  era  in  circa  a  quat- 
tr'  ore  ai  notte  •  Qutfli  mi  portavaDò  tura* 
to  e  coperto»  e  quattro   di    loro  andavano' 
innanzi»  facendo  iscansarè  quelli  pochi  ao*' 
mini  9  che  ancora  si  trovavano  per  la  stra- 
da •  Cosi  mi  portarono   a  Torre  di  Nona  , 
luogo  detto  COSÌ»  e  messonmi  nella  prigione 
della  vita ,  posatomi   in    sur  un  pò  di  ma- 
terasso^ e  datomi   una  di    quelle  Guardie; 
il  quale  tutta  notte  si  condoleva   della  mia 
cattiva  fortuna  ^    dicendomi  :  oimè  !  povero 
Benvenuto  »    che  hai   tu    fatto    a  costoro  ? 
Ond^io  m'avvisai  benissimo  quel  che  mi  aveva 
a  intervenire  »  si  per  essere  il  luogo  cotale  , 
e  ancora  perchè  colui  me  Taveva  avvisato  « 
Istetti   un  pezzo  di    quella  notte  coi  pen* 
siero  a  tribolarmi    qual    fussi  la  causa  che 
a   Dio    piaceva    darmi    cotal    penitenza;  e 
perchè  io  non  lo  ritrovavo  ,  forte  mi  bat« 
levo.  Quella    Guardia    s'era    messa    poi  il 
meglio    che    sapeva    a  confortarmi;  per  la 
qual    cosa   io    lo   scongiurai   per   amor  di 
Dio  9-  che  non  mi    dicessi   nulla   e  nòta  mi 


(1}  Horse  kuioneeUi .  Batk>néUo  non  è  di  Crtueai* 
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parlassi ,    ayyeDgachè    da  me  medesimo  io 
urei  più  presto  e  meglio  una  còtal  risolu- 
tone. Cosi  mi  promise  «  Allora  io  volsi  tut- 
to y  cuore    a  Dio;  e    divotissimamente   lo 
pregavo ,  che  gli  piacisi  rajutarmi  nel  suo 
regno;  e  che  si  bene  io  m^ero  dolio  (i\ paren- 
domi questa  tale  partita  in  quel  modo  molto 
innocente  «    per    quanto    promettevano    gli 
ordini  delle  leggi;  e  sebbene  io  avevo  fatto 
degli  omicidj  ,    quel  suo  Yicario  m'  aveva 
dalla  patria  mia  chiamato  e  perdonato  col- 
r  autorità  della  legcé  sua  :  e  quello  che  io 
avevo  fatto ,  tutto  s  era  fatto  per  difensione 
tutta  di  questo  corpo ,  che  Sua  Divina  Mae- 
stà  m' aveva  prestato  :  di  modo  eh'  io  non 
conoscevo  ,  secondo   gli    ordini  con  che  si 
-viveva  nel  mondo,  di  meritare  quella  mor- 
te; ma  che  a  me  mi  pareva^  che  mMnter- 
i^enissi  quel  che  avviene  a  certe  sfortunale 
persone ,  le  quah  andando  per   la   strada  , 
casca  loro  un  sasso    da   qualche  grand'  al- 
tezza in  sulla  testa    e  l'ammazza.    Qual  si 
vede  spesso  essere  potenza  delle  stelle  :  non 
già  che  quelle  sieno  congiurate  (2)  contro 
a  di  noi    per    farci  bene  o  male  ;  ma  vien 
fatto  nelle  congiunzioni ,  alle  quali    si    di- 
ce   che    noi  siamo  sottoposti  •    Sebbene    io 
conosco  d'  avere  il  libero  arbitrio  ;   e  se  la 
mia  fede  fòsse  santamente  esercitata ,  io  soa 


(i)  Dotto  per  doluto;  idiotismo  senza  esempio. 
(2)  U  Cocchi  legge  congmnte. 

£env.  Cellini  F.  I.  2j 
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cerlissvmo»  che    gli    Angioli    del    Cielo    ant 
porteriaoo  fuori    di    quella    carcere    o    mi 
salveriatìò  sicurameiìte  da    ogni  mio  affan- 
no; ma  perchè  e'  uon  mi  pare  d  esser  fatto 
degno  da  Dio  d'una  tal  cosa  ^  peiò  è  forza^ 
che  questi  influssi  celesti    adempiano  soffra 
di  me  ia  loro  malignità.   E  con  questo  di* 
balluto  un  pezzo ,  dappoi  mi  risolsi    e    su,^ 
bito  appiccai  sonno.  Fattosi  falba  «  la  Guai^- 
dia  mi  destò    e    disse:  o  sventurato  aomo 
dabbene,  ora  non  è  più  tempo  a  dormire^ 
perchè  e|>ti  è  venuto    quello,  che  't*ba  da 
dare    una    cattiva  nuova .    Allora  io  dissi  : 
quanto  più  presto  io  esca  di  questo  carcere 
mondano ,  più  mi  sarà  grato  y  maggiormente 
essendo  sicuro ,    che    1  anima    mia  è  salva 
e   eh*  io  muojo  a  torto  .   Cristo   glorioso  e 
divino  mi  fa  compagno   alli   suoi  discepoli 
e  amici ,  i  quali    e  lui    e   loro  furou  éitil 
morire  a  torto*;  e  però  ne  ringrazio  Iddio. 
.  Perchè  non  viene  innanzi  colui   che  m^  htk 
a  sentenziare  ?  Disse  la  Guardia  allora  :  trop- 
po gP  incresce  di  te  e  piange.  Allora  io  io 
chiamai  per  nome  ,    il    quale    aveva   nome 
Messer  Ekenedetto  da  Cagli  (i)  9  e  dissi  :  ve- 
nite innanzi,  Messer  Benedetto  mio  ,  ora  che 
io  sono  benissfimo. disposto  e  risoluto;  mol- 
to più  glom  mi    è   ch'io    muoia  a   torto, 
che  s'io  morissi  a  iragione:  venite  innanzi, 
vi  prego  ,   e   datemi   un   sacerdote ,    eh*  io 


(1)  V.  retro  a  pa;.  365. 
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possa  ragionare  con  seco  quattro  parole; 
eonluttochè  non  bisogni  ,  perchè  la  mia 
santa  confessione  io  V  no  fatta  col  mio  'SU 
gnore  Iddio  ♦  ma  sc^lo  per  osservare  quello 
che  ci  ha  ordinato  la  Santa  MaJre  Cniesa: 
ehe  sebbene  ella  m*  ha  fatto  questo  scelle^^ 
rato  torto  ,  io  liberamente  le  perdono.  Sic* 
che  venite,  Afesser  Benedetto  mio,  e  spe- 
ditemi,  prkna  che  il  senso  mi  cominciassi 
ai  offendere  •  Dette  queste  parole ,  quest^  uo^ 
mo  dabbene  disse  alla  Guardia,  che  serrassi 
la  porta;  perchè  senza  lui  non  si  poteva 
far  quest*  uffizio .  Andossene  a  casa  della 
móglie  del  Sig.  Pierluigi ,  la  quale  era  in*- 
sieme  colla  Duchessa  sopraddetta  ;  e  fattosi 
innanzi  a  loro  quesf  uomo  disse:  Illustris» 
51  ma  mia  Padrona,  siate  contenta,  vi  pre* 
go  per  l'amor  di  Dio,  di  mandare  a  dire 
al  Papa,  che  mandi  un  altro  a  4are  que- 
sta sentenza  a  Benvenuto  e  fare  questo  mio 
uffizio,  perchè  io  lo  rinunziò  e  mai  pièi 
io  voglio  fare  :  e  con  ^>andissÌBio  cordoglio 
éospirando  si  partì  .  La  Duchessa ,  eh*  erasi 
alla  presenza ,  torcendo  il  viso  disse  :  que- 
sta è  la  bella  justizia,  che  si  tiene  in  fio*- 
Aia  dal  Vicario  di  Dio  !  il  Duca  già  mio 
nftarito  voleva  un  gran  bene  a  quelfuomo 
per  le  sue  bontà  e  per  le  sue  virtù ,  e  non 
voleva  che  egli  ritornassi  a  Roma,  tenendolo 
molto  caro  appresso  di  se:  e  andossene  in  là 
borbottando  con  molte  parole  dispiacevoK  • 
La  moglie  del  Signor  Pierluigi  (si  chiama* 
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va    la    Signora   (i)  Jcrooima  )   se   n'  andò 
dal  Papa  ,  e    gittandiisi    ÌDginoccbionì    alla 
presenza  di  molti  Cardinali  «  questa  doaua 
dis$e  tante  gran  cose ,  ch^  ella  fece  arrossire 
il  Papa  ;  il  quale  disse  :  per   vostro    amore 
noi  lo  lasceremo   stare,    sebbene    noi   non 
avemmo  mai  cattivo  animo  inverso  di   lui  • 
Queste  parole  gli  disse  il  Papa  si ,  percb^era 
.  alla. presenza  di  quei  Cardinali ,  i  quali  a* 
vevano  sentito    le  parole ,  cbe    aveva  detto 
quella  maravigliosa  ardita  donna  •  Io  vi  stetti 
cou  grandissimo  disagio ,  battendomi  il  cuo- 
re continuamente.  Ancora  stettero  a  disagio 
quegli  uomini,  cb* erano  destinati  a  tal  cat- 
tivo uffizio ,  infinocbè  era  tardi  ed  era  I*ora 
del  desinare;  alla  qual  ora  ogni  uomo  an- 
dò air  altre  sue   faccende ,  per   modo  cbe 
a  me  fu  portato  da  desinare  :  onde  che  ma* 
ravigliato ,  io   dissi  :  qui    ba  potuto  più  la 
verità  che  la  malignità  degF  influssi  celesti; 
così  prego  Dio  ,  che  s'egh  è  in  suo  piace- 
re ,  mi  scampi  da  questo  furore.  Cominciai 
a  mangiare  ,  e  si  bene  com^  io  avevo  fatto 
prima  la  resoluzione  al  mio  gran  ipale ,  an- 
cora la  feci  alla  speranza  del  mio  gran  I>e> 
ne  •  Desinai  di  buona  voglia  :  cosi  mi  stetti 
senza  vedere  o  s«ntire  altro   fino  a  un*  ora 
di  notte  •  A  queir  ora  venne  il  Bargello  con 
buona  parte  della  sua  famiglia ,  il  quale  mi 


(i)  Jeronima  Orami  figlia  di  Loi^  Oisim  C«nt«  di 
FiU£liano. 
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rimesse  in  su  audla  sedia  ,  che  la  sera  ìn« 
nauzi  m'aveva  m  quel  luogo  portato ,  e  di 
quivi  con  molte  amorevoli  parole  dissemi  , 
CMie  non  dubitassi  ;  e  a*  sua  birri  comandò^ 
cbe  avessino  cura  di  me  a  non  mi  percuo- 
tere  quella  gamba ,  che  io  avevo  rotta  ,  quan« 
to  agli  occhi  sua.  Così  facevano  e  mi  por- 
tarono in  Castello ,  donde  io  ero  uscito  ;  e 
quando  noi  fummo  su  dair  alto  nel  ma- 
stio ,  dove  è  un  cortiletto ,  quivi  mi  ferma- 
rono ^r  alquanto  • 

In  questo  mezzo  il  Castellano  soprad- 
detto si  fece  portare  in  quel  luogo  dov'  io 
era ,  e  così  ammalato  e  afflitto  disse  :  ve' 
che  ti  ripresi .  Sì ,  dìss*io  ;  ma  ve',  eh'  io 
mi  fuggì  ,  com'  io  ti  dissi  ;  e  s' io  non  fussi 
6tato  venduto  sotto  la  fede  papale  per  un 
TCteovado  da  un.  Cardinal  veneziano .  a  un 
Romano  da  Farnese  ,  X  uno  e  T  altro  de' 
quali  ha  graffiato  il  viso  alle  sacrosante  leg- 
gi ,  tu  mai  non  mi  ripigliavi  :  ma  doppoi- 
chè  ora  da  loro  si'  è  messa  questa  mala 
usanza ,  fa  ancora  tu  il  peggio  che  tu  puoi^ 
che  di  nulla  più.  mi  curo  al  mondo .  Que- 
sto pover'  uomo  cominciò  molto  forte  a  gri« 
dare,  dicendo:  cime,  oimè  !  costui  non  si 
cura  >di  vivere  ni  di  morire,  ed  è  più  ar- 
dito che  quando  egli  era  sano  ;  mettetelo 
là  sotto  il  giardino  ,  e  non  parlate  mai  più 
di  lui ,  che  costui  è  causa  della  morte  mia. 
Io  fui  portato  sotto*  il  giardino  in  una 
stanza  oscurissima ,  dov'  èra  dell'  acqua  as- 
sai, piena   di    tarantole   e  di  molti  vermi 


Digitized 


by  Google 


^IX  TITÀ   DI  BRNTEIfUTO 

velenosi .  Fummi  gettato  un  materasesnccio 
di  capecchio  (i)  in  terra,  e  per  ia  sera 
poQ  mi  fa  dato  da  cena  ,  e    fui    serrato  a 

Suatlro  porte;  e  co8Ì  mi.  stetti  iosino  alle 
iciannov'ore  del  giorno  seguente»  Allora 
mi  fu  portato  da  mangiare  :  a*  quali  do* 
mandai,  che  mi  dessero  alcuni  di  quei 
miei  libri  da  leggere:  da  nessuno  di  questi 
non  mi  fu  parlato,  ma  lo  riferirono  a  quel 

Sover  uomo  del  Castellano  ^  il  quale  aveva 
omandato    quello    eh*  io  dicevo  •    L*  altra 
mattina  mi  portarono  un  mio  libro  di  Bib- 
bia, volgare,    con  un    cert' altro   libro   do* 
V*  erano  le  Cronache  di  Gio.  Villani .  Chie- 
dendo cert* altri  mia  libri,  mi  fu  detto,  eh*  io 
non   avrei  altro    e  ch'io    avevo  troppo  di 
quelli.  Così  infelicemente   mi  vivevo  in  sa 
quel  materasso    tutto   fradicio,   che    tn  tre 
giorni  era  acqua    ogni    cosa  ;  ond*  io    stavo 
continuamente  senza  potermi  muovere ,  per- 
chè avevo  la  gamba   rotta;  e   volendo,  an- 
dare pur  fuora    del    Ietto  per   la  necessità 
de'  miei    escrementi ,  andavo    carpone  con 
grandissimo  affanno  per  non  far  lordare  in 
quel  luogo  dov'  io  dormivo  .  Avevo  un'  ora 
e  merzo  del  dì  un  poco  dì.  reflesso   di  kz** 
me  ,  il  quale  m' entrava  in  quell'  infelicts* 
sima  caverna  per  una  piccolissima  buca;  e 
solo  per  quel  poco  di  tempo  leggevo,  e  il 


(0  Capecchio  è  quella  materia  grossa  e  liscosa,  che 
si  trae  dalia  prima  pettixMlura  del  lino  o  delia  canepe. 
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resto  del  giorno  e  della  notte  sempre  stayxx 
al  bujo  pazientemente,  non  mai  fuori  de* 
pensieri  di  Dio  e  di  questa  nostra  fragilità 
umana;  e  mi  pareva  esser  eerto  in  nr^vi 
giorni  d'avere  a  finir  quivi  e  in  quel  modo* 
la  ihia  sventurata  vita.  E  pure  ,  il  meglia 
ch^  io  potevo  ,  da  me  stesso  mi  confortavo^ 
considerando  quanto  maggior  dispiacere  mi 
saria  stato  in  nel  passare  della  vita  mia. 
sentire  quelle  inestimabili  passioqr  del  col* 
tcilo  (t)  ;  dove  stando  a  quel  modo  »  io  la 
passavo  con  un  sonnifero  y  il  quale  mi  s^era- 
fatto  mollo  più  piacevole*  che  quello  di  pri- 
ma: e  a  poco  a  poco  mi  sentivo,  spegnere , 
in&inattanto  che  la  mia  buona  complessione 
si  fu  accomodata  a  quel  purgatorio.  Dipoi 
che  io  sentì*  essersi  lei  accomodata  ed  as- 
suefatta ,  pre^i  animo  di  comparirne  quello 
inestimabile  dispiacere  infinattanto ,  quanto 
ella  stessa  me  lo  comportava.  Cominciai  da 
principio  la  Bibbia ,  e  divotamente  di  gior- 
no in  giorno  la.  lèggevo  e  consideravo,  ed 
ère  tanto  invaghito  in  essa  ,  che  se  io  avessi 
potuto,  non  avrei  fatto  altro  che  leggere: 
ma  come  che  mi  mancava  il  lume,, subito 
mi  saltava  addosso  tulli  i  miei  dispiaceri 
e  davanmi  tanto  travaglio  ,  che  più  volte 
io  mi  ero  risoluto  in  qualche  modo  di  spe- 
gnermi da  me  medesimo  ;  »à  perchè  t'  noti^ 


(e)  Bisogna  dire»  che  temesse  di  eisere  t<?axmato  m 
prigione  air  oacjiioaa  desccUta  a  pig.  J^t^, 
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mi  teiìeTano  coltello,  io  avevo  male  ti  rtto* 
do  a  poter   fare   tal  cosa .  Pure  una    volta 
infra  le  altre  avevo  acconcio  un  grosso  le- 
gno   che    v'era,  e   puntellato    a   modo   di 
una  stiaccia   (1)  ;   e    volevo    farlo    scoccare 
sopra  11  mio  capo;    il    quale  me   l'avrebbe 
stiacciato  al  primo  :  di  niodo  che  acconcio 
eh*  io  ebbi  tutto  questo  edifìzio,  movendo- 
mi risoluto  per  iscoccarlo,  quando  io  vt>lsi 
dar  dentro    colla    mana  ,    io   fui  preso  da 
cosa  invisibile  e  gittate  quattro  braccia  1oq« 
tane  da  quel  luogo  e  tanto  spaventato,  che 
io  restai  stramortito.  Gost  mi  stetti  dall'al- 
ba del  giorno  insino  alle  diciannov'ore,  che 
mi  portarono   il    mio   desinare  :   i  quali  vi 
dovettono  venire  più  volle,  che  io  non  gli 
avevo  sentiti  ;  perche  quaiido  io   li  senti*  , 
entrò  dentro  il  Capitano  Sandrino    Monal- 
di  (2)  ,  e  senti*  che  disse  :  oh  infelice  uo- 
mo ,  ve*  che  fine  ha    avuto   una   co«ì  rara 
virtù  !  Sentite  queste  parole ,  apersi  gli  oc- 
chi :*  per  la  quaf  cosa  vidi  i  Preti  còlle  do- 
§he  (3)  indosso;  i  quali  dissono:    oh,  foi 
icesti  eh'  egli  era  morto  !    Il  Bozza  disse  : 
e  mòrto  lo  trovai ,  e  però  lo  dissi .  Subito 


(i>  Stiaccia  o  schiaccia  è  quella  trappola  ,  sotto  cui 
sestan  schiacciati  gli  animali  • 

<2)  Fiorentino  nomixiato  dal  Varchi ,  e  bandito  nel 
i53o.  per  avar  combattuto  contro  i  Medici. 

(3)  Doga  propriamente  è  una  di  quelle  strisce  di 
legno ,  onde  si  compongono  le  botti  e  i  tini .  Usasi  an- 
che per  qualunque  lista  n«lto  Vestim«nta  «  L'aittore  qui 
indica  le  stoU  da  mortQ . 
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mi  levarono  di  quivi  do v'  io  ero,  e  levato 
il  materasso  ,  il  quale  era  tutto  fradicio  e 
diventato  come  maccheroni  »  lo  gettarono 
fuori  di  quella  stanza  ;  e  ridette  queste  tali 
cose  al  Castellano ,  mi  fece  dare  un  altro 
materasso  •  E  coiù  ricordatomi  che  cosa 
poteva  essere  stata  quella  ^  che  mi  avessi 
tolto  da  questa  cotale  impresa  ,  pensai  che 
fussi  stata  cosa  divina  e  mia  difenditrice  (i). 
Dipoi  la  notte  mi  apparve  in  sogno  una 
maravigHosa  creatura  in  forma  di  un  bel- 
lissimo giovane,  e  a  modo  di  sgridarmi  di- 
ceva :  sai  tu  chi  è  quello,  che  ti  ha  presta- 
to  quel  corpo ,  che  tu  volevi  «guastare  in- 
nanzi al  tempo  suo  ?  Mi  pareva  risponder- 
Sli ,  .che  il  tutto  riconoscevo  dallo  Iddio 
ella  natuta .  Adunque  »  mi  disse ,  tu  di- 
spr^i  le  opere  sue ,  volendole  guastare  ? 
Lasciati  guidare  a  lui ,  e  non  perdere  la 
speranza  della  virtù  sua  :  con  molte  altre 
paròle  tanto  mirabili ,  eh*  io  non  mi  ricor- 
do della  millesima  parte.  Cominciai  a  con- 
siderare f  che  questa  forma  d'Angiolo  mi 
aveva  detto  il  vero  :  e  gittato  gli  occhi  per 
la  prigione  ,  vidi  un  poco  di  mattone  fra- 
dicio; cosi  lo  strofinai  Tunò  coir  altro,  e 
feci  a  modo  di  un  poco  di  savore  (2)  ;  di* 

Soi  così  carpone   mi   accostai    a    un  taglio 
ella  porta  della  prigione ,  e  co*  denti  tauto 


(i)  DifensUrice  leggono  tutti  i  testi  a 'me  noti. 
(1)  Savore  propriamente  vale  intintura  o  salsa  di  noci 
peste  ce. 
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feci,  cb' io  ne   spiocai    un    poco    di  schegp- 
giuz?a  (0»  ^  f^^*^  ^^*  ^^  ^^^^  questo,  aspettai 
quell'ora   del    Imiie ,  che   mi    Tenivà   alla 
prigione  (  la  quale  era  dalie  veni'  ore  e  mez^ 
20  infìno  alle  ventana    e    mezzo  )    e  allora 
cominciai  a  scrivere  il  meglio  eh'  io  potovo 
in  su  certe  carte, ohe  avanzavauo  nel  libro 
della  Bibbia,  e  riprendevo   gli   Spirili  mia 
deir  inieiletto    sdegnati    di    non    voler  più 
sitare  in  vita  ;  i  quali  rispondevano  al  Corpo 
mio ,  scusandosi   della   loro   disgrazia  ;  e  il 
Corpo  dava  loro  sperausa  di  bene  :  così  uà 
dialogo  io  scrissi. 

Aflflftli  Spirti  miei , 

Oimè  crudei ,  che  vi  rincresce  vita  ! 
Se  contro  al  Ciel  tu  sei. 

Chi  fia  per  noi  che  ne  porgerà  aita  ? 

Lassaci  dunque  andare  a  miglior  yìta« 
Deh  non  partite  ancora. 

Che  più  feliei  e  lieti 

Promette  il  Ciel ,  che  voi  fussi  giammai. 
Noi  restetem  qualch'  ora  , 

Purché  dal  magno  Iddio  concessi  siati 

Grascia ,  che  non  si  tomi  a  maggior  gaai. 

vRipreso  di  nuovo  il  vigore,  dappoi  che 
da  per  me  medesimo  io  fui  confortato  ,  e 
seguitando   di    leggere   la  mia  Bibbia,  mi 


(1^  La  Cnj«ca  legge  the  np  spiccai  miM  scluggiwzu  . 

Leauone  certo  men  ongioale. 
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ero  di  sorte  assaefatto  gli  occhi  in  quella 
oscurità»  che  dote  prima  io  solevo  leggera 
^u*  ora  e  mezzo,  io  ne  leggevo  tre  intere:, 
e  tanto  maravigliosamente  consideravo  l^^ 
forza  della  virtù  di  Dio  in  quei  semplicÌ3- 
simi  uomini  ,  che  con  tanto  fervore  crede-* 
vano  »  che  Dio  compiaceva  loro  di  lutto 
quello,  che  essi  s*  immaginavano;  promet- 
tendomi ancor  io  dell'  ajuto  di  Dio,  si  per 
la  sua  divinità  e  misericordia ,  e  aucora  per 
]a  mia  innocenza  :  e  continuamente  ^  quau^ 
do  con  orazioni  e  quando  con  ragionamenti 
volti  a  Dio,  sempre  iitavo  in  qi;iesti  pen-< 
sieri  in  Dio  ;  di  modo  che  e*  mi  cominciò  a 
venire  una  dilettazione  tanto  grande  di  quesU 
pensieri    in   Dio  ,  eh*  io    non  mi  ricordavo 

f>iù  di  nessun  dispiacere ,  che  mai  io  per 
'addietro  avessi  avuto  ,  anzi  cantavo  tutto 
il  giorno  salmi  e  molte  altre  mie  com- 
posizioni tutte  dirette  in  Dio  •  Solo  mi 
davano  grande  affanno  le  ugna,  che  mi 
crescevano  ;  perchè  io  non  potevo  toccar- 
mi che. con  esse  io  non  mi  ferissi,  ^  non. 
mi  potevo  vestire,  perchè  elle  mi  s'arijove* 
sciavano  in  dentro  e  in  fuora,  dandomi 
assai  dolore  •  Ancora  mi  si  moriva  i  denti 
in  bocca;  e  di. questo  io  m'avvedevo ;,  per- 
chè sospinti  i  denti  morii  da  quei  ch'erano 
vivi ,  a  poco  a  pooo  soffocavano  le  gengìe,; 
e  le  punte  delle  barbe  (i)  venivano  a  tra- 

(t)  Siccome  bat^  diconsi  le  estremici  delle  radici 
degli  arbori ,  coik  bmròe  si  dioon«  dai  Toecani  anche  le 
puiUe  della  radici  dei  dead  • 
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j^assare  iì  fondo  delle  loro  casse  é  Quando 
me  D*  avvedevo ,  le  tiravo  come  cavarli  da 
una  guaina  »  senz*  altro  dolore  o  tangue  : 
così  me  n'  era  usciti  assai  bene  •  Pure  ac- 
cordatomi anco  con  quest*  altri  nuovi  di« 
spiaceri ,  quando  cantavo ,  quando  oravo 
e  quando  scrivevo  con  quel  mattone  pesto 
sopraddetto  ;  e  cominciai  un  capitolo  in  lo- 
de d«lla  prigione ,  e  in  esso  dicevo  tutti 
quegli  accidenti ,  che  da  quella  io  avevo 
avuti j  qual  capitolo  si  scriverà  poi  a  suo 
luogo . 

Il  buon  Castellano  mandava  spesso  se- 
gretamente  a  sentire  quello  chMo  faceto: 
e  perchè  rultimo  di  Laglio  (i)  io  mi  ral« 
legrai  da  me  medesimo,  ricoroandomi  della 
gran  festa,  che  si  usa  fare  in  Roma  ia 
quel  primo  di  dWgosto  ;  da  me  dicevo  : 
tutti  quest^  anni  pasjsati  questa  piacevole 
festa  io  Ilio  fatta  colle  fragilità  del  mondo; 

3uest'  anno  io  la  farò  ormai  colla  divinità 
i  Dio  ;  e  da  me  dicevo  :  oh  quanto  più 
lieto  sono  di  questa  ,  che  di  quelle  !  Quelli 
che  mi  udirono  dir  queste  parole,  il  tntlo 
riferirono  al  Castellano  ;  il  quale  con  ma- 
raWglioso  dispiacere  disse  :  oh  Dio  ,  colai 
trionfa  e  vive  in  tanto  male,  ed  io  stento 
in  tante  comodità  !  muojo  solo  per  causa 
aua:  andate  presto  e  mettetelo  in  quella 
più  sotterranea  caverna ,  dove  fu  &tto  mo- 


(I)  1539-. 
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rire  i\  Predicator  Fojano  di  fame  (i);  forse 
che  vedendosi  in  tanta  caltivu  vita,  gli  por 
tria  uscire  i)  ruzzo  del  capo  •  Subito  venne 
nella  mia  prigione  il  Ckpitan  Saudrino  Mo- 
natdi  con  circa  venti  di    quei    servitori  del 
Castellano;  e  mi  trovarono  eli*  io  ero  ingi- 
nocchìoni  ;  e  non  mi  volgevo  a  loro ,  anzi 
adoravo  un  Dio  Padre  adorno  d'Angioli»  e 
un  Cristo  resuscitante   vittorioso,  eh* io  mi 
Hvevo  disegnati  nel  muro  con    un  poco  di 
carbone ,  ch'io  avevo  trovato  ricoperto  dalla 
terra  •  Dopo  quattro  mesi ,  eh'  io  ero  stato 
rovescio  nel  letto   colla    mia   gamba  rotta  , 
e  che  tante    volte   sognai,  ciie   ali  Angioli 
venivano   a  medicarmela  «   era  uipoi  dive- 
nuto gagliardo    come   se  mai  rotta  la  non 
fussi  stata  ;  però  vennono    a    me  tanto  ar* 
mali  e  quasi  che  paurosi    che  io  non  fus*^ 
$i  un  velenoso  dragone  .  11  detto  Capitano 
disse:  tu  senti  pure,  che   noi   siamo   assai 
e  con  gran  romore  noi  venghiamo  a  te;  e 
tu  a  noi  non   ti    volgi  ?    A   queste   parole 


(2)  Benedetto  da  FojaDO  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
fu  per  ordine  di  Clemente  VII.  rinchiuso  in  Cattel 
S.  Angelo  nel  iS3o.  >  per  aver  egli  con  molto  successo 
predicato  in  Firenze  nel  1628. ,  quando  quella  città  era 
in  guerra  coi  Medici  9  ed  anche  dai  pulpiti  si  anima va« 
no  i  cittadini  alla  difesa  della  Repubblica .  Fa  orrore  la 
descrizione ,  che  si  legge  nel  Varchi ,  della  stentata  mor-' 
te  di  queir  infelice ,  che  offerse  invano  al  Pontefice  di 
tutto  dedicarsi  a  confutare  le  eresie  di  Lutero ,  e  che 
era  senza  dubbio  uno'  dei  più  doni  e  dei  più  eloquenti 
Religiosi  dol  suo  tempo  • 
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ìmmaginàtìotni  benissimo  quel  t)eggio  ^  -  cho- 
mi  poteva    ìotorvefiire ,    faltomi    pratico    'O 
costante  al  male ,  dissi   loro  :    a  qaesto  id* 
dio  Re    de'  Cieli  ho  voko    ranitba  mia    ^' 
le  mie  contemplazioni  e  tutti   ì   miei  spi- 
riti vitali  ,^  a   voi  ho  volto  appunto  quel 
crhe    vi  si   appartiene  ;    perchè 'questo   che 
è  di   buòno   in  me ,   voi   non    siete  degu4 
di  guardarlo  ,    né    potete  toccarlo  ;   sicché 
fate  a  quello ,  che  è    vostro /tulio  quella 
ohe    voi  potele .    Questo   detto   Capitano  » 
pauroso,    non    sapendo   quello   io    mi  to- 
lessi   fare,    disse    a    quattro    di    quei   ga* 

Sliardi  più  di  tutti  :    levatevi    Tarme   tutte 
a  cauto  •  Levate  che   se   Tebbero ,  disse  t 
presto  ,  presto  saltategli  addosso  e  pigliate* 
io .;  non  fussi  costui  il  Diavolo  »  che  tant<» 
noi  debbiamo  aver  paura    di  lui  7  tenetelo 
or  pur  forte  ^  che  non  vi   scappi  •  Io  sfor- 
zato e  bistrattato  da  loro,  immaginandomi 
molto  peggio  di  quello  che  poi  ìamlerwen- 
ne,  alzando    gK    occhi    a    Cristo,  dissi  :  o 
giusto  Iddio ,  tu  pagasti    pure   in  su  quel* 
]  alto    légno    tutti  1  debiti   nostri ,    perchè 
dunque    ha   a   pagare    la  mia    innocenza  i 
debiti    di    chi    10   non    conosco?  Pure  sia 
fatta   la    tua    volontà  •    Intantocbè    costoro 
mi  portavano  via  con  un  torchiaccio  acco» 
so ,  io  pensavo  che  mi  volessero  gittare  nel 
trabocchetto   del    Sammalo  :   così  chiamato 
un  luogo  paventoso,  il  quale  ne  ha  inghiot* 
liti  assai  cosi  vivi ,  perchè  vengono  a  cascar 
ne  fondamenti  del  Castello   giù  lA  un  poz* 
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ta .  Questo  nofn  m^ioterveone  ;  pep  la  qual 
cosa  me  oe  parye  »ver  buonissimo  mercatoi 
perchè  loro  mi  posooo  ia  auei]a  bruttififii» 
.  ma  <^a verna  sopraddetta,  cove  .  ei^  morto 
il  Fojaoa  di  fame  ;  e  ivi  mi  lasci<\rono  sta- 
re ,  non  mi  facendo  altro  male .  LasciaU^ 
che  mi  ebboùo ,  cominciai  a  cantare  uà 
Z)e  profundis  clamarvi,  un  Aliserere  e  In 
ùB^  Domine  speravL  Tutto  quei  giorno  pri- 
mo di  Agosto  festeggiai  con  Dio  »  e  sempre 
mi  jubbit<iva  il  cuore  dì  speranza  e  di  fede* 
U  secondo  giorno  mi  trassono  di  quella  .ha- 
c^a^  e  mi  riportarono  dove  erano  quei  pri* 
mi*  disegni  di  quelle  immagini  di  Óilo^  Alle 

3uali  giunto  ch'io  fui^  alla  presenza  di  esse 
i  dokeeza  e  di  letizia  Io  assai  piansi.  Dap- 
}>oi  il  Castellalo  ognidì  voleva  *  sapere  quel- 
lo cb'io  facevo  e  ch^io  sapevo  dire.  U 
Papa  »  che  aveva  inteso  tutto  ti  seguito  (e  di 
già  t  medici  avevano  isfidato  a  morte  U 
detto  Castellano)  disse  :  innanzi  che  il  mio 
Castellano  muoja  io  voglio  che  faiccia  morire 
a  tno  modo  quel  Benvenuto  ,  eh'  è  causa 
della  morte  sua,  acciocché  lui  non  muoja 
invendicato .  Sentendo  queste  parole  il  Ca- 
etellano  per  bocca  del  Duca  Pierluigi,  disse 
al  detto  :  adunque  il  Papa  mi  dona  Benve- 
nuto e  vuole  eh  io  ne  faccia  le  mie  vendette? 
l^on  pensi  adunque  ad  altro  e  lasci  fare  a  me. 
Siccome  il  euore  del  Papa  fu  cattivo  inver- 
so di  me,  pessimo  e  doloroso  fu  nel  prime 
aspetto  quello  del  Castellano  :  e  in  questo 
punto  quell'invisil^ile,  C^hc  mi  aveva  diver* 
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tilo  dal  Tolermi  ammazzare^  venne  a  me 
pure  laTMibilmente  «  ma  oou  voce  chiara  , 
e  mi  scoMe-  e  levommi  da  jacere  e  disse  : 
oimè!  Benvenuto  mio,  presto»  presto  ricor- 
ri a  Dio  colle  tue  solite  orazioni  »  e  grida 
forte ,  forte  •  Sabito  spaventato  mi  posr  in- 
ginocchioni  e  dissi  molte  mie  orazioni ,  di- 
poi tutto  il  salmo  Qui  habitat  in  adjutorio  ; 
dipoi  questo,  ragionai  con  Iddio  un  pezzo; 
e  m  un  istante  la  voce  aperta  e  chiara  mi 
disse  :  vatti  a  riposare ,  e  non  aver  più  pau- 
ra •  E  questo  fu ,  che  il  Castellano  avendo 
dato  commissione  hruttissima  per  la  mia 
morte ,  subito  la  tolse  e  disse  :  non  è  egli 
Benvenuto  quello  che  io  ho  tanto  difeso  »  e 
quello  eh*  io  so  certissimo,  eh*  è  innocente, 
e  che  tutto  questo  male  se  gli  è  fatto  a 
torto?  E  come  Iddio  avrà  misericordia  di 
me  e  de*  miei  peccati ,  s*io  non  perdono  a 
auelli  •  che  mi  hanno  fatto  grandissime  of- 
xese  ?  E  perchè  ho  io  da  offendere  un  uo- 
mo dabbene  e  innocente  ,  che  mi  ha  fatto 
servizio  e  onore  ?  Yadia ,  che  in  cambio  di 
farlo  morire ,  io  gli  do  vita  e  libertà  ;  e 
lascio  per  testamento,  che  nessuno  gli  do- 
mandi nulla  del  debito  della  grossa  spesa  » 
che  qui  egli  avrebbe  a  pagare  .  Questo  in- 
tese il  Papa  ,  e  Tebbe  molto  per  toale  • 

lo  istavo  in  tutto  colle-  solito  orazioni 
e  scrivevo  il  mio  capitolo  ;  e  cominciai 
ogni  notte  a  fare  i  più  lieti  e  più  piacevoli 
sogni ,  che  mai  immaginar  si  possa  j  e  sem^ 
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pre  mi  pareva  essere  insieme  Tisibihneùle' 
con  quello  ,  cbe  invisibile  avevo  sentito  e 
sentivo  bene  spesso.  Al  quale  io  non  do« 
manJavo  altra  grazia  ,  se  non  lo  pregavo 
(e  strettamente)  che  mi  menassi  doY*io  fo^ 
tessi  vedere  il  sole,  dicendogli  «  che  quello 
era  quanto  desiderio  io  avevo;  e  che  se  io 
una  sola  volta  lo  potessi  vedere,  dappoi  io 
morirei  contento  di  tutti  i  dispiaceri ,  che 
io  avevo  avuti  in  questa  prigione;  pei> 
che  tutti  mi  erano  diventati  amici  e  com^ 
pagni  ,  e  nulla  più  mi  disturbava  :  che 
sebbene' quei  di  voti  del  Castellano  si  aspet- 
tavano ,  che  il  Castellano  m'impiccassi  a 
quel  merlo  dove  io  ero  scese ,  siccome  egli 
aveva  detto  ;  veduto  poi ,  che  il  detto  Ca- 
stellano aveva  fatta  un*  altra  risoluziont 
tutta  contraria  da  quella,  costoro  che  non 
la  potevano  patire,  sempre  mi  facevano  qual^ 
che  diversa  paura ,  per  la  quale  io  dovessi 
pigliare  spavento  per  la  perdita  della  vita  • 
siccome  io  dico ,  a  tutte  queste  cose  io  mi 
ero  tanto  addomesticato  ,  che  di  nulla  io 
non  avevo  più  paura  ,  e  nulla  più  mi  di- 
sturbava  ;  solo  avevo  questo  desiderio ,  che 
è  il  sognare  di  vedere  la  sfera  del  sole.  Di 
modo  che  seguitando  innanzi  colle  mie 
grandi  orazioni ,  tutte  or  volte  coli*  affettò 
a  Cristo ,  sempre  dicevo  :  o  vero  figliuol  di 
Dio,  io  ti  prego  per  la  tua  nascita  e  per 
la  tira  morte  in  croce  e  per  la  tua  gloriosa 
risurrezione  ,  che  tu  mi  facci  degno  ,  che 
JBeny.    Cellini  V.  I.  28 
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ta  Tegga  il  sole  ,  se  non  altrimenti ,  almanco^ 
io  sogni;  ma.  se  tu  mi  facessi  degno,  cb*io' 
lo  Tenessi  con  4]aest4  mia  occhi  mortali ,  w 
ti  prontetto  di  Tenirti  a  visitare  al  tuo  santx» 
«epolcto  •  Queste  risalunioni  e  «ne$te  mìe 
maggiori  preci  a  Dio  ia  le  feci  il  di  z.  di 
Ottonre  1589.  Venuto  poi  la  mattina  se- 
guente ^  che  fu  a  di  3.  detto  ^*  io  vài  ero 
risentito  alla  punta  del  giorno,  innanzi  al 
levar  del  sole  qtsast  un*  ora  ;  e  soUeraftomi 
da  quel  mio  infelice  coTÌIe,  mi-  messi  ad- 
dosso un  poco  di  Testacela  eh*  io  a  vero  » 
perchè  e*  s'era  cominciato  a  far  fresco  :  e 
ttando  COSI  sollevato  ,  ùkce^o  orazione  pia 
divotamente  che  mai  io  avessi  fatto  per  lo 
passato  :  che  in  dette  orazioni  diceV o  eoa 
gran  prieghi  a  Criato ,  che  mi  concedesa 
almen  tanto  di  grazia,  eh*  io  sapessi  per  ispi- 
razione divina  per  qual  mio  peccato  io 
facessi  così  gran  penitenza  ;  e  dappoi  che 
Sua  Divina  Maestà  non  mi  aveva  voluto 
far  degno  della  vista  del  sole  almeno*  ia 
sogno ,  lo  pregavo  per  tutta  la  sua  potenza 
e  virtù,  eoe  mi  fwessi  degno,  chMo  «a^ 
pessi  qual  era  la  causa  di  quella  pmiiteuza^ 
Dette  queste  parole ,  da  quello  invisibile ,  a 
modo  eoe  un  vento ,  io  fui  sorpreso  e  portato 
via  e  fui  menato  in  una  stanza,  dove  quel  nàio 
invisibile  allora  visibilmente  mi  si  mostrava 
in  forma  umana,  in  modo  di  un  giovane  di 
priora  barba  ,  con  faccia  maravigliostssima  , 
bella  ma  austera:  non  mi  lasciava  e  mi 
mostirava  nella  detta  stanza^  dicendomi  :  que* 
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tonti  uomiui  .cbe  tu  yedì ,  sodo  talli  quelli 
che  infino  a  qui  son  nati  e  poi  aoa  morii. 
Il  perchè,  lo-ctomandavo  perchè  causa  egli 
mi  menava  r|uivl  :  il  quale  mi  disse  :  vieni 
innansi  meoo  e  presto  lo  vadrai.  Mi  Irò* 
▼avo  in  mano  un  pugoaletto  e  indosso  un 
giaco  di  maglia  9  e  cosi  mi  menava  ptr 
quella  grande  stanza;  e  mostrandomi  coh^ 
ro,  che  a  infinite  mìgliaja  o  per  un  verso 
o  per  un  altro  camminavano,  menalomi 
innanzi ,  uscì  avanti  a  me  per  una  piccola 
purticella  in  un  luogo  come  in  una  strada 
stretta;  e  qnando  egli  mi  tirò  dietro  a  sé 
nella  detta  strada  ,  all'  uscir  di  quella  sianaa 
mi  trovai  disormato ,  ed  ero  in  camicia 
bianca  senza  nulla  in  testa ,  ed  ero  a  ma* 
no  ritta  del  detto  mio  compagno.  Veduto? 
mi  a  quel  modo,  io  mi  maravigliavo,  per* 
che  non  riconoscevo  quella  strada;  e  alaa« 
io  gli  occhi,  vidi  che  il  chiaror  del  sole 
batteva  in  una  parete  di  muro  (  eh*  era  una 
facciata  di  casa  }  sopra  il  mio  capo .  Allora 
io  dissi  :  o  amico  mio  ,  come .  ho  io  da  fare^ 
che  io  mi  potessi  alzar  tanto ,  che  .vedessi  la 
sfera  propria  del  sole?  Egli  mi  mostrò  parecchi 
scaglioni,  ch'erano  quivi  alla  mia  mano 
ritta,  e  mi  disse:  va  quivi  da  te.  ispioca-i 
tomi  un  poco  da  lui ,  salivo  colle  calcagna 
allo  indietro  su  per  quei  parecchi  scaglio* 
ni  ^  e  cominciavo  a  poco  a  poco  a.  scoprire 
la  vicinità  del  sole.  Mi  affrettavo  di  salire 
e  tanto  andavo  in  su  a  quel  modo  detto  p  ^ 
eh'  io   scopersi    tutta*  la  sfera   del  sole  :  e 
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perchè  là  for^a  de*  suoi  raggi  al  solito  loro 
mi  facevano  chiudere  gli  occhi,  avveduto- 
mi deir  error  mio  ,  apersi  gli  occhi ,  e  guar- 
dato il  sule  fiso  , .  dissi  :  o  sole  mio  ,  che 
t*  ho  tanto  desiderato ,  io  voglio  non  mai 
più  vedere  altra  cosa  ^  sebbene  i  tuoi  raggi 
m^acciecano*  Così  mi  stavo  cogli  occhi  fer- 
mi in  lui  ;  e  stato  eh*  io  fui  un  pochetto 
in  quel  modo,  vidi  tutta  quella  lorìa  di 
quei  raggi  giltarsi  in  sulla  mano  manca  di 
esso  soie;  e  restato  il  sole  netto  senza  i 
suoi  raggi,  con  grandissima  maraviglia  e 
piacere  io  lo  vedevo;  e  mi  pareva  cosa 
maravigliosa ,  che  quei  raggi  si  fussino  le- 
vati in  quel  modo  .  Stavp  a  considerare , 
che  divina  grazia  era  stata  questa ,  eh*  io 
avevo  quella  mattina  da  Dio,  e  dicevo  forte: 
oh  mirabil  tua  potenza!  oh  gloriosa  tua  virtù! 
quanto  maggior  grazia  mi  fai  tu,  che  io  noa 
mi  aspettavo  !  Mi  pareva  questo  sole  senza 
i  raggi  suoi ,  ne  più  ne  manco ,  un  bagno 
di  purissimo  oro  strutto  .  Inmentre  eh*  io 
consideravo  questa  gran  cosa ,  vidi  in  mez« 
zo  a  detto  sole  cominciare  a  gonfiare  e  cre- 
scere questa  forma  di  questo  gonfio,  ed  in 
un  tratto  si  fece  un  Cristo  in  croce  della 
medesima  cosa  eh*  era  il  sole  ;  ed  era  di 
tanta  bella  grazia  in  benignissimo,  aspetto  , 
quale  ingegno  umano  non  potria  immagi* 
Ilare  una  millesima  parte  ;  e  inmentre  che 
io  consideravo  tal  cosa,  dicevo  forte:  mi- 
racoli ,  miracoli  !  oh  Iddio ,  oh  clemenza  tua, 
oh  virtù  tua  infinita ,  di  che  cosa  mi  fai  tu 
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degno  (piesta  manina  !  E  nello  slesso  tem- 
pò  eh*  io  consideravo  e  eh*  io  dicevo  queste 
parole  ^  questo  Cristo  si  moveva  verso  quella 
parte  dov*  erano  andati  i  suoi  raggi  »  e  nel 
mezzo  del  sole  di  nuovo  gonfiava,  siccome 
aveva  fatto  prima  :  e  cresciuto  il  gonfio  ^ 
subito  si  convertì  in  una  forma  di  una 
bellissima  Madonna  ,  qual  mostrava  d  essere 
a  sedere  in  modo  aito  col  detto  figliuolo 
in  braccio  »  in  atto  piacevolissìmp  , .  quasi 
ridente  :  di  qua  e  di  là  era  messa  in  mezzo 
a  due  Angioli  bellissimi  tanto  quanto  *  lo 
immaginar  non  arriva .  Ancora  vedevo  in 
,esso  sole  alla  mano  ritta  una  figura  vestita 
a  modo  di  sacerdote  :  questa  mi  volgeva  le 
stieoe ,  e  il  viso  lo  teneva  volto  inverso 
quella  Madonna  e  quel  Cristo  .  Tutte  que* 
ste  cose  le  vedevo  chiare  e  vere,  e  conti* 
nuamente  ringraziavo  la  gloria  di  Dio  con 
grandissima  voce  .  Quanao  questa  mirabii 
cosa  mi  fu  stata  innanzi  agli  occhi  poco  più 
di  un  ottavo  d'ora ,  da  me  si  parti  ;  ed  io 
,  fui  portato  in  quel  mio  covile .  Subito  co- 
minciai ad  alta  voce  a  gridar  forte,  dicendo: 
la  virtù  di  Dio  mi  ha  fatto  degno  di  mo- 
strarmi tutta  la  gloria  sua ,  quale  non  ha 
forse  visto  altr*  occhio  mortale  :  onde  per 
questo  io  mi  conosco  d'esser  libero  e  felice 
e  in  grazia  a  Dio;  e  voi  altri  ribaldi  resterete 
.  infelici  e  nella  disgrazia  di  Dio  .  Sappiate 
eh*  io  son  certissimo ,  che  il  dì  di  tutti  i 
Santi  (quale  fu  quello  eh* io  venni  al  moi|- 
Ao  nel  iS^o.  appunto,  il  primo  di  Novem* 


Digitized 


by  Google 


%3S  VITA   DT    BENTEWUTO 

ire  la  nòtte  a  ore  4.  )  cjud  di  che  rerrb 
f  oi  sarete  forzati  cavarwii  di  questo  carcere 
tenebroso  e  non  potrete  far  di  manco  ,  per- 
che io  rho  visto  cogli  occhi  mia  e  io  quel 
Irono  di  EWo .  Quel  sacerdote ,  quai  «ra 
Tolto  Verso  Iddio,  che  a  me  mostrava  te 
atiene ,  quello  era  il  Santo  Pietro  .^  ii'qnate 
atrcNcava  per  me ,  vergognandosi  ^  cbc  nella 
casa  sua  si  facciano  ai  Cristiani  cosi  bruiti 
lorti  •  Sicché  ditelo  a  chi  voi  volete  ,  che 
nessuno  non  ha  potenza  dì  farmi  più  maJc; 
e  ditelo  a  quel  Sigtiorc ,  che  s'egli  ha  cera 
o  carta ,  in  modo  eh*  io  gli  possa  esprimere 
^questa  gloria  di  Dio  che  mi  s'è  mostra, 
certissimo  io  lo  farò  chiaro  di  quel  cke 
forse  lui  sta  in  dubbio. 

II  Castellano ,  contuttoché  i  medici  non 
avessero  punto  di  speranza  della  sua  saluta, 
ancora  era  restato  in  lai  spirito  saldo,  e  si 
erano  partiti  quegli  umori  della  pazzia ,  che 
gli  solevano  dar  fastidio  ogni  anno:  e  da* 
Itosi  In  tutto  e  per  tutto  air  anima ,  la  co- 
scienza lo  rimordeva  ,  e  gli  pareva  pure  , 
ch'io  avessi  ricevuto  prima,  è  ancora  ri- 
cevessi un  grandissimo  torto  :  e  facendo 
intendere  al  Papa  quelle  gran  cose ,  eh'  io 
dicevo  ,  il  Papa  gli  mandava  a  dire  (  come 
quello  che  non  credeva  nulla  né  in  Dio  ne 
in  altri  )  ,  eh'  io  ero  impazzato,  e  ch*^ì  at- 
tendessi il  più  eh' e'  poteva  alla  sua  salute* 
Sentendo  il  Castellano  questa  risposta,  mi 
mandò  a  confortare  e  mi  mandò  da  scri- 
vere e  deUa  cera  e  certi  fuscelli  fatti  per 
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lìivorar  di  cera ,  con  molte  ccrlesi  parole  ^ 
ehe  me  le  disse  uq  certo  dì  quei  stia  ser^ 
TÌtori ,  che  mi  voleva  bene.  QaesLo  tale  en 
tutto  ia  co«itrarìo  della  setta  ai  quegli  altri 
ribaldi ,  che  mi  avrebbono  voluto  veder  mor^ 
io  .  Io  presi  quelle  carte  e  quelle  cere,  e  co- 
raiociai  a  lavorare  :  e  mentre  eh*  io  lavoravo^ 
scrissi  questo  sooetto  indirìtto  al  Castellauo. 

$*io  potessi ,  Signor ,  mostrarvi  il  vero 

•    Del  lume  eterno  io  questa  bassa  vita, 
Quale  ho  da  Dio  ;  iu  voi  viepiù  gradita 

'    Saria  mia  fede,  che  d ogni  altro  impero. 

Ahi  !  se  *1  credesse  il  gran  Pastor  dd  Clero^ 
Che  Dio  s*è  mostro  iu  sua  gloria  iufiaita^ 
Qual  mai  vide  alma ,  prima  che  pai'tita 
Da  questo  basso  ^egao  aspro  e  severo  ; 

Le  porle  di  Jiistizia  e  sacre  e. sante 

Sbarrar  vedresti  ^  e**!  tristo  empio  furore 
Cader  legato  e  al  Ciel  mandar  la  voce. 

S*  io  avessi  luce  ,  ahi  lasso  !  Almen  le  pifinte 
Scolpir  del  Ciel  potessi  il  gran  valore!  (e) 
Non  saria  il  mio  gran  mal  sì  grave  croce. 

Venuto  Taltro  giorno  a  portarmi  il  mio 
mangiare  quel  servitore  del  Castellano  ,  il 
quale  mi  voleva  bene,  io  gli  detti  questo 
nonetto  scritto  ;  il  quale  secretamente  da 
quegli  altri  maligni  servitori ,  che  mi  vole- 
vano male,  lo  dette  al  Castellano:  ilquaU 
volentieri  m*avrebbe  lasciato  anJar  via ,  per^ 
che  fl;Ii   fwrpva  ,  che  quel  torto ,  ohe  m  «^ra 

(i)  Potasse  il  valor  mio  scolpir  la  piaata  dal  Ci«lo«>' 


Digitized 


by  Google 


440  TITA   DI   BElfTENirrO 

Stato  fatto,   fu86Ì    gran    causa   ddla  mort4 
sua .  Prese  il  sonetto ,   e   lettolo  più  d*uaa 
Tolta,  disse:  queste  non  sono  paròle  né  con^ 
^tti  da  pazzo ,  ma  si  bene  d^uomo  buono  e 
dabbene  ;  e  subito  comandò  a  un  sbo  secreta- 
no, che  lo  portasse  al  Papa ,  e  che  lo  desse  ìa 
sua  propria  mano,  pregandolo  che    mi  la« 
aciassi  andare  .  Mentre  ch^   il   detto  secre* 
tario  portò  il  sonetto  al  Papa,  il  Castellano 
mi  mandò  lume  per  il  dì  e  per    la  notte  » 
con  tutte  le  conkodità  che  in  quel  luogo  si 
.poteva  desiderare;  per  la  qua!  cosa  io  co* 
miuciai  a  migliorare  dell'  indisposizione  della 
mia  vita ,  quale  era  divenuta  grandissima  « 
Il  Papa  lesse  il  sonetto;  dipoi  mandò  a  di- 
re al  Castellanp ,  ch^  egli  farebbe  ben  presto 
cosa  ,  che  gli  sarebbe  grata  :    e  certamente 
che  U  Papa  mi    avrebbe  più  volentieri  la« 
sciato  andare;  ma  il  Signor  Pierluigi  detto 
suo  figliuolo  ,    qual  contro    alla    voglia  del 
Papa  per  forza  mi  riteneva.  Avvicinandosi» 
la  morte   del    Castellano ,   inmentre   eh*  io 
avevo  disegnato  e  scolpito  quel    miracoloso 
miracolo,  la  mattina  d Ognissanti  mimando 
per  Piero    Ugolino    suo   nipote  a  mostrare 
certe  ^ioje;  le  quali  quando  io  le  vidi,  su- 
bito dissi:   questo   è    il    contrassegno  della 
•mia  liberazione  •  Allora  questo  giovane,  che 
era  persona  di  pochissimo  discorso  »  disse: 
a  codesto  non  pensar  tu  mai.   Benvenuto. 
Allora  io  dissi  .-porta  via  le  tue  gioje,  per- 
chè io  son  condotto   di    sorte,    ch'io   noa 
vc^o  lume  ^  se  non  in  questa  caverna  buja^ 
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tièlla  quale  non  si  pirà  discemere  k  qtia- 
lilÀ  delle  gioje;  ma  qyanto  airnscir  di  que- 
sto carcere»  e*  non  finirà  questo  giorno  in- 
tero 9  che  voi  me  ne  Terrete  a  cayare  :  e 
Jruesto  è  forza  che  cosi  sia ,  e  non  potrete 
are  di  'manco.  Costui  si  partì  e  mi  fece  ri- 
serrare f  e  andatosene  soprastette  più  di 
due  ore  d*oriuolò:  dipoi  venne  per  me 
sens  armati  »  con  due  ragazii  che  m  ajutas- 
sino  sostenere,  e  cosi  mi  menò  in  quelle 
stanze  larghe ,  che  io  aveva  prima  (  questo 
fu  il  i53o  (i))  dandomi  tutte  le  comodità 
eh*  io  domanoaTo  • 

Ivi  a  pochi  giorni  il  Castellano  9  che 
pensava  io  fussi  fupra  e  libero ,  stretto 
dal  suo  gran  male,  passò  di  questa  pre- 
sente vita  ;  e  in  camnio  suo  restò  Messer 
Antonio  Ugolini  suo  fratello,  il  quale  ave* 
▼a  dato  ad  intendere  al  Castellano  passato, 
suo  fratello,  che  mi  aveva  lasciato  andarci 
Questo  Messer  Antonio ,  per  quanto  io  in- 
tesi, ebbe  commissione  dal  Papa  di  lasciar- 
mi stare  in  quella  pngione  larga,  per  in- 
sinoattanto  ca  e*  gli  direbbe  quello,  che  si 
avesse  a  fare  di  me .  Quel  Messer  Durante 
bresciano  già  sopraddetto  (2)  si  convenne 
con  quel  soldato ,  speziale  pratese  ,  di  dar- 
mi a  mangiare  qualche  liquore  infra  i  mia 
cibi ,  che  lussi  mortifero    ma   non  subito  , 


(t)  Cioè  quando  fa  tradotto  in  Cardio  nel  i(3S. 
(»)  V.  retro  à  pag.  3%4. 
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e  facessi  in  un  termine  di   quattro  o  cin- 
que mesi.  Andarono. immjgi Danilo  di  mel- 
tere  fra  il  cibo  del  diamante  pesto  ;  il  quale 
Dan  è  veleno  in    se    di  sorta   alcuna  ^    ma 
per  la  sna  inestioiabil  durézea  resta  co*  canti 
acutisi^imi  e  non  fa  come  l'altre  pietre;  chie 
Xjuella  sottilis^ma  acutezza  a  tutte,  le  altre 
pietre  (  pestandole  )  non  resta ,  anr.i  restai 
no  oome  tonde  ;   e    il   aolo  diamante  resta 
con  quella  acutezza  :  di  modo  cbe  entrando 
nello  stomaco  insieme  con  altri  cibi«  in  quel 
^rar  che  fanno  i  cibi  per  fare  la  digestio- 
ne, questo  diamante    si  appioca  a*  cartìl^- 
.gini  (i)  dello    stomaco   e    aeìle  budella,  e 
di  mano  in  mano  che  il  nuovo  cibo  viene 
pìgnendo  sempre    innanzi  ,   quel    diamante 
appiccato  a  esse  con  molto  spazio  di  tempo 
le  fora  ;  e  per  tal    causa    si  muore  :  dove* 
cbè  ogni  altra  sorte   di    pietra  o  vetri  me- 
scolati con  cibo  non  ba  forza  d/appiccrtrsi , 
^  così  ne  va  col  cibo .  Però  questo  Messer 
Durante  soppraddetto  dette  un  diamante  di 

Zualche  poco  di  valore  a  una  di  quelle 
ruardie  .  Si  disse ,  che  questa  cura  aveva 
avuta  un  certo  Lione  Aretino,  orefice  mio 
gran    nemico  {2).    Questo    Lione   ebbe    il 


(O  CartiU^gine  \a  buona  lingua  è  femnimile. 

(2)  Leon  Leoni,  orefice  e  quindi  scultore  di  getto 
famosissimo,  viveva  in  questi  tempi  in  floma,  ed  ansi 
nel  1540.  vi  fu  carcerato  e  condannato  a  perdere  ima 
mano  per  iavere  malamente  battuto  un  certo  PdUgrino 
di  Leuti  giojelHere  del   Papa  •   li  Cardiaul  Ardùnlo  e 
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diamante  per  pestarlo  :  e  perchè  questo 
Liooe  era  poYmssìmo  e  il  diamante  dove* 
va  valere  parecchi  decine  di  scudi ,  oo$lui 
dette    ad   intender    a  (niella  Guardia,  che 

Snella  polyeite   eh'  e'  gh    dette ,  £u6se.  quel 
ìamante  pesto,    che   s^era    ordinato    per 
darmi:  e  queHa   mauioa   ch'io  l'ebbi    me 


Monilg.  DaranH  gli  otteunero  dì  cambiar  la  pena  colla  ga- 
lera, ed  un  anno  dopo  potè  in  Genova  sottrarsi  anc^e  da 
questa  per  essere  stato  da  Pietro  Aretino  ràcooraandat» 
ad  Aadfea  Dona.  Da  tiitlo  ciò.  «  vedo  liene  che,  quan* 
tunque  povero  9.  il  Leoni  era  fin  d'allora  distinto  ed  as- 
sai protetto  in  Italia  .  Passato  al  servizio  di  Carlo  V. 
ed  avendo  per  lui  «  per  la  Corte  gettate  varie  slalue  di 
bronzo  e  fatte  iQolte  medaglie  lo datissime ,  ne  ebbe  da 
quel  Monarca  generose  ricompense  e  la  croce  di  Cava- 
liere ed  una  casa  in  Milano .  Quivi  scelse  egli  allora 
la  sua  dimora  ;  e  questa  città  deve  al  ijeoni  i  bei  moa- 
delli,  cke  egli  le  procurò ,  riunendo  in  sua  casa  molte 
statue  di  valore  e  moltissime  figure  in  gesào  degli  an- 
tichi cap^  d'opera  ^  die-  servirono  speof almente  agli  av" 
fisti  del  noitro  Duomo .  Opera  del  Leoni  soa  tutti  I 
bronzi  del  m^tusolco  di  Gian-Giacomo  de* Medici,  dise- 
gnato da  TVflchelangelo  e  che  sta  nel  Duomo  suddetto. 
Sussiste  tuttavia  Su  casa,  del  Leonia  che  egli^  ornò  oltr»- 
misura  nella  Ceciata  e  che  colle  sue  statue  colossali  dà  il 
nome  alla  contrada  degli  Onenoni  •  Morì  pieno  di  gloria 
dopo  il  i586. ,  lasciando  a  Pompeo  L«oni  suo  'figlio  la 
atraordinaria  tua  aiblfità  nelle  medaglie  e  nelle  figure 
di  getto ,  ond'  è'  ricchissima  la  Corte  di  Spagna  ove  servL 
n  Morigia  e  quindi  anche  il  giudiziosissimo  Sig.  Ho- 
'velli  ei  vorrebbero  far  credere,  che  Leon  Leoùi  noa 
fosse  «lìlaiiese  sohimeiite  per  dimora  e  per  affezione,  ma 
che^.lo  fosse  altresì  per  origine,  perchè  nata  in  Menagio 
sul  ì^rio  ;  ma  non  adducendo  essi  alcuna  prova ,  io 
noo  dabito  eh' «gli  fosse  realmente  d'Arezzo,  eome  sup* 
IMngono  tutti  gli  altri  Scrittori  9  e  come  ^ottoscrivevaai 
^%^  stesso  nelle  sue  letteife.  V.  Luurc  Piaoridke  e 
STatari. 
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lo  messouo  in  tutte  le  TiTande  ;  che  fa 
ìq  Veoerdi  :  io  Febbi  in  ioaalata  »  in  intin- 
goli e  in  minestra  •  Aitesi  di  baona  voglia 
a  mancare,  perchè  la  sera  io  ave^o  digiu^ 
nato  .  •  Questo  giorno  era  di  festa  •  È  ben 
Tero  oh*  io  mi  sentilo  scrosciare  la  vivanda 
sotto  i  denti,  ma  non  peosavo  mai  a  tali 
ribalderie.  Finito  eh* io  ebbi  di  desinare  » 
essendo  restato  un  poco  d*insalata  nel  piat- 
tello ,  mi  venne  diretto  eli  occhi  a  certe 
stiegge  sottilissime  9  le  quali  mi  erano  avan« 
zate.  Subito  le  preside  accostatomi  al  lunate 
della    finestra  ,    eh*  era     molto    luminosa  p 

Sarte  che  io  le  guardavo  mi  venne  ricor- 
ato  di  queir  iscrosciare ,  che  mi  aveva  fatto 
la  mattina  il  cibo  fuor  del  solito  :  e  ricon- 
sideratele bene  ^  per  quanto  gli  occhi  po- 
tevano giudicare  9  mi  credetti  subitamente^ 
che  quello  fussi  diamante  pesto .  Subito  mi 
feci  morto  risolutissimamente,  e  così  cor- 
doglioso  corsi  divotamente  alle  sante  ora- 
zioni; e  come  risoluto,  mi  pareva  certo  di 
essere  spacciato  e  morto  :  e  per  un*  ora  in- 
tera feci  grandissima  orazione  a  Dio  ,  rin« 
graziandolo  di  quella  morte  così  piacevole. 
Dappoiché  le  mie  stelle  avevano  cosi  destina- 
to, mi  pareva  averne  avuto  un  buon  mercato 
a,  uscir  di  vita  per  quell*  agevole  via  ;  e 
mero  contento,  e  avevo  benedetto  il  mon- 
do  e  quel  tempo  che  sopra  dì  lui  ero  sta- 
to; orja  me  ne  tornavo  a  miglior  regno 
colla  grazia  di  Dio ,  che  me  la  pareva  aver 
sicuramente  acquistata  :  e   in   quello  eh*  Ì9 
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itavo  con  questi  pensieri  »  teDevo  in  mano 
certi  sottilissimi  granelluzzi  di  quello  cre- 
duto diamante  9  quale  per.  certissimo  giudi- 
calo esser  tale^  Ora  perchè  la  speranza  mai 
non  muore ,  mi  pareva  d*  essere  sobillato 
da  uu  poco  di  vana  speranza^  qual  fu  cau- 
sa eh*  io  presi  un  poco  di  coltellino ,  e  presi 
di  quelle  dette  granelline,  e  le  messi  sur 
un  lerro  della  prigione;  dipoi  appoggiatovi 
la  punta  del  coltello  per  piano  e  aggra- 
vando forte,  senir  disfare  la  detta  pietra,  e 
Suardato  bene  cogli  occhi,  vidi  che  cosi  era 
vero  •  Subito  mi  vesti^  di  nuova  speranza 
e  dissi  :  questo  non  è  il  mio  nemico  Mes- 
ser  Durante ,  ma  è  una  pietruccia  (enera  , 
la  quale  non  è  per  farmi  uu  male  al  mon- 
do: e  siccome  io  m^ero  risoluto  di  starmi 
cheto  e  di  morirmi  in  pace  a  quel  modo  , 
feci  nuovo  proposito  i  ma  in  prima  ringra* 
ziando  Iddio  e  benedicendo  la  povertà  ^ 
che  siccome  in  molte  cose  ella  è  la  morte 
degli  uomini,  quella  volta  era  stata  causa 
ìstessa  della  mia  vita  ;   perchè  avendo  data 

?[uel  Messer  Durante  mio  nemico ,  o  chi 
ussi  stato,. un  diamante  a  Lione,  che  me 
lo  pestasse,  di  valore  di  più  di  cento  scu- 
di ,  per  povertà  lo  prese  per  sé  e  a  me 
pestò  un  berillo  entrino  (i)  di  valore  di 
due  carlini ,  pensando  for.^e  ,  per  essere  an- 
J 

<i)  Catrlno  è  voce  che  manca  in  tutti  i  vocabolari • 
Sarebbe  mai  CaUarmo  ,  perchè  da  Cattaro  '  venissero  I 
berUU  falsi  ? 
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cora  esso  pietra,  elisegli  facesse  il  nedasi^ 
mo  effetto  del  diamante.  In  questo  tempo 
il  YeseoTO  dì  Paria  ,  fratello  del  Conte  dì 
^an  Secondo  »  domandato  Monsignor  de' 
B0S9Ì  di  Parma,  era  prigione  in  Castello  (i): 
io  lo  chiamai  ad  alta  voce,  dioendogli  ,  che 
per  uccidermi  quei  ladroni  mi  avevano  daf 
to  un  diamante  pesto  ;  e  gli  feci  mostrare 
da  un  suo  servitore  alcune  di  quelle  pol- 
veruieze  avanzatemi:  ma  io  non  gli  dissi  ^  . 
che  avevo  conosciuto ,  che  queUo  non  era 
.diamante;  ma  gli  dicevo  ,  cV  e*  certissimo 
mi  avevano  avvelenato  dopo  la  morte  di 
queir  uomo  dabbene  del  CastdJano  ;.  e  quel 
poco  oh^  io  vivessi ,  io  pregavo  che  mi  desse 
de'  suoi  pani  uno  il  di  ,  perchè  io  uon 
volevo  più  mangiare  cosa  nissuua    che  ve* 


(1)  Gio.  Girolamo  de'  Rossi,  conosokilo  per  le  elo- 
lianti  sue  poesìe  italiane,  fu  trailo  alla  carriera  ecclesiasti^ 
dal  Cardinal  Riarìo  suo  zio  materno,  e  fu  creato  Ve-  ' 
scovo  di  Pavia  nel  i53o.  Essendo  stato  ammazzato  n^ 
•i&38«,  in  Rozzasco  sul  Pavese,  il  Conte  Alessandfo 
Langosco,  co^ominato  il  Fracassa^  fu  creduto  che  il 
Vescovo  de'  Rossi  avesse  ordinato  questo  colpo  •  Citato 
perciò  a  Roma  vi  fu  egli  imprigionato  e  processato  fino 
al  j  544. ,  nef  qual  anno  per  opera^  del  Conle  Ettore  sao 
fratello  fu  posto  in  libertà  .  Esule  dagli  stati  papalini  e 
spogfhìto  dogoi  dignità  ecclesiastica  visse  egli  all<A^ 
ramingo  per  la  Francia,  indi  in  Milano  fino  al  tSSo.,  in 
cui  da  Giulio  III.  riebbe  il  vescovado  e  ili  fatto  Gover- 
natore di ' Roma  •  Morto  Giulio,  Gio.  Girolamo  avendo 
dnunziata  il  vescovado  ad  un  nipote  ,  ritirossi  a  ]|^irea- 
ze  ed  attese  intieramente  alle  lettere  fino  al  iSS^.,  in  ctii 
morì  •  £ra  persona  di  molti  meriti ,  ma  d'indole  troppo 
aperta  ed  impetuosa .  Sen%a  ciò  sarebbe  diventato  Car^ 
dioaie .         - 
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nisée  da  loro:  così  mi  promesse  mandarmi 
d«)la  sua  TÌTaoda  •  Questo  Vescovo  era  pri* 
giotie  m  Castello  per  certe  brighe  ^à  fatte 
a  Pavia  :^per  esser  molto  mio  amico»  io  mi 
feci  fnora  alla  buca  della  •  mia  prigione  e 
lo  chiamai .  Quel  Messer  Antonio ,  che  cer- 
to di  tal  cosa  non  era  consapevole,  fece 
motto  gran  rumore  e  volse  vedere  quella 
pietra  pista  ancor  egli  »  pensando  che  dia* 
mante  egli  fussi  ;  e  pensando  che  tale  im- 
presa venisse  dal  Papa  »  se  la  passò  cosi  di 
leggieri  ,  considerato  eh'  egli  ebbe  il  caso  • 
lo  mi  attendevo  a  mangiare  della  yivanda 
che  mangiava  il  Vescovo  »  quale  me  la  man* 
dava  ;  e  scrivevo  continuamente  quel  mio 
capitolo  della  piìgione,  mettendovi  gior- 
nalmente tutti  quegli  accidenti ,  che  di  nuo- 
vo mi  venivano,  di  punto  in  punto.  Ancora 
il  detto  Messer  Antonio  mi  mandava  da 
mangiare  per  un  certo,  sopraddetto,  Giovan- 
ni ,  speziale  di  quel  di  Prato  e  quivi  sol- 
dato .  Questo  che  mi  era  inimicissimo  e 
eh'  era  slato  egli  quello  che  mi  aveva  por- 
tato quel  diamante  pesto,  io  gli  dissi,  che 
nulla  io  volevo  mangiare  di  quello  che  egli 
mi  portava,  se  prima  egli  non  me  né  face- 
va la  credenza  :  per  la  qual  cosa  egli  mi 
disse,  che  a' Papi  si  fanno  le  credenze.  Al 
quale  io  risposi,  che  siccome  i  gentiluomini 
aono  obbligati  a  far  la  credenza  al  Papa  ^ 
sì  per  Tappupto  egli,  soldato,  speziale,  vil- 
lau  da  Prato ,  era  obbligato  a  far  la  cre- 
denza a  un    Fiorentino    jpar    mio .  Questo 
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disse  di  gran  parole;  ed  i(f  a  lai.  Qael  liies- 
ser  Antonio,  rergognandoai  alquanto  e  ao- 
cora  disegnata  di  farmi  pagai*e  quelle  spese 
che  il  povero  Castellano  morto  mi  aveva 
donate ,  trovò  un  altro  di  quei  sua  serri- 
tori  9  il  quale  era  mio  amico ,  e  mi  manda- 
ya  la  mia  vivanda  ,  della  quale  piacevol- 
mente il  sopraddetto  mi  faceva  la  credenza 
senza  altra  disputa  .  Questo  servitore  mi 
diceva  come  il  Papa  ei^  ognidì  molestato 
da  quel  Monsignor  di  M onluc  ,  il  quale  da 
parte  del  Ae  continuamente  mi  chiedeva  » 
e  che  il  Papa  ci  aveva  poca  fantasia  a  rea- 
dei*mi  ;  e  cne  il  Cardinal  Farnese  (i)  già 
tanto  mio  padrone  e  amicò  aveva  avuto  a 
dire ,  eh'  io  ùon  disegnassi  uscire  di  auella 
prigione  di  qud  pezzo  :  al  quale  io  dicevo» 
che. ne  uscirei  a  dispetto  di  tutti.  Questo 
giovane   dabbene    mi  pregava ,  ch^  io  stessi 


it)  Alessandro  Farnese,  figlip  di  Pier-Lolsi,  fb 
dal!*  avo  creato  Cardinale  nel  1 534. 9  quando  non  aveva 
che  1 4*  anni  •  Qaesto  giovinetto  erasi  già  distinto  per 
ingegno  e  per  saviezza ,  e  la  condotta  eh*  egli  tenne 
dopo  Cardinale  in  mezzo  agli  onori,  alle  ricchezze  ed 
alle  gravissime  commissioni  eh'  egli  ebbe ,  giustificò  ap- 
pieno la  scelta  di  Paolo  III,  Il  Fracastoro,  il  Sadoleto, 
il  Moka,  il  Flaminio;  il  Vettori  e  Carle  V.  metlesimo 
resero,  pubbliche   te^monianze    alle   virtù  pubbliche  e 

Private  del  Card.  Farnese.  Fin  dal  1541.  andò  Legato  a 
'arigi  presso  Francesco  I.  e  Carlo  V.,  il  quale  si  ritro- 
vava allora  in  quella  città;  e  quindi  sonito  sempre  a 
trattare  con  buon  successo  gli  affari  anche  più  diJEcili 
presso  que*  Principi .  Finalmente ,  essendosi  dato  tutto 
alla  pietà  ed  agli  esercizj  della  religione  >  moA  nd 
16S9.  in  età  di  69.  anni* 
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elteto»  e  che  Uj  cosa  io  nou  fussi  sentito 
dire,  perchè  molto  mi  nuocerebbe  (i);  e 
che  quella  fidanza,  eh*  io  aye^o  in  Dio,  do« 
▼essi  aspettare  la  grazia  sua ,  standomi  che- 
Io  :  a  lui  dicevo  ,  che  le  virtù  di  Dio  non 
hanno  aver  paura  della  malignità  dell'  ingiù* 
ttizia  •  Così  passando  pochi  giorni  innanzi , 
comparse  a  noma  il  Cardinal  di  Ferrara  ; 
il  quale  andando  a  far  riveren:&a  al  Papa, 
il  Papa  lo  trattenne  fintanto  che  venne  Torà 
della  cena,  e  perchè  il  Papa  era  valentis- 
simo uomo ,  volse  avere  assai  agio  a  ragio*-' 
nare  col  Cardinale  di  quelle  francioserie ,  e 
perchè  nel  pasteggiare  (2)  vien  detto  di  quelle 
cose  ^^  che  mora  di  tale  atto  forse  non  si 
direbbono .  Per  modo  che ,  essendo  quel 
gran  Re  Francesco  in  ogni  cosa  sua  libé- 
ralissimo, e  il  Cardinale,  che  sapeva  be- 
ne  il    gusto   del  Re  ,   ancor   egli  appieno' 


(0  Cosi  pensavano  i  veri  amici  del  Cellini,  coma 
ben  si  vede  da  una  lettera  del  Caro  a  Luca  Martini 
in  data  dei  22»  Novembre  153^.;  nella  quale  àìoei  Ben» 
venuto  si  sta  ancora  in  Castello;  e  con  tutto  che  sollecita* 
mente  e  con  buona  speranza  si  negozj  per  lui ,  non  mi  posso 
assicurare  affatto  delT  ira  e  della  durezza  di  questo  vecchio 
(  Paolo  in.  )  .  Tuttavolta  il  favore  i  grande  e  7  fallo  non 
è  tanto  y  che  di  già  non  sia  stata  maggior  la  pena ,  Per 
questo  ne  spero  bene  ^  se  non. gli  nuoce  la  sua  natura  ^  che 
certo  è  straria  •  E  da  che  sta  in  prigione  non  si  è  mai  pO" 
tuto  contenere  di  dir  certe  sue  cose ,  a  suo  modo  ,  le  qualiy 
secondo  me  y  turbano  la  mente  del  Principe  pia  col  sospetto 
di  quel  che  possa  fare  o  dire  per  V avvenire ,  che  la-  colpa 
di  quel  che  s*abbia  fatto  o  detto  per  lo  passato .  Vassi  die-* 
irò  a  trovar  modo  éCasficurarlo  di  questo  :  e  di  quanto  se^ 
gue  sarete  avvisato» 

(a)  Tutti  i  testi  a  me  noti  ìeggaoo  passeggiare  • 

£ew.  CelUni  V.  1.  39 


Digitized 


by  Google 


4Sa  vm   DI   MNTEKUTO 

Compiacque  %\  Papa  mollo  più  di  quello^ 
che  il  Papa  non  s^immaginava  ;  di  mauiera 
ch'egli  veanc  in  tanta  letizia t  «  per  que- 
sto e  ancora  perchè  usava  di  iare  una  volta 
la  settimana  una  crapula  assai  gagliarda  « 
perchè  dappoi  la  vomitava  •  Quando  il  Caiv 
dinaie. vedde  la  buona  disposizione  del  Papa, 
alta  a  compiacer  grazie ,  ini  chiese  da  parte 
del  Re  con  grande  istanza  ^  mostrando,  che 
il  Re  aveva  gran  desiderio. di  tal  cosa.  AI* 
lora  il  Papa  sentendosi  appressare  alP  ora 
del  suo  vomito  ^  e  perchè  la  lropiK>  abbon- 
danza del  vino  ancora  taceva  Tuffizio  suo^ 
disse  al .  Cardinale  con  gran  risa  :  or  ora 
voglio  che  ve  lo  meniate  a  casa  ;  e  date 
Tespresse  commissioni ,  si  levò  da  tavola  ;  e 
il  Cardiuale  subito  mandò  per  me  ^  prima, 
che  il  Signor  Pierluigi  lo  sapesse  9.  perchè 
non  mi.  avrebbe  in  modo  alcuno  lasciato 
uscir  dì  prigione  •  Venne  il  mandato  dal 
Papa  insieme  con  due  gran  gentiluomini 
del  detto  Cardinal  di  Ferrara  ;  e  alle  quat*. 
.tr^  ore  di  notte  ]>a!«sate  mi  cavarono  dal 
detto  carcere  e  mi  menarono  dinanzi  al 
Cardinale ,  il  quale  mi  fece  inestimabili  ac- 
coglienze; e  quivi  bene  alloggiato  mi  restai 
a  godere  (i).  Messer  Antonio ,  fratellp  del 


(0  Della  liberatone  del  Celliai  diede  il  Caro  la 
nuova  al  Varchi  «otto  il  giorno  5.  Dicembre  i53^.  m- 
questi  termini  :  di  Bemffnuto  devfrNe  mvtré  iaieào ,  che  i 
fior  di  Castello  in  casa  del  Card,  di  Ferrarmi  ora  a  M- 
f  agio  U  co$f  $ue   ì^ccetncertum/^  \  ìm  ci  Jut.  nmmegmn  H 
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CàslelVano,  in  luogo  sao  »  volse  eh*  io  gli 
psigassi  tutte  le  spade  cou  tutti  quei  rap,* 
taggi,  che  nsaao  volere  i  Bargelli  e  geutè 
sitohe,  uè  tolse  osservare  nulla  di  quello , 
che  il  Castellano  passato  tf vera  lanciato  ,  bhi! 
per  me  si  facesse.  Questa  cosà  mi  òostò  di 
molte  decine  di  scudi ,  e  (i)  perchè  il  Cardi^i^ 
naie  mi  di^se  poi ,  eh'  io  slessi  à  buona  guàr^* 
dià;s'  io  Tolevo  bene  alla  vita  mia  V  6  che  se 
la  sei^  egli  non  mi  caVara  di  qUel  càrcei^e, 
io'  tion  ero  mai  per  escìre»  che  di  già  aveva 
sentito  dire  ,  che  il  Papa  si  condoleva  molto 
d'avermi  fasciato .  M*  è  di  necessità  tornare 
un  passo  indietro^  perchè  nel  mio  capi^ 
tolò  s* interviene  tutte  queste  cose' eh' io 
dico.  Quando  io  stetti  quei  parecchi  giorni 
jn  catterà  del  Girdinale  {2}  e  dipoi  nel 
giardino  segreto  del  Bapa ,  infra  gli  altri 
mia  amici  cari  mi  venne  a  trovare  un  cas- 
siere di  Messer  Bindò  Altoviti ,  il  quale  per 
nome  era  chiamato  Bernardo  Galluzsi ,  al 
quale  io  avevo  fidato  il  valore  di  parecchi 
centinaja    di   scudi  ;  le  qUestb   giovane  nel 


mòhdo  con  quel  suo  cervello  eteroclito  •  Non  si  manca  di 
rkordargU  U  ben  suo  ;  ma  giova  poco  j  perchè  per  gran 
cosa  che  dica  oon  gli  par  dir  nulla  •  Sotto  la  stessa  data 
scrisse  al  Varchi  anche  Luigi  Alamaimi  ^  come  da  let- 
tera inedita  citata  dfetT  MatzQchelli  ir  qui  in  camera  ha 
Bem^enuto  orefice ,  sano  e  salvo  •  •  .  •  può  veramente  fica* 
nàscere  la  vita  dal  Card,,  di  Ferrara  e  dagli  amici  suo^. 

(i)  Usa  il  CelKm  e  per  anche .      ' 

Ì%)  ComaffO  I  co«lo  a  jpag.  401.         ' 
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giardino  segreto  del  Papa  mi  yenue  a  tra- 
Tare  e  mi  volse  rendere  ogni  cosa  ;  onde 
io  gli  dissi ,  che  non  sapevo  dare  la  roba 
mia  né  ad  amico  più  caro  né  in  luogo  do- 
ve io  avessi  pensato  eh*  ella  fusse  più  sicu- 
ra :  il  quale  amico  mio  pareva ,  che  si  scon- 
torcessi  di  non  la  volere  »  ed  io  quasi  per 
forza  gliela  feci  serbare.  Essendo  per  T ul- 
tima volta  uscito  dal  Castello ,  trovai  che 
2uel  povero  giovane  di  questo  Bernarda 
ràllu£zi  detto  si  era  rovinato  ;  per  la  qual 
cosa  io  persi  la  roba  mia.  Ancora  nel  tem- 
po che  10  ero  in  carcere,  in  un  terribil 
sogno  m*  apparse  «  che  un  certo  con  un 
calamo  mi  scrivesse  nella  fronte  parole 
di  grandissima  importanza ,   e    che  mi   re- 

1>licasse  ben  tre  volte,  chMo  tacessi  e  noa 
o  riferissi  ad  altri  •  Quando  io  mi  sve- 
gliai ,  mi  sentì^  la  fronte  contaminata  •  Pero 
nel  mio  capitolo  della  prigione  e*  interviene 
moltissime  di  queste  cotali  cose  •  Ancora  mi 
venne  detto  (  non  sapendo  quello  eh*  io  mi 
dicevo  )  tutto  quello  che  intervenne  poi 
al  Signor  Pierluigi,  tanto  chiaro  e  tanto 
appunto,  che  da  me  medesimo  ho  consi- 
derato ,  che  proprio  un  Angiolo  del  Cielo 
me  lo  dettassi  •  Ancora  non  voglio  lasciare 
indietro  una  cosa,  la  maggiore  che  sia  in- 
tervenuta ad  altr*  uomo  (  qual  è  per  giù- 
stiGcaziooe  della  divinità  di  Dio  e  de*  se* 
greti  sua,  quali  si  degnò  farmene  degno) 
che  d*  allora  in  qua  eh'  io  tale  cosa  vidi , 
mi  restò  uno  splendore  (cosa  nxaravigliosa!) 
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mpra  il  capo  mio ,  il  quale  si  i  evideiite  a 
ogni  sorta  d^uomo  a  chi  io  Tho  roluto  mo- 
strare ,  quali  sono  stati  pochissimi  •  Questo 
splendore  si  vede  sopra  Tombra  mia  la  mat- 
tina nel  lèyar  de]  sole  infino  a  due  ore  di 
sole,  e  molto  meglio  si  vede  quando  Ter- 
betta  ha  addosso  quella  molle  rugiada  ;  an- 
cora si  vede  la  sera  al  tramontar  del  sole. 
Io  me  n*avveddi  in  Francia  in  Parigi  «  perchè 
Taria  in  quella  parte  di  là  è  tanto  più  netta 
dalle  neboie ,  cn  ella  si  vedeva  espressa  mol- 
to mèglio  che  in  Italia ,  perchè  le  nebbie 
ci  sono  molto  più  frequenti  :  ma  non  resta 
che  ad  ogni  modo  io  non  la  vegga  e  la 
possa  mostrare  ad  altri ,  ma  non  si  bene 
come  in  qaeUa  parte  detta. 


FINE   DBL    PRIMO    VOLUME. 
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i523.  Per  una  rissa  è  condannato  ai 
uri  ammenda.  Assale  i  suoi  ne- 
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faello   4     •***•••     ' 
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Fa  .la  moneta  delt.Ecce  Homo,  e 
^  queUa  del, Papa  che  sostìen  la 
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Vescovo  di  Pavia .     .     .     é     .  446 
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APPENDICE  ALLE  ANNOTAZIONI. 


A  pag.  2  L  i5  in  luogo  di  curiosità  la  Crusca  leg- 
ge boriosità  • 

A  pag.  40  L  a4  La  Crusca  legge  :  tonda  in  esso  • 

A  pag.  80  9  nota  (i) .  La  bella  Pace  di  Caradosso, 
the  conservavasi  in  S.  Satiro,  è  stata  alcuni  anni  sono 
barbaramente  disfetta . 

A  pag.  io5  ,  nota  (i).  Mi  è  venuto  sospetto,  cbe  in 
luogo  di  Vescovo  di  Ur^enis  debbasi  leggere  Gurgensis  , 
cioè  di  Gorizia  ossia  Gurck  in  Carinzia  ;  nella  qual  ipo- 
tesi il  Prelato  qui  indicato  sarebbe  il  ccl.  Girolamo  Bal- 
bo, che  era  appunto  veneziano  ed  assai  vecchio ,  e  che» 
dopo  essere  stato  per  molti  anni  impiegato  in  varie  mis» 
sioni  diplomatiche  ed  aver  ottenuto  per^  rinunzia  del 
Card.  Lingio  il  vescovado,  viveva  in  Roma  fin  dal 
i5z3.  Egli  era  uno  dei  più  dotti  Scrittori  del  suo  tem* 
pò,  e  siccome  coltivò  assai  la  poesia  e  frequentemente 
stampava  qualche  operetta ,  doveva  trovar  opportuno 
neir  età  sua  di  avere  per  segretario  un  giovane  poeta 
come  il  Pulci  qui  mentovato .  Parla  molto  del  Balbo  il 
Mazzuchelli,  come  pure  TEchard,  il  quale  Io  annovera 
fra  gli  Scrittori  deir  Ordine  Domenicano  e  lo  dice  mor- 
to verso  il  i535.  Giova  qui  ricordare,  che  anche  il  Conto 
Bald*  Castiglioni  disse  nelle  sue  lettere  con  desinenza 
latina  Monsignor  Gurgensis  o  semplicemente  Gurgensis  ^ 
per  indicare  l'antecessore  del  Balbo  • 

A  pag.  216  L  »s  La  Crusca  legge:  certi  Signoretd 
tirannelU  ,  che  fanno  a'  lor  popoli  U  peggio  ec* 


B&ROU 


CORREZIONI 


Pag.  XV  lin.  £  non, 
i5  4(1); 

i3B        18  li 
198  8  ipialche 

:5c  7  sì  vantò 

327        28  conoscinto 
436  2  facevano 

463        14  fcsisce  Jeronirao  Pe- 
rugino 


,  non 

(I). 

il 

qualche 

si  vantò 

conosciuto 

facevano 

ferisce  Michele 
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